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DELLA  PESTE’ 

E  delle  maniere  di  guardarfene  , 

TRATTATO 

DI  LODOVICO  ANTONIO 
M  U RATOR I 

DIVISO 

In  Politico ,  Medico  ,  ed  Ecclefiaftico  9 

% 

Con  le  aggiunte  fatte  pofler tormente  dall' ifì effe 
Autore  ,  e  mejfe  tutte  a  fuo  luogo ,  ed  in 
fine  la  Relazione  della  Pefle  di  Mar  - 
figlia  già  Stampate  in  Modena 
nel  1714.  ,  ^172 u 
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Con  licenza  de ’  Superiori . 

Si  vendono  alla  Libraria  a  Monte  Citorio 
sai’infegna  di  $,  CRESCENTINO  f 
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PREFAZIONE, 

E  DEDICAZIONE 

A  gl'  llluAriffimì  Signori 

CONSERVATORI 

DELLA 

CITTA’,  E  SANITÀ’ 
DI  MODENA. 


Rande  apprenfione  ,  epati¬ 
ci  illuftriflìmi  Signor» 


ra 


Confervatori  della  Città  ,  e  Sanità  di  Modena,, 
fe  vogliam  confeflarla  fchietta  ,  ci  han  recate^ 

a  a  nel 
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nel  profilino  palpato  Anno  1713.  i  romori  di 
Pejle  •  Inoltratali  ella  dall’Ungheria  nell’Au- 
lìria  ,  e  quindi  in  Praga  ,  in  Ratisbona  ,  e  in 
altri  Paefi  ,  e  nello  Hello  tempo  fvegliatafene 
un’  altra  ,  eh’  io  fuppongo  diverfa  ,  in  Ambur¬ 
go  ,  aveva  un  tal  malore  col  miferabile  feem- 
pio  di  que’ Popoli  fpinto  il  terrore  anche  irLo 
tutti  i  vicini  .  Già  i  men  coraggio!!  quali  la 
miravano  palleggiar  per  le  contrade  d’Italia, 
e  andavano  divilàndo  le  maniere  di  (camparne 
anzi  non  lardavano  i  più  faggi  di  dubitarne 
anch’efli  fui  rifieflfo  di  varie  cireoftanze  ,  che 
fi  adunavano  a  rendere  fondato  il  dubbio,  c_j 
non  irragionevole  il  fofpetto  . 

Imperocché  gran  tempo  è  corfo  ,  che  l’Ita¬ 
lia  non  ha  provato  quella  ,  che  alcuni  chiama¬ 
no  Guerra  divina  :  ed  effendoli  dall’  una  parte 
offervato  nel  corfo  di  tanti  Secoli  addietro  , 
che  dopo  il  periodo  ora  di  molti  ,  &  ora  di  po¬ 
chi  Anni ,  ma  non  già  quali  mai  afpettando  un 
Secolo  ,  fuol  tornare  la  Pejle  a  vifitar’  i  Po¬ 
poli  5  e  dall’altra  parte  collaudo  ,  che  dal  1630* 
e  163  1.  fino  all’  Anno  1713.  ne  avea  goduto  la 
Lombardia  una  total’  efenzione  :  poteva  pro¬ 
babilmente  temerli ,  che  tal  difvventura  ornai 
veniffe  fpedita  anche  a  noi  dall’  adorabil  Prov¬ 
videnza  di  Dio  ,  e  maifimamente  confiderando 
le  Colpe  noltre  ,  degne  di  quello  ,  e  di  peggio . 
Aggiungevafi  aver  noi  in  pochi  Anni  provato 
tanti  Mali  ,  ora  di  Guerre,  ora  di  Careltie  , 
óra  di  Freddi  acerbiffimi  con  feccamentidi  Vi- 
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ti  *  e  d’altri  Alberi  ,  &  ora  di  fpaventofe  Inon¬ 
dazioni  ,  che  in  altri  tempi  li  farebbe  facil¬ 
mente  creduto  vicino  il  Giudizio  finale.  Quan¬ 
do  fi  cominciano  ad  infilare  l’un  dietro  l’altro  i 
Malanni  >  fembra  che  non  ne  finifca  il  corfo  e 
la  catena  sì  tolto  ,  e  che  anzi  il  compimento  di 
tutti  gli  altri  fòglia  edere  il  terribile  del  Con~ 
lagio  . 

Parimente  dava  *  e  poteva  dar  moto  a  i 
timori  d’ alcuno  la  fierilfima  e  compalfionevole 
Mortalità  de’Buoi  $  che  non  ancor  ben’eftinta 
da  tre  Anni  in  qua  ,  è  andata  ,  e  va  defolando 
la  mifera  Lombardia  con  tanti  altri  paefi  ,  fino 
a  temere  alcune  Città  ne’  lor  territorj  il  totale 
eccidio  di  Belile  sì  necefiarie  al  Uomo  .  Non  è 
già  ,  che  a  limili  Epidemie  tenga  fempre  dietro 
quella  de  gli  Uomini  .  Imperocché  d’una  Pelle 
desRuoi  accaduta  nel  1514.  fa  menzione  il  Fra- 
calloro  nel  fuo  Trattato  del  Contagio  ;  e  pure 
ella  non  venne  feguitata  dalla  ffcrage  del  genere 
Umano  .  D’  un’  altra  preceduta  dalia  flerilità 
delle  Viti  lafciò  memoria  il  Poeta  Saffone  alP 
Anno  809»  con  tali  parole  : 

Stivi  or  ornili 

Hojìe  nefanda  Lues  Pecndum  genus  orline 
perenti  t  Èie* 

M  a  nè  pure  allora  pafsò  fopra  gli  Uomini  il 
micidiale  influffo.  Così  per  atteftato  di  Ro~ 
landino  Storico  nell’Anno  1238*  Fuit  hyems 
afpera  $3  borri  bili  s  $  ita  quodnivis  &  frigo™ 
ris  fuperf lui  tate  info  Ut  a  3  mortati  fanti  P^i* 

a  3  neti 


vi  prefazione; 

nea ,  Oliva  ,  Ficus  i  &  alia  multa  arbore  $ 
fruttifera  (  altrettanto  noi  provammo  nel  prin* 
cipio  del  1709.  )  *  Et  pofl  illam  Peflem  eodem 
Anno  Petti s  fequuta  efl  Avium  ,  &  pracipue 
Gallinarum  ,  Boum  *  &  multarum  utilium 
Bejliarum  «  Ma  non  fi  legge  accaduto  lo  ftelTo 
a  gli  Uomini  ne9  feguenti  Anni  . 

Contuttociò  non  mancavano  giulii  fonda¬ 
menti  al  timore  ,  mentre  per  fentimento  di  ce¬ 
lebri  Autori  rinfezlone  del  genere  Umano  non 
rade  volte  è  fiata  preceduta  da  quella  de  i  Bru¬ 
ti  :  ed  eccone  gli  efempj  .  Infin  Tantichiffimo 
Omero  narrando  nel  Lib.  1*  dell*  Iliade  la  Pelle 
(vera,  ©fìnta,  non  importa  )  che  fu  (cagliata 
dall*  arco  d*  Apollo  ,  cioè  dal  loverchio  calore 
del  Sole  ,  nell*  Efercito  de’  Greci ,  fcrifle  ,  che 
prima  ella  fece  llrage  delle  Bellie  ,  e  pofcia  pe¬ 
netrò  ne  gli  Uomini  * 

Afìalì  prima  e  Muli  e  Cani  \  e  quindi 
Scagliò  le  fue  mortifere  faette  . 

Con  tra  gli  ti  orni  ni  ftejfi . 

Livio  nel  Lib.  41.  delle  fue  Storie  fa  men¬ 
zione  d*  un’  altra  còn  quelle  parole  :  Dele - 
ttus  Confulibus  eo  difficilior  erat ,  quod  Pe~ 
filentia ,  qua  priore  anno  in  Bove s  ingrue - 
rat  9  eo  ver t erat  in  Hominum  Morbo  s 
Così  Ovidio  defcrivendo  una  Pelle  nel  Lib*7. 
delle  Metamorfofi  ,  la  dice  prima  toccata  anche 
a  i  Buoi . 

Strage  canum  primo  ,  volucrumque  ,  avium- 
que  ,  Boumque  > 


In~ 
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Itique  feris*fubitì  deprehenj a poteri  ti  a  Mor « 
bi  ejì  iS_Cé 

Perdetti t  ad  mi / eros  damnograviore  cotonosi 
Peflis  )  &  in  magna  domina  tur  mani  bus 
Vrbis  « 

Arrìmiano  Marcellino  nella  fua  Storia  at« 
tribuifce  a  i  vapori  corótti  *  che  efcono  dalla 
Terra  *  le  Peftilenze  *  inferendone  perciò  pri¬ 
ma  là  morte  de’  Beftiami  ,  che  pafcono  1’  erba  * 
e  poi  quella  de  gli  Uomini  *  Affirmant \  a  Hi  , 
dice  egli ,  terrarum  babitu  denjìore  trafiatum 
aera  *  emittendis  cerporum  fpiraminibus  refi- 
flentem  »  necare  nonnullos  *  Qua  canfia  »  Ani - 
malia*prater  Homines  ceserà  *  j  àgi  ter  prona* 
Homero  Au&ore  9  &  Éxperimentis  deinceps 
multìs  5  quum  tales  tncefiunt  labes  *  #0- 

vimtis  inserire  *  Così  Claudiàno  nel  Lib.  i.  con- 
tra  Ruffino  i 

Ac  velut  Infeudò  Morbus  ctudefeere  Calo 
tncipiens*  primo  Pecudum  depafcitur  artus  * 
Mox  Populos  *  Vrbefque  rapit  * 

E  T  antico  Medico  Paolo  da  Egina  nel  Libé2# 
Capé  $6*  lafciò  fcritto  ,  che  la  morte  degli 
Animali  reca  una  gagliarda  confettura-* 
di  una  futura  Pefìi  lenza  anche  de  gli  tyo* 
mini  * 

Andarono  unite  neÌPÀnno  S20*  molte  dif- 
gràzie  mentovate  ne  gli  Annali  Fuldenfi  *  per¬ 
ciocché  Hontinunt  &  Boum  PeHi lentia  longe 
lateque  ita  grafiata  eft  *  ut  vix  alla  pars  Re~ 
gni  francar  ut»  ab  hac  PeHe  immuni  s  pofiet  in- 

a  4  ve- 
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venivi ,  .  Fr  uges  quoque  vel  colligi  non  potè ~ 
rant  iveì  c  o  lieti#  putruerunt  \  Vinum  etiam 
propter  calorie  inopiam  acerbum  &  infuave 
fiebat .  Così  per  att’eftato  di  Matteo  Paris  nel¬ 
la  Storia  Anglicana  all’Anno  1103.  Pepi  fera 
mortalitas  Animulium  *  maxima  quoque  Ho- 
minurn  hoc  tempore  fuit .  Aggiungali  Erman¬ 
no  Contratto  ,  il  quale  nella  Tua  Cronaca  feri- 
ve  ,  che  dell’  Anno  1044.  Maxima  Peftit  Pe- 
cudum  ,  &  hyems  fatis  dura  i3  nivofa  magnani 
yinearum  partem /rigore  perdidit ,  &  frugum 
fterilitas  famern  non  modicam  e /feci  t  -  Pofcia 
all’  Anno  1046.  aggiunge  ,  che  Magna  Morta « 
lìtas  multos paffm  extinxit .  Anche  nelle  Me¬ 
morie  ftampate  dalla  Città  di  Ferrara  per  la_j 
Prefervazion  dalla  Pelle  del  1630.  li  legge,  che 
nel  Marzo  di  quell’  Anno  fu  replicata  la  proibi¬ 
zione  di  m angiar  cairn  di  belile  m o r t e  un  f e  , 
perchè  in  quelle  parti  fi  cominciava  a  fentir  la 
mortalità,  nelle  Beftie  Bovine  ?  non  cagionata 9 
come  penf avano  alcuni  ,  dall3  inondazione  di 
treanni  avanti  del  Pò  nella  Diamantina  y  ma 
si  bene  da  Contagio  fpezi  a  le  comunicato  dalle 
Befiie  Bovine  del  Mantovano ,  rifugiate  nel 
Ferrarefe  ,  come  fi  conobbe  evidentemente  . 
Ma  io  non  fo  dire  ,  fe  quello  Contagio  prece¬ 
dette  quello  de  gli  Uomini  .  Dirò  bensì,  che 
il  Cardinal  Gadaldi  nel  fuo  Trattato  della  Pe¬ 
lle  accenna  anch*egli  qualche  mortalità  d’Ani- 
mali ,  e  nominatamente  de’  Buoi  ,  la  qual  pre¬ 
cedette  la  Pellilenzadel  i6j6,Che  più  ?  S.  A  ru¬ 
bro- 
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brofio  nel  Lib.  de  Noe  &  Arca  Cap.  io.  Così 
fcrive:  Si  quando  ejì  Peftilenti a  corrupto  Ca¬ 
li  traftu  ,  prius  e  a  ,  qua  funi  irrationabilia , 
Lues  dira  contaminai  ,  &  maxime  Ganes  > 
Equos 9  Boves  ;  atque  e  a  infici  t ,  qua  cum  Ho- 
minibus  converfari  videntur .  Sic  Morbi  vis 
etiam  genus  Humanum  implicai  .  E  nella  Spo- 
fizione  fopra  S.  Luca  nel  Lib. io.  ua  omnium 
fames ,  Lues  pari  ter  Boum  ,  atque  Hominum 9 
ceterique  Pecoris  9  ut  etiam  qui  Bellum  non 
pertulimus  ,  debeìlatis  tamen  nos  pares  fece - 
rit  Pejìilentia  l  E  però  ilQuercetano  ,  ed  al¬ 
tri ,  in  ragionando  della  Pelle,  ripofero  trai 
Segni  5  che  minacciano  il  Contagio  a  gli  Uo¬ 
mini  il  precedente  de  i  Buoi ,  avendolo  proba- 
bilmente  imparato  anch’ eglino  dalla  Speran¬ 
za  .  Alcuni  fono  d’  avvifo  ,  che  gli  aliti  pefti- 
lenziali  de’  Buoi ,  o  de’lor  Cadaveri  Infetti, 
Beno  finalmente  cagione  ,  che  anche  gli  Uo¬ 
mini  contraggano  il  Morbo  .  Verifimilmente 
ciò  non  fulììfte  ,  veggendo  noi  ,  e  fapendo  da 
tanti  altri  efempj  ,  chela  Pelle  d’una  fpecie 
d’ Animali  d’ordinario  non  palla  nell’  altre  * 
Ma  fenza  quello  ,  perchè  poteva!!  dubitare.** 
che  da  alcuni  Anni  in  qua  folte  corrotta  in 
qualche  maniera  l’Aria,  o  pure  il  Sugo  fteffò 
della  Terra  ,  mentre  non  foiamente  fi  mirava 
il  fuddetto  luttuofiffimo  Morbo  de’  Belliami  , 
ma  di  più  una  fiera  ed  infolita  copia  di  Vermi  , 
che  rodevano  i  grani  in  erba  ,  e  qualche  ,  per 
dir  così ,  inclinazione  dd  Terreno  alla  iterili— 

ta  3 
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tà  *  ò  a  produrre  affai  loglio  con  tante  altre 
immondezze  5  e  a  non  illagiònar  più  i  frutti  * 
che  sì  facilmente  poi  marcivano  (  colpa  forfè 
tutta  delle  Stagioni  fconcertate  )  :  certo  non 
pareva  fprezzabil  coniettura  *  che  di  qui  an¬ 
cora  pòteffe  venir  danno  a  gli  Alimenti  ,  ea 
gli  Umori  de^Corpi  Umani  *  ed  efferfi  potuto 
formare  o  difporre  qualche  fomite  anche  per 
la  loro  Peftilenza  -  Maggiore  ancora  pote¬ 
va  temerli  quello  pregiudizio  ,  mancati  que¬ 
gli  Animali  9  che  guadagnano  il  Pane  all9 
Uomo  i  e  il  cibano  colle  lor  Carni ,  e  i  lor 
Latticinj*  riconofcendofi  *  che  una  tal  difav- 
Ventura  poteva  tirar  feco  delle  peggiori  confe- 
guenze  - 

Quel  nondimeno*  che  prefcindendo  an¬ 
che  dalla  conliderazione  de9noftri  Peccati  *  e 
delle  circollanze  accennate  ,  folo  ballava 
porgere  giuftiffimo  fondamento  di  timore  a  gl9 
Italiani*  li  era  il  vivo  e  llrepitofo  Contagia 
della  Germania '*  ch9io  di  fopra  accennai <•  Non 
sfintenderebbe  punto  di  Pefte  *  chi  non  fapef- 
fe  ,  qual  gran  facilità  ella  scabbia  d’ inoltrarli* 
c  di  far  conquide  nuove  *  qualora  non  le  fi  a 
pollo  argine  »  Per  tacere  di  tanti  altri  tempi  * 
TAnno  1630.  in  cui  avvenne  V  ultimo  Conta¬ 
gio  della  Lombardia  *  ben  trovò  maniera  il  Ve¬ 
leno  Feltilenziale  di  penetrar  per  V  Alpi  *  e  d* 
infettar  poi  ,  e  di  defolare  affaiffime  Città  d9 
Italia  *  Molto  più  poi  ragion  di  temer  c9era  ia 
quelli  tempi  *  durando  la  fcarfezza  de9  Viveri* 
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a  la  Guerra,  e  tanti  altri  (concerti  del  Mon¬ 
do  ,  che  la  Sperienzà  a  fatto  conofcere  *  non 
dirò  folo  per  Forieri  ,  ma  per  mirabili  diffe- 
minatori  ,  e  veicoli  de*  Contagi  4  Quindi 
pertanto  nell*  Anno  profilino  paflato  fi  cre¬ 
dette  obbligata  a  tante  diligenze  ,  e  a  tanti 
rigori ,  la  Prudenza  di  molti  Principi  d*Italia* 
e  maflimamente  della  Serenili'.  Repubblica  di 
Venezia  ,  Tempre  acuta  in  prevedere  $  e  Tem¬ 
pre  attenta  a  provvedere  ,  per  quanto  pollone 
le  forze  umane  ,  acciocché  non  pallino  nel  fiu) 
Dominio  Mali  ftranieri  é  Quindi  medefima- 
mente  venne  il  gravofo  interrompimento  di 
Commercio  fra  tante  Città  *  con  tanti  (labili-* 
menti  di  Guardie  *  di  Cancèlli ,  di  Fedi  *  cófe 
tutte  ,  che  andavano  dicendo  ,  che  fi  temeva* 
e  fi  doveva  temere  4 

Ma  finalmente  in  Vienna,  in  Praga,  io 
Ratisbona,  e  in  altre  Città  e  contrade  della* 
Germania  è  terminata  col  benefizio  del  Freddo 
la  terribile  e  minacciofa  influenza  ,  di  maniera 
che  fembra  eltinta  col  Male  anche  ogni  ragione 
di  paventarlo  più  per  ora  in  Italia  «  Già  ère- 
(limito  il  fofpirato  Commercio  fra  le  Città 
della  Lombardia  ;  ed  eflendo  (puntata  in  que¬ 
lli  tempi  anche  la  Pace  a  confolare  i  Popoli 
Cattolici,  multiplicate  ragioni  abbiam  tutti 
di  dar  lode  ,  e  di  render  grazie  immortali  all® 
onnipotente  Dio ,  che  ci  vuol  far  fentire  in 
varie  guife  gli  effetti  della  fua  Mifericordia . 
Ora  in  tal  congiuntura  due  cofe  abbiam  potuto 

im- 
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Imparare  ,  meritevoli  di  fornirla  attenzione  * 
L’una  è,  che  il  temere,  ed  anche  P  eccedere 
in  timore  ,  ove  nafcono  fofpetti  di  Contagio  , 
fuol  conferire  afiaiffimo  a  prefervarfi  dal  Con - 
tagìo  mede  fimo  •  Imperciocché  allora  fi  molti¬ 
plicano  i  ripari ,  e  fi  mettono  in  opera  que’ ri¬ 
pieghi  sì  fpirituaii  come  temporali  *  che  la  Re¬ 
ligione  ,  e  Fumana  Prudenza  fug^erifcono  per 
fermare  il  Corfo  a  un  sì  podere fo  Nemico  .  Cer¬ 
to  ,  che  non  alle  diligenze  de  gli  Uomini  ,  ma 
alla  Provvidenza  benefica  di  Dio  ,  fi  dee  attri* 
buire  il  gran  benefizio  di  confervarfi  immune 
dalle  Peflilenze  ,  e  da  altri  Flagelli .  Contut- 
tociò  efiendo  anche  certo  ,  piacere  a  Dio  ,  che 
le  Creature  ragionevoli  operino  dal  canto  loro 
ciò  4  che  fi  conviene  alla  naturai  prefervazio- 
ne  ,  valendoli  egli  dell’ operar  noftro  per  effet¬ 
tuare  i  fuoi  incomprenfibili  difegni  :  perciò 
utile  e  necelfaria  cola  è  ,  e  fempre  farà  ,  il  non 
perdonare  in  cafi  tali  a  precauzione  e  induftria. 
alcuna  ,  di  cui  fia  capace  l’intendimento  del 
Saggio  .  A  certe  perfone  di  mezzana  com- 
prenfione  pare  un’  augurio  di  Pelle  il  foìo  udir 
parlare  di  Pelle  ;  e  ad  altri  poi  comparifcono 
facilmente  eccellivi  i  timori  ,  e  i  rigori  ,  che 
ne  i  fofpetti  delle  Peflilenze  fi  tifano  da  alcuni* 
Principi  ne’  loro  Stati .  Ma  in  fine  ci  vuol  poco 
a  capire  ,  che  il  ragionarne  ,  il  paventare  9  e  il 
provvedere,  per  quanto  mai  fi  può,  in  peri- 
col  i  sì  fatti  ,  e  per  precauzione  dell’  avvenire  « 
npn  è  quello ,  che  metta  P  ali  alla  Pefli lenza  9 

e  la 
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e  la  faccia  calare  da  i  paefi  ftranieri ,  o  confi¬ 
nanti  .  Certo  altresì  ha  da  efifere  ,  che  il  non 
aver  paura  ,  o  P  occultarla  ,  quello  farebbe 
uno  fpedirle  folenne  ambafciata  ,  invitandola 
a  venirci  a  vifitare  il  più  predo  ch’ella  può  .  E 
perciò  ogni  ragion  configlia  l’immitare  in  altre 
limili  congiunture  più  tallo  i  rigori ,  benché 
forfè  fuperfiui ,  ed  anche  molto  difpendiofi  , 
ultimamente  praticati  da  parecchie  Città  del¬ 
la  Germania  ,  e  dell’  Italia  ,  che  1’  ufo  di  altri 
Popoli  men  naurofi  ,  o  meno  guardinghi»  Sa¬ 
rà  anche  molto  più  da  defiderare  s  che  occor¬ 
rendo  tali  Sconcerti ,  a  niuna  delle  Città  d’Ita*» 
lia  venga  impedito.dalla  pofitura  de’ fuoi  liti  ed 
affari  il  camminar  concorde  con  V  altre  ,  a  fine 
di  tener  lungi  con  eguaj  diligenza  un  Malore  , 
che  minaccia  tutti ,  ma  che  però  fuol  portare 
rifpetto  a  chi  rigorofamente  fi  oppone  a’ fuoi 
palli  . 

L’altra  verità  ,  che  abbiamo  imparato  in 
quella  oceafione  ,  fi  è  ,  che  accadendo  fofpetti, 
o  rifchi  di  Psfli lenza  ,  allora  fi  mirava  in  gran 
con  fu  fio  ne  ed  imbroglio  non  folamente  le  Pri¬ 
vate  perfone  5  ma  gli  fteffi  pubblici  Magiftrati 
di  molte  Città  ,  mentre  tutti  in  quel  frangente 
'vorrebbono  pur  Sapere  ,  come  abbiano  da  go¬ 
vernar  fe  llefii  ,  e  gli  altri ,  ma  Senza  per  lo 
più  poter  rinvenire  chi  abballanza  gl’iliumìni  * 
Non  mancano  Libri  5  è  vero  ,  che  hanno  trat¬ 
tato  quello  argomento  ;  ma  i  più  del  Popolo  ne 
patifcono  inopia  ,  e  molti  filmi  nè  pure  un  folo 

pollò- 
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poffono  moltrarne  ,  ficcome  Opere  ,  che  non  fi 
leggono  mai  volentieri  ,  e  che  finito  il  bifogno 
fi  lafciano  alla  polvere  ,  o  a’  pifcivendoli ,  cer¬ 
candoli  poi  effe  indarno  ,  ove  ritorni  a  fifchia- 
re  quello  pefante  Flagello  #  Che  fe  non  man¬ 
cano  Libri  tali  ad  alcuni  ftudiofi  ,  tuttavia-* 
fuol9  avvenire  ,  che  in  man  loro  non  fi  truovi- 
no  anche  tutti  i  migliori ,  che  pure  più  de  gli 
altri  fono  da  confuitare  in  limili ,  e  in  altre 
occafioni  »  Ora  penfando  io  a  quella  non  lieve 
neceffità  de9  Privati  ,  e  del  Pubblico  *  fattaci 

■p 

pur  troppo  avvertire  dai  grave  pericolo  ,  che 
ultimamente  ci  fovraftava  ,  mi  applicai  fin  P 
Autunno  proffimo  paffato  a  leggere  quanti  An¬ 
tichi  e  Moderni  potei  ritrovare,  che  maneg- 
giaffero  quella  materia  ,  e  coi  notare  ciò  ,  che 
mi  compariva  più  utile  a  faperfi,  venni  {ten¬ 
dendo  il  prefente  Trattato  del  Governo  della 
Pefte  ?  con  ifperanza  ,  che  il  mio  ftudio  priva¬ 
to  poteffe  tornare  in  qualche'benefizio  e  como¬ 
do  ancora  del  Pubblico ,  fpecialmente  della  Pa¬ 
tria  mia,  sì  per  prefervarfi  ,  e  sì  per  faperfi  re¬ 
golare  in  cafi  di  tanta  fciagura  ,  É  I9 intenzione 
mia  è  Hata  di  fare  un  Trattato  Popolare  ,  cioè 
utile  e  intelligibile  a  i  più  del  Popolo  ,  aven¬ 
do  io  perciò  fuggito  le  queftioni  fpinofe  e  Sco- 
lattiche  ,  e  infino  i  termini  aftrufi  ,  con  cui  al¬ 
cuni  Profeffori  della  Medicina  cercano  di  farfi 
credito  con  poca  fpefa  preffo  i  meno  intendenti* 
Per  altro  col  fiero  influiìb ,  che  è  paffato,  par¬ 
rà  ,  il  fo ,  paffato  ancora  il  bifogno  j  ma  non 

ù  così 
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è  casi  9  perciocché  i  pofteri  nollri ,  anzi  la  no* 
ftra  medefima  età  ,  avran  Tempre  da  temere  di 
provare  un  dì  quello  ,  che  è  piaciuto  alla  divina 
Clemenza  di  non  far  fentire  a  i  prefenti  giorni. 
Non  convien’ appettare  ,  che  fia  giunto  il  Ne¬ 
mico  9  per  iltudiar  poi  allora  la  maniera  del 
difenderfi  ;  ma  s’ hanno  da  aver  Tempre  T  Armi 
preparate  ,  e  pronte  •  Gli  altri,  finita  la  Pelle, 
fono  {lati  Politi  a  feri  vere  ,  e  pubblicar  Libri 
intorno  la  11  e  fifa  $  &  io  altresì  Tuggerirò  quel 
che  può  eflere  più  a  propofito  ,  affinchè  ella  mai 
non  cominci  ,  o  pure  acciocché  s’abbia  con  fa¬ 
cilità  il  migliore  regolamento  ,  qualora  ne  tor¬ 
nale  mai  più  il  biTogno  •  Così  in  Firenze  fi  va 
oggidì  riltampando  la  Relazion  del  Contagio 
del  1630.  fatta  dal  Rondinelli ,  perchè  ultima¬ 
mente  è  llato  avvertito ,  eh’ elfa  era  divenuta 
Umanamente  rara,  e  vuoili  perciò  provveder 
meglio  all’avvenire .  Così  la  Pefle9  che  nel  1 679, 
fece  le  Tue  prodezze  in  Vienna,  in  Salfonia* 
e  in  altre  parti ,  con  grande  apprenfione  anche 
allora  de  i  Popoli  Italiani,  diede  motivo  al 
faggio  Maellrato  della  Sanità  di  Ferrara  di 
pubblicare  nel  *68o#  per  prudente  precauzione 
de’  tempi  venturi  un’Opera  molto  utile  ,  ove 
fon  regillrate  le  Regole  da  pfiervarjì  ne’  Sofpet- 
ti  di  Contagio  *  Altrettanto  dunque  ho  rifolu- 
to  anelilo  di  fare  ,  o  Illuftriflimi  Signori,  ac¬ 
ciocché  Voi,  e  il  Popolo  noltro ,  abbiate  e 
un’  attellato  dell’ olfequio  mio  ,  e  quello  Toc- 
corfo  di  più ,  quando  mai  accadeflero  que’  mi¬ 
feri 
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feri  tempi ,  eh’  io  defidero  lontani  Tempre  da  gli 
Stati  di  ciafcuno  ,  e  maifimamente  da  quei  del¬ 
la  Sereniff.  Cafa  d’  Elle  ,  e  dalla  Patria  noflra  . 
Ho  pertanto  divifa  la  materia  del  Governo  del¬ 
la  Pefle  in  tre  parti ,  cioè  in  Politica  ,  e  Me¬ 
dica  ,  ed  Ecclejìaftica  ,  immaginandomi ,  che 
maggiore  con  ciò  polla  anche  riufeire  il  benefì¬ 
zio  .  Imperocché  gran  copia  di  Libri  può  ben 
qui  inoltrarci  l’Arte  Medica  per  quello  ,  che  a 
lei  s’  afpetta  ;  ma  fcarfifììmo  ne  è  il  Governo 
Politico  ,  e  P  Ecclefiaflico  .  Oltre  a  ciò  non  To- 
lendo  trovarfi  uniti  inlieme  tutti  e  tre  i  Toddet- 
ti  Governi  ,  Tembra  a  me  d9  avere  a  moltiflimi 
rifparmiata  la  fatica  di  pefeare  qua  e  là  ciò  ,  che 
per  lor  fervigio  fi  troverà  qui  raccolto  in  un 
fblo  Trattato  .  Chi  piu  de  gli  altri  avrà  ma¬ 
neggiato  y  e  letto  Libri  intorno  a  quello  argo¬ 
mento  ,  quegli  farà  più  atto  a  comprendere  V 
utilità  e  il  comodo  ,  che  può  venire  al  Pubbli¬ 
co  e  al  Privato  dall’  Operetta  9  qualunque  fia  , 
eh’  io  orà  vi  pre Tento  . 

In  quella  imprefa  dunque  mi  fon’ io  rego¬ 
lato  Tulle  notizie  ed  offervazioni  de  gli  antece¬ 
denti  Scrittori  ,  con  ponderare  ,  Tcegliere  ,  cli- 
fporre  ,  ed  aggiugnere,  fecondochè  è  partito 
meglio  al  mio  corto  intendimento  e  giudizio  . 
Che  Te  talun  chiedelTe  ,  come  ip  ,  che  Medico 
non  fono  di  profelfìone  ,  e  nè  pure  mi  Ton  tro¬ 
vato  giammai  a  quel  terribile  incendio  ,  abbia 
preTo  un  tale  alfunto  con  fidanza  di  potervi 
competentemente  Toddisfare  :  riTponderò  ,  che 

Te  non 
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fe  non  ne  pollo  io  parlar  di  villa,  ho  ben  po¬ 
tuto  parlarne  con  tanti  morti ,  che  furono  fpet- 
tatori  delle  Pefti  lenze  ,  e  che  ce  le  hanno  la¬ 
rdate  in  tanti  Libri  defcritte  »  E  fe  non  fon’ 

10  Medico  ,  ftudiarono  ben  Medicina  per  me  , 
e  la  praticarono  in  tempi  di  Contagio  quegli 
Scrittori,  ch’io  citerò,  di  maniera  che  non  l’au¬ 
torità  mia  ,  ma  quella  de’  Profeffori  di  quell’ 
Arte  potrà  dar  credito  al  mio  Trattato ,  il  qua¬ 
le  in  oltre  non  ufcirà  alla  luce  fenza  1’  approva¬ 
zione  de’ migliori  Filofolì  e  Medici ,  che  s’  ab. 
bia  la  noftra  Città  •  Per  altro  confelfo  anch’io , 
che  la  parte  Medica  potrebbe  prometterli  mag¬ 
giori  carezze  ,  e  più  lullro  ,  e  più  ordine  nella 
divilione  de  i  Medicamenti  ,  ove  la  trattaffero 
Medici  infigni  tra  i  Moderni  ♦  E  fpecialmente 

11  avrebbe  a  fperare  quello  vantaggio  dalla  ma¬ 
no  di  que’  valentuomini ,  che  oggidì  illuilrano 
cotanto  con  le  loro  Opere  ftarrtpate  ugual¬ 
mente  le  Lettere  5  e  il  Dominio  della  Sereni^- 
lima  Cafa  d’Elle,  cioè  i  Signori  Bernardino 
Ramazzini  gloria  di  Carpi  ,  e  Antonio  1>ral~ 
lifnieri  decoro  di  Reggio  ,  che  nella  famofa 
Uni  ve  rii  là  di  Padova  empiono  le  due  prime 
Cattedre  della  Medicina  ,  e  il  Signor  Francefco 
Torti  Splendore  di  Modena,  Medico  del  mio 
Padron  Sercniffimo  ,  e  pubblico  Lettore  anch’ 
elfo  nella  Pairia  #  e  il  Signor  'Antonio  Pacchi  o- 
ni  Reggiano  ,  che  in  Roma  fa  rifplendere  il 
fuo  fa  pere  in  prò  della  Medicina;  ficcarne  an¬ 
cora  molto  potrebbe  fperarfi  dal  Signor  Dioni - 

h  fio 
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fio  Andrea  Sancafiani  da  Saffuolo  ,  Medico 
primario  di  Comacchio  ,  dalie  cui  fatiche  ri- 
conofce  molte  utilità  la  Cinigia  .  Mi  Ha  lecito 
nondimeno  di  dire  ,  che  quantunque  Ingegni 
grandi  fi  applicafiero  a  trattar  quella  materia 
pure  non  farebbe  fubito  da  fpe rare  ,  che  molti 
d’  elfi  potelfero  produrre  Rimedj  migliori  ,  e 
più  efficaci  di  quelli ,  che  anch’io  ho  faputo, 
e  potuto  raccogliere  .  Più  torto  potrebbe  ac¬ 
cadere  ,  che  alcuni  d’ effi  ,  fenza  curarfi  di  edi¬ 
ficar  meglio  ,  d  i  il  r  ugge  fiero  ancora  quel  poco, 
eh’  io  colla  feorta  de’  più  accreditati  Autori  ho 
qui  efpofto  ,  giacché  quello  è  il  coftume  d’  og¬ 
gidì  ,  nè  par  difficile  il  mettere  nella  Medicina 
quali  ogni  cofa  in  dubbio  ,  per  farla  conofcere 
non  men  lei  un’  Arte  fallace  c  deboliffima  ,  che 
i  fuoi  Medicamenti  dubbiofi  ,  e  talvolta  an¬ 
cora  nocivi ,  ficcome  fecero  già  il  Carrara  ,  P 
Agorti  ,  ed  altri  9  ed  hanno  tentato  a  i  dì  no- 
Uri  di  mpftrar  nelle  Opere  loro  il  defunto  Lio- 
nardo  da  Capova  ,  e  il  vivente  Signor’Anton 
Trancefco  Bertini  ,  Medici  rinomati  ,  l’ultimo 
nondimeno  de  i  quali  l’ha  del  pari  difefa  .  E  af¬ 
fai  più  farebbe  quello  facile  ,  trattandofi  di 
quel  fieri  filmo  Morbo  defolatore  ,  in  cui  confef- 
fano.  tutti  i  Medici  favj  ,  che  l’Arte  loro  va  piu 

C  1  x/?^r°Ve  a  tentone  f  nè  ha  Siftema  ficuro  . 

Medicamenti  da  fidarfene  molto  . 

Ma  comunque  fsa  ,  penfo  io  ,  che  troppo 
importi  il  non  atterrire  ,  nè  far  difperare  il 
•Popolo  in  tali  congiunture  con  biafimargli  e 

fere- 
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Ereditargli  tutto  .  E  però  avendo  io  comporto 
il  prefente  Libro  ,  non  per  defìderio  di  gloria  , 
ma  per  brama  unicamente  di  giovare  in  ciò, 
per  quanto  io  porto  ,  alla  patria  mia  ,  e  a  chi¬ 
unque  non  avrebbe  altri  migliori  ajuti  per  re¬ 
golarli  ,  almeno  con  qualche  Prudenza  ,  ne’pe- 
ricoli  ,  e  ne  i  tempi  di  tanta  calamità  :  io  mi 
auguro,  eh’ erto  riefea  veramente  utile  ;  ma  di 
gran  lunga  più  auguro  a  tutti  $  che  non  fé  n’ 
abbiano  mai  a  valere  ,  fé  non  per  un  mero  di¬ 
vertimento  della  loro  curiofità  .  Che  fé  pure 
averte  un  giorno  da  arrivare  ciò  ,  che  nertuno 
di  noi  defidera  di  vedere  ,  probabilmente  non 
fi  pentirà  alcuno  d’aver  prima  inquarto  mio 
Libro  imparato  alquanto  a  premunirli ,  coi  co¬ 
no  Tee  re  la  faccia  di  querto  ternbii  nemico,  ei 
difordini ,  e  gli  Urani  Tuoi  effetti  ,  Pur  troppo 
ne  abbiam  mirato  anche  un  picciolo  abbozzo  , 
ma  però  efempio  vivo  ,  nella  funertirtima  Mor¬ 
talità  della  Specie  Bovina  ,  penetrata  nel  prò  fi» 
fimo  pallaio  Settembre  ,  anche  in  varj  £1  ti  del 
Ducato  di  Modena  ,  Reggio  &c.  Da  quello 
Flagello  fi  è  già  potuto  apprendere  un  poco  % 
qual  cura  più  efatta  fi  dovefie  avere  in  pericoli 
di  Contagio  degli  V omini  ,  per  non  rertar  de- 
lufi  dalle  G  uardie  ,  che  fi  dicono  fatte  ,  ma  cer-* 
to  non  bene  $  e  per  vietare  a  tempo  i  Mercati  e 
le  Fiere  noftre  ,  e  Padito  alle  ftraniere  ,  benché 
non  apparifea  entrato  colà  peranehe  il  Malore* 
e  con  quai  rigori  e  ripieghi  fi  polla  procedere 
per  difiputare  a  palio  a  parto  il  terreno  a  quello 

b  a  Marte, 
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Male  ,  facendo  fu  i  principj,  e  finché  la  fciagur& 
è  fuori  di  cafa  *  grandi  ft repiti ,  intimazioni  ri- 
gorófe  ,  vifìte  frequenti  ed  improvvife,  e  quan¬ 
to  mai  fi  può  per  far  concepire  ,  fe  pure  è  poffi- 
bile  i  a  i  Contandini ,  e  alle  Guardie  ,  il  peri¬ 
colo  ,  che  loro  non  pare  mai  imminente  ,  ed  il 
gravilfimo  danno  di  chi  è  colpito  da  limili  di- 
/avventure  :  il  che  non  s’ intende  mai  bene  ,  fe 
non  dappoiché  non  c’  è  più  tempo  di  Rimedio  . 

Penfano  alcuni ,  che  quella  crudel  Pefìi~ 
lenza  de*  Buoi  non  fidamente  fi  comunichi  pel 
contatto  delle  Befiie  *  o  de  gli  Uomini  *  che 
abbiano  converfato  con  Befiie  Infette  ,  ma  an¬ 
cora  fpontaneamente  falti  fuori  in  alcune  Stal¬ 
le  ,  lontane  talora  più  miglia  dal  Paefe  Infetto, 
e  cufiodite  con  rigorofe  diligenze  *  Lo  della 
vien  rovente  e  fofpettato  e  creduto  anche  nelle 
Pedi  lenze  de  gli  Vomini  <  Non  voglio  io  met¬ 
termi  quia  negare  afiolutamente quella  partita; 
ma  dico  bene  ,  che  non  è  fe  non  difficilmente 
da  credere*  avendo  noi  veduto  illefe  tante  Stal¬ 
le  ,  nelle  cui  Befiie  farebbe  fiato  pronto  ,  e 
tofio  fi  farebbe  accefo  il  fomite  del  Male  ,  fe 
quelle  avellerò  comunicato  con  altre  Infette  » 
Per  ogni  buon  fine  faggi  a  mente  fi  fa,  e  fi  farà 
tempre  in  ogni  Pefìe ,  adoperare  ,  come  fe  il 
Morbo  non  fi  pigliafie  mai  fe  non  per  via  di 
Contagio  .  Bifogna  figurarli  ,  che  ancorché 
non  fi  fappia  trovare  ,  pure  ci  farà  fiata  qual¬ 
che  Pedona  ,  o  Roba  ,  che  avrà  portato  il  Ve¬ 
leno  in  quella  Cafa*  I  Cani,  le  Guardie,  \ 

Me- 
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Medici  fleffi  poffono  difavvedutamente  portar** 
lo  con  feco  5  e  dall’accuratiflimo  noflro  Signor 
Vallifnieri  nel  T.  X.  de*  Giornali  d’ Italia  è  Ha-* 
to  anche  avvertito  ,  che  fra  le  molte  maniere 
di  propagarli  laPelte  de*  Buoi  c’  è  Hata  quella 
di  condurli  fenza  precauzione  alcuna  a  farli  be¬ 
nedire  con  altri,  o  pure  il  permettere  ,  che  ta¬ 
luno  andafle  a  benedire  indifferentemente  tutto 
le  Stalle* Quello  che  più  d’ogni  altra  cofa  afflig¬ 
ge  e  fpaventa  ,  fi  è  il  verificarli  in  quella  Mo to¬ 
talità  de*  Buoi  ciò,  che  già  Virgilio  nel  fine 
del  Lib.g.  della  Georgica  ,  ed  altri  ofiervarono 
in  fimili  Peftilefize  d* Animali  ,  e  vien  confer¬ 
mato  Del  fudetto  Tomo  X*  de*  Giornali  dell4 
Anno  1712.  dalPautorità  di  varj  valentuomini: 
cioè  ,  che  nelfun  Rimedio  può  dirli  fondata¬ 
mente  che  vaglia  5  e  fe  bene  alcuni  pajono  tal¬ 
volta  giovevoli  (  eflendo  guarita  ancora  in 
quelle  parti  una  porzione  d’  elfi  Buoi  Infetti  ) 
pure  non  fervono  poi  a  tanti  altri  $  anzi  voglia 
Dio,  che  talora  alcun  d’ elfi  non  affretti  loro 
la  morte  ,  e  non  faccia  perire  ,  chi  fenza  Rime- 
dj  farebbe  rifan ato  .  Pur  troppo  a v vien  Io  ftef- 
fo  anche  nelle  Pefìi lenze  degli  V omini  •  Perciò 
egli  è  cofa  da  Savio  il  non  fiffarli  mai  tanto  in 
alcune  Malfime  ,  Precauzioni,  eRimedj,che 
fopràvvenendo  lumi  migliori ,  non  fi  voglia 
più ,  nè  fi  fappia  mutar  regiflro  .  E  più  lumi 
per  l’ordinario  avrà  una  perfona  giudiziofa  fui 
fatto ,  che  un’intiero  Màgiftrato  in  lontanan¬ 
za  .  Ma  vegniamo  finalmente  a  trattare  l’argo- 

b  $  men- 
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mer fìoflro  nel  nome  di  quell’  onnipotente 
Signore  ,  la  cui  Giuftizia  debbiarli  tutti  te¬ 
mere  ,  la  cui  Mifericordia  dobbiam  tutti  ini- 
plorare ,  tanto  nelle  Profperità ,  quanto  nelle 
Tribolazioni . 

Modena  1$.  Giugno  1714. 
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AVendo  io  fottofcritto  ,  per  ordine  del  Reverendiflìmo  Padre 
Matftro  Gian-Filippo  M©nti  Xnqui.titore  Generale  di  Mode¬ 
na  >  letto  attentamente  il  Libro  ,  eh  cui  ò  il  titolo  :  Del  Go  erno, 
della  Pefie ,  grattato  di  lodo vico  Antonio  Attira  tori ,  Bibliotbe- 
cario  del  Sereni  (fimo  Sig •  Duca  di  Modena  ,  di  vi  fa  in  Polìtico, 
Medico  ,  ed  Eeclefìaftico  ,  e  nulla  avendovi  offèrvato  ,  che  ap* 
pieno  non  corrifponda  agli  facrofanti  documenti  della  Fede  di 
Crifto  ,  e  che  non  fi  uniformi  alle  più  rette  maffime  di  ottima  mo¬ 
rigeratezza  ,  giudico  ,  che  fi  polla  {lampare  ,  come  utile  ,  e  di 
grande  vantaggio ,  sì  al  Privato,  come  ai  Pubblico  Bene  ,  malli- 
inamente  qualora  (lo  che  Dio  per  fua  Mi  ìe  ricordi  a  non  permet¬ 
ta  )  abbifóguailè  valer  le  ne  ,  oltre  poi  Pefiere  pieno  di  molta  eru- 
dizione,  e  pietà  .  In  fede  &c. 

D.  Mauro  Àlefi.f andrò  Làz  avelli  Decano  de'  Qafinefi  ,  jr 
Confultore  del  Sm  Ufficio  di  Modena  . 

Dal  Moniflero  di  S.  Pietro  di  Modena 
adì  15.  Aprile  1714. 


REI  MPKIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendi  filmo  Patri  Sacri  Pàlatii  Apoflolici  Magi¬ 
aro  . 

F,  M »  deRubeis  Archìepé  Eharfi  yìcefger» 


reimprimà  tur, 

Fr.  Aloyfius  Nicolaus  Ridolfi  Ordinis  Prtedicatorum  Sacri  Palati! 
Apofiolici  Magiller  . 
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C  A  p.  I. 

legazione  della  Veffe  ,  origine  ,  e  durata  d* offa . 
Differenze  fra  Vana  Ve  He  ,  e  Pulire  .  orrihil 

danno  ed  affetto .  Obbligazione  ,  <?  pojjìbilità  di 
difendere  il  Vaefe  da  quello  Flagello  .  ^Diligenze 
umane  utili  e  neceffarie  , 

A  Ve  fi  e  ,  uno  de’ più  terribili  Mali’ 
che  pollano  affìigere  il  genere 
umano ,  benché  non  fi  a  propria¬ 
mente  lo  fiefio,  che  il  Contagio , 
pure  fuol’a vere  fra  noi  ilnomedi 
Contagio ,  perchè  col  toccare  i  Cor¬ 
pi  ,  o  l’Aria  degli  Appellati ,  o  le 
Merci,  o  Robe  loro,  fe  ne  infettano  i  Sani ,  con 
più  forza  ,  e  ilrage,  che  non  accade  in  altri  Morbi 
epidemici  ,  e  attaccaticci  ;  dilatandoli  la  Pelle  fino 
a  fpopolar  le  Città,  le  Campagne,  e  le  Provincie 
dubitatori  .  Confille  la  Peftilenza  in  certi  Spiriti 
veleno!! ,  e  maligni ,  che  corrompendo  il  Sangue  ,  o 
in  altra  maniera  offendendo  gli  Umori  ,  levano  di 
vita  le  Perfone,  fpeffo  in  pochi  ,  e  talora  in  molti 
giorni,  o  pur  quali  alPirnprovvifo  .  Quella,  che 
nalce  dalla  totale  Infezion  dell'Aria  ,  mai ,  o  quali 
mai  non  fuol’aecadere  3  benché  per  accidente  lucce- 

A  '  da , 
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da  ,  che  l’Aria  ambiente  gli  Appettati  s’infetti  aneh3 
etta,  e  tanto  piu  crefca  tal5  Infezione  ,  quanto  più 
copiofo  e  vicino  è  il  numero  di  quegl’infermi .  All’ 
incontro  bensì  frequentemente  accade  quella,  che 
è  InfeZion  di  Corpi  contagiola  ,  cioè  ,  che  s’attacca 
agli  altri  col  contatto  ;  e  che  riefce  maggiormente 
pericolofa  nelle  Città  molto  popolate  e  rittrettae,  e 
dove  non  fotti  ino  Venti  ,  che  purghino  l’Aria . 

Non  è  affatto  improbabile  ,  che  a  differenza^ 
cP altre  Epidemie,  le  quali  fi  generano  ,  e  fairano 
fuori  fpontaneamente  nei  luoghi  percagion  detrat¬ 
tivi  alimenti ,  o  degli  aliti  paludofl ,  o  de’  venti  no¬ 
civi  ,  o  dtltri  limili  feminarj  di  morbi ,  la  Pelle  Ila 
un9  Epidemia  {labile  ,  che  vada  mantenendoli  in  gì  ro 
pel  Mondo,  e  pattando  d’uno  in  altro  paefe  ,  e  tor¬ 
nandovi  dopo  molti ,  o  pochi  anni,  fecondo  che  la 
negligenza  degli  uomini,  la  difpofizion  de’corpi  * 
o  altre  circottanze  Je  aprono  la  porta,  quantunque 
fia  certo  ,  che  la  Pelle  d’un  tempo  non  tta  limile  in 
tutti  i  fuoi  Sintomi  ed  effetti  a  quelle  degli  altri  tem¬ 
pi .  E  per  dir  vero,  la  Sperienza  ha  fatto  veder 
troppo  fpeflo  ,  che  la  Pelle  non  nafee  da  per  fe  fletta 
in  tanti  Paefi  ,  ma  o  vi  ripullula  talvolta  da  panni, 
che  ritengono  il  Veleno  della  Pelle  antecedente ,  o  vi 
entra,  portatavi  da  altri  Paefi  (e  quello  è  frequente) 
col  mezzo  di  Perfone  ,  o  di  Merci  ,  o  d’altre  Robe 
Infette  ,  e  fenza  che  alle  volte  li  penetri  il  come  • 
Chi  potette  raccogliere  fìcure  annue  notizie  di  tante 
e  sì  varie  Provincie  dell’Afia ,  Affrica,  ed  Europa, 
troverebbe  ,  che  non  c5  è  anno  ,  in  cui  la  Pelle  non 
vada  defolando  qualche  Paefe  ,  e  dopo  la  llrage  d* 
uno  non  patti  nel  vicino  a  sfogarli  colla  fletta  carne¬ 
ficina  .  Gli  Stati  mattìmamente  fuggetti  al  Turco* 
fono ,  Ilo  per  dire  ,  un  perpetuo  feminario  di  Pelle, 

per- 
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perchè  quafi  mai  non  le  ne  diparte  ella ,  e  particolar¬ 
mente  fi  fa  fentire  Spettò  in  Coftantinopoli  ,  e  nel 
gran  Cairo  in  Egitto  ,  di  modo  che  è  pericolofo  fem- 
pre  ogni  Commercio  con  que’  Paefi  „  E  appunto  le 
più  recenti  Petti  delP  Italia  ,  e  dell-  Europa  ,  o  fon 
pattate  per  trafcuraggine  d’  alcuni  dall'  Affrica  nelle 
Ifole  Criftiane  del  Mediterraneo ,  e  poi  entrate  in 
Terra  ferma  .  O  pure  dall*  Oriente  penetrando  nell’ 
Ungheria  ,  Dalmatia  ,  Polonia  ,  ed  altri  confini 
del  Turco  ,  hanno  poi  afflitto  varie  altre  parti  della 
jnoftra  Europa  ,  Non  occorre  far  qui  menzione  di 
tante  Pettilenze  ,  che  di  fecolo  in  fecolo  hanno  più 
volte  defolata  la  Terra  5  ma  non  fi  voi  lafciar  d5  ac¬ 
cennarne  una  delle  più  terribili  ,  che  fi  fieno  mai  pro¬ 
vate ,  defcritta  da  varj  Storici ,  e  fpecialmente  dai 
Cortufi  ,  dal  Petrarca ,  e  da  Matteo  Villani .  Si  parti 
quella  nelPAnno  134 6.  dalla  Cina ,  che  anche  allora 
era  conosciuta,  e  andò  avanzando  per  le  Indie 
Orientali  fino  alla  Soria  ,  e  Turchia,  all’Egitto, 
alla  Creda  »  all’Affrica  8icP  Alcune  Navi  di  Crittia- 
ni  partite  di  Levante  nel  1347.  la  portarono  in  Sici¬ 
lia  ,  Fifa  ,  Genova  &c.  Nei  1348?  giunfe  ad  infettar 
tutta  l’Italia  ,  fajvo  che  Milano  ;  e  certi  Paefi  vicini 
all’Alpi  9  che  dividono  l’Italia  dalla  Germania  ,  ove 
fece  poco  nocumento.  Nel  mede  fimo  anno  pafsò  le 
Montagne  ,  (lendendofi  in  Savoja  ,  Provenza  ,  Dei¬ 
ficato,  Borgogna  ,  Catalogna  ,  Granata  ,  Gatti¬ 
glia  &c.  Nel  1 3 4?,  prefe  l’Inghilterra,  la  Scozia  , 
l’Irlanda ,  e  la  Fiandra  ,  a  riferva  del  Brabante  ,  ove 
poco  offefe  ,  Nel  135:0.  opprette  PAlemagna ,  l’Un¬ 
gheria  ,  la  Danimarca  &c»  continuando  ad  affliger 
pofcia  altri  Paefi;  e  quindi  tornò  indietro  di  nuovo 
in  Francia,  e  in  Italia  nell’Anno  1361.  ove  defolò 
Milano ,  Avignone  e  Venezia  con  levar  di  vita  lo 
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Re  Ilo  Doge  Delfino,  e  molti  Cardinali.  Pafsò  di¬ 
poi  un'altra  volta  a  Firenze  nel  13^3.  e  vi  morì  il 
fuddecto  Villani .  Ora  ecco  come  l’un  Paefe  infetti 
Paltro.  Così  nel  1393.  ficcome  fcrive  S.  Giovanni 
da  Capillrano  nel  luo  Specchio  della  Cofcienza  ,  da 

fin5  Infetto  fu  portata  a  Bologna  la  Pelle  ,  e  dalla _ » 

Romagna  pafsò  ella  in  Barca  a  Genova  e  Venezia., 
€  un3  altro  Pintrodufie  dipoi  in  Brefcia  ,  Verona  &c  . 
Tuttavia  con  quelli  ed  altri  infiniti  efempj  ,  ché  S 
potrebbono  recare ,  io  tengo ,  che  la  Pelle  nafca  tal¬ 
volta  da  fe  fielTa  ,  fenza  elfere  portata  altronde  ,  ca¬ 
gionata  o  dalla  cattiva  coltituzion  dell’Aria,  o  dal 
fetore  de*  Cadaveri,  o  pure  da  i  patimenti  de  gli  Uo¬ 
mini  per  qualche  Fame  ,  o  Guerra  ,  o  da  altri  Umili 
difordini ,  e  nata  poi  l3  Tnfez-on  Contagiofa  ,  fi  at¬ 
tacchi  a i  vicini ,  e  li  chiami  Contagio  o  Pelle  ,  quan¬ 
do  eflfa  ha  certi  Sinromi\e  fa  grande  Itrage  de’PopoIi. 

L9ordinaria  permanenza  della  Pelle  in  una  Cit¬ 
tà  fuol3  elfere  di  nove  in  dodici  Meli ,  dopo  di  che_j> 
fuo!  cedere  .  Ma  in  alcuni  Paell  ,  ove  fi  vive  con 
befiiale  fprezzo  o  troppa  famigliarità  di  quello  Mor¬ 
bo ,  e  fenza  curarli  molto  delle  efpurgazioni  ,  e  fen¬ 
za  mettere  in  opera  tanti  altri  Rimedi ,  che  fi  ufano 
nelle  favie  Città  ,  vi  ha  fatto  foggiorno  più  anni ,  o 
pure  vi  è  da  li  a  non  molto  ripullulata .  Della  fuddet- 
ta  Pelle  del  1348.  narra  il  Villani ,  eh’  elfa  non  dura¬ 
va  più  di  cinque  Meli  in  ciafcuna  Terra  :  i  Cortufi 
dicono  fei  Meli .  Nel  1630.  la  Pelle  ,  che  faccheggiò 
cotanto  1’ Italia  ,  entrò  anche  nella  nofira  Città  di 
Modena  nel  Mefedi  Luglio  ,  ficcome  appare  da  gli 
Editti  d’  allora  ,  e  cefsò  il  dì  13,  di  Novembre  di 
quello  ftdfoAnno,  benché  fi  continuale  aliar  fen¬ 
za  Commercio  ,  e  con  tutti  i  riguardi  fino  al  fine 
del  Gennajo  dell’Anno  feguente  163 1.  sì  peratten- 
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dere  all*  efpurgaziorje  ,  come  ancora  per  non  prati¬ 
care  colla  gente  oSoipetta  o  Infetta  del  Contado,  ef- 
fendo  anche  dopo  il  dì  fuddetto  di  Novembre  fucce- 
duto  in  Città  qualche  calo  di  morte  Peltilenziale,  che 
fece  proleguir  le  cautele.  Nelle  Città  grandi  e  po¬ 
polate  non  è  sì  facile ,  che  la  Pelle  ceda  pretto  ,  per¬ 
chè  il  palcolo  della  Morte  è  grande,  e  non  ballano 
fpelfo  tante  diligenze  e  (purghi  in  campo  sì  vado . 
Gliefempj  fon  chiari  di  Venezia,  Milano,  Napoli 
&c.  In  quella  ultima  Città  fi  accelerila  P  Anno  1526. 
e  vi  continuò  del  27  28.  e  29  come  narra  il  Sumrnon- 
te.  Tuttavia,  ove  fi  pratica  efattezza  (Ingoiare  ,  la 
pertinacia  del  Male  reità  vinta.  Tn  Roma  entrò  la  Pe¬ 
lle  l’Anno  16 $6.  fui  principio  di  Giugno;  e  verfo 
la  metà  di  Marzo  nell5  Anno  feguente  1657,  mercè 
del  buon  governo  fi  cominciò  ivi  a  goder  buona  fa- 
iute  .  Ma  (deceduti  dipoi  nuovi  cali ,  fi  replicarono 
le  diligente  finché  il  Male  cefsò  affatto  fui  fine  del 
feguente  Luglio  è 

Piùltrage  fuoP  ordinariamente  far  la  Pelle  ne2 
Meli  caldi ,  o  ne  gli  Autunnali  ,  che  ne  i  freddi;  ma 
non  lafcia  ella  d9  infierir  talvolta  anche  più  nel  Ver¬ 
no  ,  che  nella  State  ,  forfè  perchè  allora  occorrono 
Venti  caldi ,  o  perchè  cominciata  la  Pelle  nell5  Au* 
tuono,  o  nella  State  ,  il  fuo  maggior  furore  ed  ac- 
crefcimento  viene  a  cadere  nel  Verno.  La  Pelte_j» 
del  1 61  o.  fu  al  fommo  in  Padova  ne8Mefi  di  Giugno, 
e  Luglio,  ma  in  Venezia  la  Itdfa  fece  ftrage  mag* 
giore  n^jJLOttob re ,  Novembre  ,  e  Dicembre,  con¬ 
tinuando  poi  quali  tutto  l’Anno  feguente  16 3  r.  lem- 
pre  diminuendo  .  Nella  Gheldria  la  Fette  del  1636. 
efercitò  le  maggiori  fue  forze  dal  principio  di  Mag¬ 
gio  fino  al  fine  d’  Ottobre  .  Gran  varietà  è  in  quello 
punto  5  ma  come  dilli»  la  State  d’ordinario  mette 
.  A  |  ÌS, 
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in  maggiorrabbia  quello  perniciofilfimo  Veleno  ;  t 
il  Verno  freddo  o  Pindebolifce  i  o  F  eftingue  . 

Un3  altra  diverfità  fra  Pelle  e  Pelle  fuol5  ap¬ 
punto  confillere  nella  minore  o  maggior  fierezza  * 
Alcune  fon  funefiillìme ,  ed  empiono  la  terra  di  lira- 
ge  5  altre  men  crudeli  fi  contentano  di  uri  tributo  piu 
difcreto  di  morti  i  Quella  del  1148..  che  te  Uè  accen¬ 
nammo  *  levò  del  Mondo  quali  le  quattro  delle  cin¬ 
que  parti  della  genteEuropea  per  attcllato  del  Villa¬ 
ni  ,  e  d’altri  Scrittori  4  Nel  medefimo  Secolo  alerei 
non  mert  fiere  Pellilenze  portarono  un’  incredibii 
mortalità  per  là  Italia  ,  Germania  5  Francia,  Spagna  4 
Quella  del  »  564.  si  rabbiofamente  infierì  pel  Lione- 
fe  ,  per  la  Savoja  5  con  ifienderfi  ne*  confini  degli 
Svizzeri,  è  nel  territorio  de*  Grigioni ,  che  in  quel¬ 
le  bande  uccife  pòco  menò  de  i  quattro  quinti  *  L’al¬ 
tra,  che  nel  1575.  e  ne  i  Tegnenti,  affli  fife  alcune  Città 
d9  Italia  ,  fu  di  gran  lunga  più  mite  in  Milano  ,  che 
un9  altra  ivi  pur  fucéeduta  prima  nel  Secolo  ftelfo  $ 
e  all’ incontro  ella  fu  pernici  oli  filma  alla  Città  di 
Venezia  «  L9  altra  del  1650.  portò  un9  òrribil  defola- 
zione  alfudétto  Milano  ,  nella  qual  Città  e  Diocefi 
dal  pincipio  d9  Aprile  in  cui  fi  dichiarò  per  Pelle  $ 
fino  alia  metà  del  profilino  Settembre  ,  afeefe  la  mor¬ 
talità  a  1 22. mila  pèrfone*  continuandovi  poi  anco¬ 
ra  per  alcuni  Mefi  •  Si  è  anche  ófifervato  ,  che  qual¬ 
che  Pelle  ha  infettato  gli  Uomini  di  certe  Profeflìoni, 
o  Nazioni  ,  e  lafciati  intatti  quei  d’altra  Profeflìone, 
ò  Nazione  $  benché  tutti  abitalfero  nel  medefimo 
Paefe  Infetto* 

Quella  differenza  di  effetti  deriva  ó  dalla  quali¬ 
tà  della  PellilenZa  medefima  ,  i  cui  fpiriti  fono  or a_3 
più  ,  ora  men  veleno!!,  o  pure  dalla  più  o  meno 
efatta  cautela  e  prefervazione  delle  Città  ;  o  dalla 

pre- 
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precedente  diverfa  diipofiziune  de  i  Corpi,  delle _ • 

Stagioni,  e-deil*  Aria.  Nel  1628.  fu  gran  careftìa 
nello  Stato  di  Milano,  e  in  altre  parti  della  Lom¬ 
bardia  accrefciuta  poi  dalla  Guerra,  che  fopragiunfe, 
di  maniera  che  in  quello  ,  e  nel  feguente  Anno  1629. 
morì  di  fame  e  di  ftento  in  Milano  ftelfo  non  poca_> 
gente  ,  e  vi  fu  una  follevazion  del  Popolo. 
non  è  da  maravigliarli  ,  fe  fuccedendo  poi  la  Pelle 
da  11  a  poco ,  e  trovando  si  mai  nutrita  ,  e  piena  di 
mali  umori  la  povera  plebe  della  Lombardia,  ne  le¬ 
vò  tante  centinaia  di  migliaia  dal  Mondo.  In  Mo¬ 
dena  però,  e  nel  fuo  Contado  ,  noi  Tappiamo  ,  che 
il  Mai  contagiofo  non  infierì,  come  in  altri  Paefi  • 
Per  altro  non  fono  d*  ordinario  men  fottopolle  a  pe¬ 
rir  di  Pelle  le  Perfone  fané  ,  e  ben  nutrite ,  che  le_* 
infermicce  ,  e  mal  nutrite;  anzi  talvolta  è  accaduto 
che  più  quelle,  che  quelle  fieno  reflate  preda  del 
Male.  Un’  altra  differenza  fi  può  olfervar fra  alcune 
Pelli  ,ed  è ,  che  le  une  porteran  feco  FI  udì  di  fangue. 
Petecchie,  Difenterie  ;  ed  altre  Vomiti ,  Frenefie, 
abbattimenti  di  forze ,  e  limili  altri  Sintomi  .  Soglio¬ 
no  nulladimeno  tutte  le  vere  Pelli  generar  Carboni , 
e  Buboni  :  del  che  ragioneremo  a  luo  luogo . 

Mi  terrò  io  lontano  dal  voler  qui  atterrirei 
Lettori  coll*  immagine  orribile  di  qualque  Pelle  , 
efpofta  fecondo  la  relazion  di  coloro,  che  ne  furo¬ 
no  miferi  fpettatori ,  perchè  più  tolto  mio  intento  fa¬ 
rà  di  preparare  e  configliar  Coraggio  in  sì  funelte_> 
occafioni  >  Tuttavia,  affinchè  le  Perfone,  e  malli- 
Riamente  i  Magifirati ,  confiderando  per  tempo,  e 
ferbando  viva  davanti  a  gli  occhi  Peecelfiva  miferia  à 
di  quello  gran  flagello  ,  mettano  in  opera  qualunque 
polli bi l  mezzo  e  diligenza  per  prelervarfi  ,  e  per  te¬ 
nerlo  lungi:  liimonecelTario  di  ricordare,  che  fra  i 
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Mali  ,  che  pedono  affliggere  un  Pubblico,  non  ché 
il  più  orrido  ,  nè  il  più  miferabile  della  Fede  ;  sì  per 
quei,  che  foccombono  alla  fua  fierezza  morendo . , 
come  per  quei  ,  che  fi  van  confermando  in  vita  «  Chi 
mira  una  Città  Tana  in  quedo  punto  *  e  vi  figura  poi 
entrato  il  Contagio  *  può  fenza  timor  di  fallare  dire 
fra  fe  fìefiò;  ecco  di  tante  migliaja  di  Perfone  robufte 
e  fané, di  tanti  Artefici  ed  Operaj  ,  di  tanti  Cittadi¬ 
ni  onorati,  dabbene,  utili,  alcuni  miei  Parenti,  o 
Amici  ,  e  tutti  Fratelli  in  Chrifto ,  tanti ,  e  tanti  non 
ci  faran  più  ;  e  fra  pochi  Mefi  ,  e  una  gran  mano  d9eP 
fi  morrà  quafi  all’improvvifo,  benché  fanifflma  di  an¬ 
zi,  parte  barbaramente  babandonata  da9  figliuoli  s 
da5  fratelli ,  da*  mariti ,  da9  parenti ,  e  da9  Tuoi  più 
cari,  parte  di  (lento,  e  per  difetto  o  ài  foccorfoo 
d’alimenti  ;  e  ciò  ne9  Lazzeretti  medefimi ,  che  pure 
fono  inventati  principalmente  per  la  falute  de’pove- 
ri  Appellati  ;  e  talvolta  fenza  Sacramenti ,  e  fenza 
chi  affida  a  quel  gran  padaggio  ,  e  con  total  difpera- 
zione ,  ficcome  fuggita  ,  o  derelitta  da  tutti .  Al 
prender  poi  vigore  laPede,  è  incredibile  ,  che  ter¬ 
rore  affalifca  chi  non  è  provveduto  di  buon  Corag¬ 
gio  (  e  quefti  fono  i  più  del  popolo  )  al  mirarli  cir¬ 
condato  di  morti ,  all’udire  il  Tuono  ,  oaì  vedere  il 
brutto  afp  etto  delle  carette  *  che  afportano  ammoni¬ 
tati  1*  un  fopra  P  altro  i  cadaveri  degli  edìnti,  e  al 
temere  continuamente  ,  che  da  un*  ora  all5  altra  polla 
intervenire  lo  dedò  a  chi  ora  fi  fente  benifflmo  di  fa- 
nità.  Il  folo  doverli  tener  rónchi  ufo  per  Tetti  mane  , 
o  per  mefi  in  cafa  (  e  tanto  più  fe  per  ordine  del  Ma- 
gidrato)è  una  penofiffima  prigionìa  ,  aggiunti  tan¬ 
ti  bi fogni ,  che  occorrono  ,  e  il  non  pQterfi  allora^* 
far  molto  capitale  d5  Amici ,  odi  Parenti,  ode’fuoi 
Contadini ,  per  la  difficulà  >  o  impodlbilità  del  Coni-. 

mer- 
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Biercio  ,  talmente  che  al  vederli  attorniati  da  tanti 
fuoi  ed  altrui  Mali ,  alcuni  diventano  come  ftolidi  > 
ed  altri  fi  muoiono  anche  fenzaeflfere  tocchi  dalla^> 
Pelle.  1  ficcome  i  Principi  perdono  in  tal9  occallo- 
ne  in  nerbo  maggiore  del  loro  dominio  ,  cioè  tanti 
Sudditi ,  e  la  maggior  parte  delle  Gabelle  ,  e  de  i 
tributi ,  e  ciò  per  molti  anni  appreflfo  ;  effendo  di  più 
anch5  eglino  capretti  a  digerire  non  pochi  difagj ,  e 
pericoli  9  durante  il  Contagio,  e  dipoi  ,  giacché  i 
Principi  ftefli ,  a]  pari  dell’infimo  de’Sudditi  ,  fon 
fottopofii  agli  afialti  ,  e  alle  ferite  di  quello  tiran¬ 
nico  Male  :  cosìi  Sudditi  fi  truovano  allora  per  la 
maggior  parte  privi  delle  proprie  rendite  ,  e  del 
traffico,  e  però  fottopofii  a  diverfi  altri  gravofilfimi 
incomodi  delle  1  or  caie .  Nè  colla  Pelle  Tuoi  finire  il 
danno  della  Pelle,  mirandoli  per  lo  più  venirle  die¬ 
tro  la  Carefiia  per  mancanza  di  chi  lavori  le  campa¬ 
gne  ,  e  non  trovarli  fe  non  difficilmente  i  neceflfarj 
Artefici,  Operaj,  e  Servitori ,  e  doverli  pagar  ca« 
rifilmo  tutte  le  manifatture  dimefiiche  ,  e  le  robe  fo« 
refiiere  ,  fenza  rimetterli  o  mai  più  ,  o  fe  non  dopo 
lungo  tempo  ,  nello  fiato  di  prima  Rabbattuta  e  <defo- 
lata  Terra  ,  oCittà « 

Ho  detto  molto ,  e  pure  non  ho  detto  affai  per 
fer  berRiotendere  i  gran  danni,  terrori,  e  miferie.-^ 
che  reca  feco  la  Peftilenza .  Ma  fi  può  facilmente  im¬ 
maginare  il  refio ,  e  quello  ancora  è  di  troppo:  per 
difcendere  ad  'una  importantifllma  rifieffione  ,  cioè 
alla  necefiità  ,  che  hanno  tutti  i  Principi ,  Magiftra- 
ti  ,  e  Capi  de’Popoli  *  d’impiegare  quanto  mai  pof- 
fono  si  d’ingegno  ,  e  di  attenzione  ,  come  di  premu¬ 
ra  e  fpela  ,  per  impedire  alla  Pelle  Radito  ne3lor  Pae- 
11,  e  per  tenerla  lontana ,  o  fcacciarla  prefio,  in¬ 
trodotta  che  Ila  •  Bifogna  pertanto  perfuaderfi  ,  che 
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]e  Diligenze  umane  ,  purché  non  vadano  difgiunte 
da  un  fedele  ricorfo  a  Dio,  poffono  preferire  ,  e 
prefervano  dal  Contagio  i  P^ed  ,  e  per  confèguenza 
che  il  non  ufarle  per  quanto  fi  può ,  e  a  tempo ,  que- 
il a  è  una  folenne  e  miferabil  pazzia  ,  o  pure  una  ne- 
gligenza  difScilmente  degna  di  perdono  si  predò  agli 
uomini,  come  predò  a  Dio,  Nè  pretendere  alcuno 
di  efentarfl  da  tale  obbligazione  ,  e  di  sfuggire  tal 
fentenzacon  dire,  che  quando  Dio  vuol  flagellare 
una  Città,  a  nulla  fervono  le  Diligenze  umane  ;  per¬ 
ciocché  quantunque  fla  certiflima  quella  concludono, 
pure  non  tocca  a  noi  ciechi  mortali  il  voler*  entrare 
ne’Gabinetti  dell’alta  Provvidenza  di  Dio  ;  ma  ben¬ 
sì  a  noi  s’appartiene  il  far  quanto  prefcrive  Fumana 
Prudenza  per  prefervar  noi  e  il  Proflìmo  nodro dal¬ 
le  infermità  ,  morti ,  e  miferie  ,  implorando  nel  me- 
dedmo  tempo  dal  mifericordioflflìmo  nodro  Dio  il 
perdono  delle  colpe  ,  e  il  loccorfo  nelle  neceflìtà  .  A 
i  loli  Turchi  d  Iafcia  il  non  provvedere  ,  quando  pur 
Apoda,  a  i  Mali  o  predenti ,  o  avvenire,  quad  ciò 
da  un  temerario  o  fuperfluo  operare  contra  i  decreti 
del  Cielo .  TI  Criftiano  ha  da  venerare  in  tutto  ì  fanti 
e  fempre  giudi  e  faggi  voleri  di  Dio,  certo  fuperio- 
ri  a  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  ;  ma  non  crede  egli 
quel  Fato  ,  o  Deflino ,  che  infegnarono  i  Gentili  :  e 
la  ,  che  la  Divina  Provvidenza  non  confonde  il  cor¬ 
do  della  Natura  ,  e  delle  Cagioni  feconde ,  nè  toglie 
la  Libertà  agli  Uomini  ,  anzi  comanda  loro  l'ufo 
della  Prudenza  negli  affari ,  e  nella  cuftodia  ,e  con- 
fervaatione  di  quella  vita  terrena .  Però  in  infinite  al¬ 
tre  occorrenze, e  nel  guardarli  da  tanti  altri  Mali, an¬ 
eli6  i  più  Dotti  e  Santi  non  debbono  ommettere  ,  nè 
ommettono  Diligenza  veruna;  e  fpecialmente  ciò 
fi ,  e  dee  fare  la  Crifliana  Repubblica  ne’pericoli  de’ 
Contagi. 
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Si  può  anche  opporre  ,  che  poco  frutto  s’abbia 
ìn  fine  da  fperare  in  molti  Paefi  da  sì  fatte  diligenze  , 
confiderata  la  mancanza  di  tante  cofe,  e  matti ina¬ 
mente  di  Vettovaglie  5  per  provveder  le  quali  do¬ 
vendo  fi  necefiariamente  commerciar  co’vicini,  trop¬ 
po  riefce  difficile  il  non  partecipar  della  lorofciagu- 
ra  .  Ma  fi  rifponde  ,  eflerci  regole  e  maniere  d’aver 
Commercio  infin  co’Paefi  Infetti  o  Sofpetti  ìn  tempo 
di  Pelle  ,  e  per.  trarne  Vettovaglie  ,  fenza  che  per 
quello  fe  ne  tragga  ancora  la  Pelle  »  Le  accenneremo 
a  fuo  luogo .  Il  punto  Ha  ,  che  tali  regole  non  fi  fan* 
no  offe r vare -,  nè  fon  bene  fpe fio  offer vate  ,  con  re- 
Ilare  perciò  inutili  tutte  le  antecedenti  Diligenze  ;  e 
però  qui  ha  da  efifere  lo  lludio  5  e  l’attenzione  più 
premurofa  de’Magillrati, acciocché  neffun  vi  manchi 
per  frode  ,  intereffe,  o  negligenza  ,non  perdonan¬ 
do  per  quello  oggetto  nè  a  premj,  nè  a  pene,  nè  a 
vigilanze  ,  nè  a  fpefe  » 

Ma  perciocché  a  convincere  ,  che  una  cofa  pucv 
facilmente  farli ,  non  c’  è  il  più  palpabile  argomento, 
che  il  inoltrarlo  facilmente  ed  effettivamente  fatto  in 
tante  altre  congiunture  :  cito  qui  la  memoria  di 
molti  a  ricordarli  di  quante  Peflilenze  fono  accadute 
a*  fuoi  giorni ,  o  fono  a  lui  note  per  altra  via  $  e  in 
ognuna  d’effe  troverà  egli ,  che  la  Pelle  fi  lafcia  por¬ 
re  degli  argini  ,  e  non  s*  inoltra  dapertutto,  ma  fi 
ferma  a  i  confini ,  e  alle  porte  di  chi  vi  s’ oppone  con 
prudenti  e  rigorofe  cautele  Pochi  anni  padano, 
che  non  s’  oda  regnar  la  Pelle  o  in  Collantinopoli  , 
o  alle  Smirne  3  o  in  Grecia,  Bottina  ,  ed  altre  Pro¬ 
vincie  del  Turco,  confinanti  al  dominio  Veneto  *  e 
pure  non  penetra  ella  d’ordinario  più  innanzi ,  dante 
la  gran  precauzione  di  quell’inclita  Repubblica,  la 
quale  può  appellarli  Maeltra  di  tutti  anche  nella  dì- 
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ligenZa  t  prudenza  di  tener  lungi  quello  terribil  fla¬ 
gello.  Pochi  anni  fono  ,  la  Polonia,  l’Ungheria,  la 
Pruffia,  la  Danimarca  ,  ed  altre  Provincie  Setten- 
trionali  furono  gravemente  infettate  dal  Contagio; 
ma  q ueito  non  pattò  già  a  maltrattare  le  contrade»-? 
confinanti .  Si  vide  il  medefimo  regnare  in  Vienna-? 
d’Auttria  a’  tempi  di  Leopoldo  I.  ma  fu  così  ben  pollo 
argine  alla  fua  furia,  che  non  fi  ftefe  per  tanti  altri 
Paefi  *  Così  la  Città  di  Converlano  nel  Regno  di 
Napoli  a5  tempi  della  Sede  vacante  d’Alefiand.  Vili, 
ne  retto  fieramente  afflitta?  ma  mercè  d3  un  cordone 
di  feparazione  dagli  altri  Paefi  fani ,  non  comunicò 
il fuo malore  a3  vicini.  Nell’Anno  157(5.  furono op* 
prette  dalla  Pelle  le  Città  di  Milano  ,  Mantova  ,  Pa¬ 
dova  ,  Venezia  ?  ed  altri  Luoghi;  ma  la  maggior 
parte  dell’altre  Città  della  Lombardia  fi  difefero  ;  e 
e  fu  ofiervato  dal  Gavitelli ,  che  nel  Cremonele  non 
fi  godè  mai  sì  buona  falute,  come  allora,  quantunque 
Parma  e  Piacenza  ave  fiero  bandita  quella  Città  per 
fofpetto  ,  eh3  ella  non  potette  efentarfi  dal  Gomme r* 
ciò  con  Milano .  Infierì  efia  Pelle  allora  anche  nella 
Sicilia,  e  nella  Calabria  ,  e  Puglia,  e  pure  la  Città 
di  Napoli  tante  diligenze  ,  e  ttrettezze  usò ,  che  Tep¬ 
pe  prefervarfi  ,  e  ciò  contuttoché  per  atteflato  del 
Summonte  vi  penetrafiero  di  nafeotto  alcuni  Appe¬ 
ttati  ,  i  quali  occultamente  furono  curati  fenza  dan¬ 
no  degli  altri  .  Nel  1656.  Roma,  Napoli,  Genova* 
ed  alcune  po^he  altre  Città  foggiacquero  alla  Pelle  ; 
ma  fenza  che  fe  ne  comunicafle  il  veleno  al  di  qua-* 
dalTAppennino ,  nè  alla  Tofcana  ,  nè  a  tanti  altri 
Paefi  confinanti .  Anzi  Cafiel  Gandolfo  ,  benché  vi¬ 
cino  a  quel  di  Marino,  e  ad  altre  Terre  Infette  ,  fi 
prefervò  per  cagion  delle  Diligenze  ivi  adoperate . 
r  Ma  pervenire  alia  Fette  del  1^30*  funettì filma 
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a  tutta  la  Lombardia ,  e  di  cui  dura  puranchc  memo¬ 
ria  nella  nodra  Città ,  egli  è  certo ,  che  la  Città  di 
Trevifa,  avvegnaché  adediata  ds  ogn3  intorno  dal 
male,  redo  i  1 1  e  fa  Ferrara  anch’ella  fi  prefervò  ;  e_j> 
pure,  come  diremo,  entro  d5  e  (fa  accadde  qualche 
cafodi  Fede.  La  Città  poi  di  Faenza  fu  quella  ,  che 
col  mantenerli  fana  tagliò  i  progredì  al  Morbo,  che 
da  Bologna  il  farebbe  inoltrato  nella  Romagna  .  E 
ciò  avvenne,  perchè  pode  dai  Faentini  le  guardie 
ad  un  Fiume,  che  (corre  poco  lungi  dalla  Città,  un 
degno  Prelato,  ch’era  allora  al  governo,  e  al!a_* 
cudodia  d5 .e fifa  ,  indefedo  di  giorno  e  notte ,  quando 
manco  il  penfava  ,  compariva  a  cavallo  a  riveder  le 
guardie  ,  e  i  pad!  del  Fiume  più  facili  ;  e  tenendo  le 
forche  in  piedi  fuori  della  Città,  non  rifparmiava_> 
nè  terrore,  nè  gadighi  a  i  difubbidienti  .  Così  la 
Città  di  Reggio ,  benché  poda  fra  Modena  e  Parma, 
ambedue  Città  Infette  ,  lungamente  il  mantenne  Ta¬ 
na  5  e  forfè  ne  farebbe  andata  efente  ,  fe  il  male  non 
vi  fo(Te  dato  portato  difavvedutamente  da  chi  era  di 
fopra  alle  leggi.  E  in  quella  mededma  Pede  del  1630. 
egli  è  noto  fra  noi,  che  nel  Ducato  di  Modena  le 
Terre  di  Vignola  1  Guiglia,  e  tante  altre  Cadella 
delia  Collina  ,»  e  delia  Montagna  ,  quantunque  con¬ 
finanti  ad  altre  Infette  dalla  Pedi  lenza  ,  o  circondate 
daetta,  pure  col  mezzo  delle  Guardie  e  Diligenze; 
11  fa  te  fchi  varono  così  terribil  di  fa  v  ventura  . 

All’incontro  quafi  tutte  le  Terre  e  Città  invafe 
dalla  Pede  ,  fanno ,  e  faprebòono  dire ,  onde  fia  pro¬ 
ceduto  il  principio  della  loro  Infezione  ,  cioè  dall* 
aver  trafcurare  ìe  debite  Diligenze ,  e  dal  non  aver 
fatto  o(fervare  le  leggi  prudentemente  dabilite  in  fa¬ 
migliami  pericoli  e  difordini  *  Io  non  parlerò  qui , 
fenoli  di  Roma ,  e  Padova  .  Infierendo  l’Anno  1656. 
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la  Pelle  in  Napoli  (  che  v*  era  penetrata  dalla  Sarde¬ 
gna  )  furono  alportate  molte  vedi  e  panni  3  che  ma¬ 
neggiati  d,a  Pedone  Appettate  aveano  contratta  la~» 
femenza  del  male  ;  e  quetti  introdotti  in  Civitavec¬ 
chia,  e  Nettuno,  pacarono  anche  furtivamente  en¬ 
tro  di  Roma  fletta,  accendendo  pofeia  in  tutti  que* 
luoghi  il  fuoco  Cqntagiofo ,  che  a  poco  a  poco  fi  di¬ 
latò  ne* contorni .  Penetrò  la  Fette  in  Padova  nell’ 
Anno  1^30,  perchè  furono  pofte  le  Guardie  a3  confi¬ 
ni  del  Vicentino  Infetto  ;  ma  q  uefte  erano  malamente 
tenute  con  far’anche  fupplire  i  ragazzi, e  trovarli  tal¬ 
volta  gente  a  i  patti ,  a  cui  badava  mortrare  qualche 
bulletta  per  palfar’oltre,  Perfone  potenti  da  un’altra 
parte  entravano  per  forza  nel  Diftretto  Padovano , 
e  (Tendo  in  qualche  Paefe  le  Leggi ,  come  le  tele  di  ra¬ 
gno  ,  che  fermano  le  mofche  ,  ma  cedono  torto  a  chi 
ha  Pali  più  vigorofe .  L’interruzion  del  Commercio 
avea  ridotta  la  Città  in  fecco  di  molte  Merci  folite  a 
condurli  da  Venezia,  e  in  particolare  di  cordovani 
da  fcarpe  ;  il  che  era  di  gran  moleftia  .  Fece  un  Mer¬ 
catante  venire  alquante  balle  d’etti  cordovani  da  Ve/ 
nezia  già  Infetta,  e  parte  ne  introduce  nel  luogo 
della  Contumacia  ,  per  farne  lo  fpurgo  ,  e  parte  fe¬ 
ce  furtivamente  tirarli  di  notte  fu  per  le  mura .  Que¬ 
lli  ultimi  infettarono  prima  i  facchini ,  e  pofeia  ogni 
forta  di  perfone .  Tralafcio  altri  efempj , 

Ecco  dunque  di  che  confeguenza  ila  P  ufo  ,  oP 
ommifllone  delle  Diligenze  umane  in  pericoli  sì  gra¬ 
vi  ,  quali  fono  quei  d3  una  Peftilenza  ,  Ma  fe  l’accu¬ 
ratezza  del  Governo  Politicopuòtener  lungi  da  una 
Terra,  e  Città  quello  orribil  male  ;  la  confeguenza 
è  chiara,  elfer  degni  di  gran  vituperio  pretto  degli 
uomini  i  Capi  del  Popolo ,  che  le  trafeurano  ,  o  non 
le  fanno  efeguire  ne’fofpetti  di  Fette  ,  e  dover  eglino 
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rendere  un  conto  lire  et  1  filmo  a  Dio  dovere  perlor 
neghgenza  così  nul  difefa  in  sì  importante  bifogno  la 
gente  raccomandata  alla  l or  cura  della  Provvidenza 
divina .  Di  più  quello  è  non  meno  un’obbligo  gravifi* 
fimo,  che  un’interelFe  riievamiffimo  tanto  dei  Suddi¬ 
ti ,  quanto  del  Principe.  Nè  perchè  poffonocollar 
molte  fpefe  al  pubblico, e  moltitfimi  incomodi  a  i  pri¬ 
vati,  sì  fatte  Diligenze ,  fi  dee  tralafciarle  ;  percioc¬ 
ché  ha  da  fiar  fida  in  mente  de  i  Principi  ,  de  i  Magi- 
flraci  ,  e  de  i  privati  quella  gran  verità ,  cioè  ,  non 
efierci  fpefa,  nè  incomodo ,  che  uguagliar  polla  in 
conto  veruno  le  fpefe  ,  e  gl’incomodi  terribiliflinu 
d’una  Pelle  ;  e  non  impiegarli  mai  meglio  le  fatiche, 
e  i  danari  ,  che  per  confervare  a  un  tempo  ilelfo  la_» 
falute  propria  ,  e  la  vita  del  Popolo  tutto.  Si  fpende 
e  fi  dee  fpender  tanto  in  Lazzaretti ,  e  manteniment 
di  Poveri ,  e  cura  d’infermi ,  e  in  Guardie ,  e  Mini- 
flri ,  allorché  è  venuta  una  Pelle  ;  e  pure  anche  allo¬ 
ra  fi  perdono  migliaia  di  Perfone  utili ,  o  necelfarie 
alla  Repubblica  :  quanto  piu  dunque  fi  dovrà  amare 
o  tollerare  di  fpendere  ,  e  fpendere  tanto  meno ,  per 
tener  lontano  un  Contagio  ,  e  falvar  con  ciò  la  vita 
a  sì  gran  numero  di  Perfone ,  che  perirebbono  per 
mancanza  di  tali  fpefe  e  Diligenze  ?  Chi  s’ intender 
punto  d’economìa  ,  e  molto  piu  di  carità  Chrilliana, 
tolio  comprenderà  la  necefiìcà  di  quelle  preventive 
Diligenze  ,  delle  quali  palferò  ora  a  trattare  con—? 
efporre  \ì  Governo  Colitico  in  tempo  di  Pelle  « 
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àrgini  e  di  fife  da  opporfi ,  affinchè  il  Gonfiaggio  no $ 
s*  accojti  ¥  Con  quali  diligenze  fe  gli  abbia  a  difpu^ 
tàr  l*  ingrejjo  ,  e  ly  avanzamento  .  Entrato  il  Mor -? 
h&  ,  tentativi  per  Affocarlo .  Quarantena  propoli  a  a 
quello  effètto,  '  '  ^ 

Br fogna  fulle  prime  figurarli  ?  che  rie  i  fofpetti  e 
pericoli  di  Pefle  una  Città  fi  truova  nello  fiato 
nudefimo  ,  come  fé  fotte  minacciata  di  Guerra  da__s 
un  Principe  o  Popolo  vicino  di  gran  portanza  e  fie¬ 
rezza  5  che  pen  fatte  ad  occupare  ,  e  divallare  il  ter¬ 
ritorio  di  lei ,  e. in  fine  lei  fletta  ;  con  quella  fola  dif¬ 
ferenza  ,  che  i  mali  e  danni  d*  una  Guerra  tengono 
regolarmente  da  chi  è  Nimico  *  e  firaniero  ;  e  quei 
della  Pelle  da  chi  regolarmente  è  amico  .,  oraftranie- 
ro,  ed  ora  del  Paefe ,  o  da  chi  involontariamente  vi 
porta  la  rovina  anche  fua  .  Ma  chiunque  vuoPoffe  ri¬ 
dere  Ja  vita  nofira  ,  e  del  Popolo  nofiro  ,  quantun¬ 
que  internamente  non  covi  egli  in  feno  sì  barbara 
voglia,  pure  fi  prefu  me  nofiro  Nimico  ;  e^fi  può,  o 
fi  dee  tener  lontano  colla  forza  ,  e  metterlo  in  ifiato 
di  non  poterci  nuocere  s  atterrendolo  ,  fermandolo, 
gafiigandolo,  ed  anche  rigorofamente ,  fecondo  i 
differenti  cali  di  maggiore  o  minore  negligenza  ,  ma¬ 
lizia,  e  fraude  .  Sicché  a  guifa  deaericeli  della  Guer¬ 
ra  s’ha  ne^pericoli  della  Pelle  da  adoperare  ogni  pof- 
fibil  forza  e  difefa  ,  a  fin  di  falvare  il  proprio  difiret- 
to,  e  la  propria  Terra  ,  o  Città . 

Allorché  dunque  s3ode  incrudelire  quello  terri»? 
bil  Morbo  in  Paefi  contigui  all’Italia  ,  odi  tal  politu¬ 
ra,  che  poffadi  colà  pattare  alle  nofire  Città  :  con- 
vien  fubito  metterfl  in  difefa  ,  e  unirli  co  i  confinane 
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ti  9  e  colPaltre  Città  Italiane  ,  per  impedirgli  P  en¬ 
trata  in  Italia  .  Avendo  il  Signor’ Iddio  feparata  coi 
Monti, o  colMare  quella  grande  e  feliciffima  Provin¬ 
cia  dall’altre  :  non  è  a  lei  difficile  il  guardarli  e  (al- 
varfl  dalla  vicinanza,  o  dagli  affialti  d’una  Pelle, 
purché  la  violenza  fregolata  dell’armi ,  e  degli  arma¬ 
ti ,  non  difordini  ,  e  renda  inutili  le  buone  regoIe_> 
degPltaliani ,  e  non  venga  per  forza  a  rovinarci  . 
Le  Diligenze  ,  che  ufa  una  Città  ,  o  Provincia  di 
frontiera  in  Umili  cali,  fono  non  men  difefa  di  lei , 
che  difefa  dell5  altre  ,  le  quali  Hanno  più  addietro  ;  e 
appunto  le  Leggi  della  Natura  ,  e  delle  Genti ,  ci  ob¬ 
bligano  tutti  a  lìmi I  difefa,  anche  per  falute  deVicini. 

Che  fe  penetrale  in  Italia  ,  e  fi  avvicinale  il 
Contagio  pefiilenziale  ,  coIPandar  fuperando  gli  ar¬ 
gini  delPaltre  Città  più  cipolle  :  allora  la  nofira  dee 
raddoppiar  le  diligenze  ,  e  difefe  ,  come  fe  Pelfettivo 
Efercito  o  Principe  nimico  venilfe  per  attediarla  ,  e 
fog  giogarla  .  Confidano  tali  Diligenze  in  efigqre  le 
Fedi  della  Sanità  con  gran  rigore  ,  avvertendo  bene, 
che  non  vi  Ha  frode  in  effe  ,  e  che  per  le  perfone  del 
DiHretto fieno  almen  riconofciute  e  legnate  dal  Cu¬ 
rato  della  Villa.  Ne5  pericoli  gravi  farà  prudenza 
non  folo  il  contraffiegnar  le  Fedi  ,  ma  ancora  il  bol¬ 
larle  con  Sigillo  a  polla ,  mettendovi  anche  numera 
d’abaco  particolare  ,  e  ufandoaltre  cautele  ,  Accade 
pur  troppo  ,  che  alcuni  concedono  Fedi ,  le  quali  non 
contengono  verità  ,  con  aggravio  ed  inganno  de’vi- 
cini.  Altri  le  falfificano  ;  ed  altri  non  fapendole  ben 
leggere,  o  confrontare  ,  rellano  delufi.  Ne5  gravi 
fafpetti  non  fi  ammette  forelliero ,  e  nè  pur  terriero, 
fe  non  fi  fa  di  certo  ,  che  egli  fia  dianzi  fiato  per  mol¬ 
to  tempo  in  luogo  fano.  Parimente  convien  fofpen- 
dere  il  Commercio  a  Luoghi  Soffietti  %  non  accettando 
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fenza  quarantena  Perfone  o  Robe,  che  vengano  di 
colà  ;  e  in  levarlo  affatto  a  i  Luoghi  Infetti  di  Fede  , 
con  regolar  (blamente  qualche  comunicazione  per  le 
Grafcie  e  Vettovaglie  ,  fe  laneceflità  il  richieda  ,  fe- 
condochè  diremo  più  a  baffo .  In  oltre  il  codume  è  di 
mettere  Guardie  a  tutto  il  confine ,  di  danti  in  manie¬ 
ra  che  nuffuno  poffa  entrare  Senza  veduta  e  perraif- 
fione  dei  Deputati  %  di  far  battere  da  gente  a  cavallo 
la  pattuglia  a  i  confini  ;  di  tagliar  tutte  ie  drade ,  che 
abbiano  comunicazione  col  Paefe  appellato  ,  talmen¬ 
te  che  redi  interdetto  ad  ognuno ,  ila  forfiiero ,  fia__* 
paefano,  il  venir  di  colà  ,  fe  non  per  la  via  ,  che 
per  neceflìrà  foffe  fiata  defiinata  e  riservata  da  i  Ma- 
gifirati  ,  e  fotto  gli  occhi  di  chi  è  deputato  alla  cufio- 
diade’pafTi;  di  cufiodirbene  le  Porte  e  Mura  della 
Terra  o  Città ,  chiudendo  ancor  le  Porte  men  necef- 
farie  ;  e  di  ufàr’altre  limili  cautele  e  provvifioni ,  che 
fon  triviali  e  riotifiime  a  tutti .  Ma  fi  avverta,  che_* 
riuniranno  inutili  le  Guardie ,  fe  non  fi  farà  buona 
Guardia  alle  defle  Guardie  ;  cioè,  faranno  neceffa- 
rie  perfone  d9  autorità ,  e  d’attività,  che  indefeffa- 
mente  facciano efeguir  gli  ordini,  e  fare  il  fuo  dove¬ 
re  alle  Sentinelle  ,  e  a  i  Corpi  di  Guardia  :  altrimen¬ 
ti  la  trafcuraggine ,  o  venalità  di  coftoro  lafcerà  per 
poco  etrare  la  Pede  ,  e  indarno  fi  di  rà  poi  :  Bisogna¬ 
va  fare  cosi  e  così  5  io  non  credeva;  e  fimili  altre-* 
fuperflue  fcufe  ,  e  inutili  pentimenti* 

Appreffo  è  da  ofiervare  ,  che  per  ben5  afiìcurar- 
fi  daquedo  non  men  fiero  che  fraudolento  Nimico, 
bisognerebbe  non  contentarli  d*un  folo  trinciera- 
mento  a  i  confini ,  ma  difporne  alcun*altro  più  in¬ 
dentro  ,  e  finalmente  alle  Porte  della  Terra  o  Città  , 
acciocché  fe  mai  per  negligenza  ,  o  malizia  delle—» 
Guardie  pode  a’confini  penetrale  il  male ,  non  palli 
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egli  il  fecondo  argine  :  q  luperato  quello ,  non  s’i¬ 
noltri  al  terzo  ,  e  così  al  cuore  del  Popolo.  Sidee 
far  quanto  fi  può  per  cuitodire  tutto  il  confin  dello 
Stato;  ma  perchè  tal  cullodia  luol  riufeire  perico- 
lofa  e  difficile  ,  ove  i  confini  dell’una  giurifdizione 
coll5  altra  fon  vaili ,  e  facili  a  fuperarfi  ,  nel  qual  ca- 
fo  talvolta  i  Foreltieri,e  fovente  i  Paefani  poco  fcru- 
polofi  ,  e  molto  ingordi  di  guadagno  ,  palfano  e  ri¬ 
pagano  ;  perciò  il  più  fìcuro  trincieramento  fi  dee 
credere, che  fia  quello  de’Monti,  Fiumi,  Canali  grof- 
il  ,  Foife  profonde ,  e  limili .  Un  grande  argine  fa¬ 
cile  a  guardarli,  purché  fi  volefle  far  bene  il  fuo 
unzio  ,  farebbe  per  efèmpio  il  Pò,  allorché  dalla 
Germania  penetrale  la  Pelle  nell’QJtrapò ,  e  il  di 
qua  dal  Pò  potrebbe  agevolmente  prefervarfi  *  Ma 
conciofliachè  in  sì  gravi  pericoli  non  convien  fidarli 
molto  de* vicin i  ,  oltre  alle  Guardie  ,  che  dovrebbe¬ 
ro  pori!  a  i  confini  efpofli  di  tutto  lo  Stato  del  Sere¬ 
niti.  Duca  di  Modena,  ^fognerebbe  ancora  metter¬ 
le  alle  rive  della  Secchia  ,  e  del  Panaro  ,  in  una  Li¬ 
nea  da  tirarli  fra  quelli  due  Fiumi ,  per  cuftodir  Mo¬ 
dena  :  e  lo  Iteflfo  dovrebbon  fare  dal  canto  loro  Paltre 
Città,  e  Terre  del  fuddetto  Stato  ,  ai  Fiumi,  o  Ca¬ 
nali ,  o  Argini,  che  parefiero  più  propri  ;  affinchè 
fe  il  confine  dello  Stato  non  bafiaffe  a  tenere  indietro 
il  Nimico ,  quell9  altro  più  forte  trincieramento  l’ar- 
re  fi  affé  »  Che  fe  nè  pur  quello  reggelfe  ;  le  Porte  ,  e 
Mura  della  Città  fono  ,  e  poflfono  elTere  d5  un?ante- 
i  murale  fortiffimo ,  e  ficuro  ,  purché  fi  olfervino  ac¬ 
curatamente  le  regole  preferire  da  i  faggi  id  tali  con¬ 
giunture,  col  non  permettere  Commercio  fra  i  Cit¬ 
tadini  Sani,  e  i  Forenfi  Infetti,  e  col  non  prendere 
le  Robe  di  quelli ,  fe  non  colle  cautele  ,  che  fi  accen- 
j  neran  più  a  baffo.  E  fopra  tutto  s’abbia  ben  l’occhio 
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in  ogni  popolazione  a  certuni  ,  le  cui  rendite  ,  anzi 
y  quotidiano  vitto ,  fon  ripolle  nel  condurre  conti¬ 
nuamente  da  un  Paefe  all’altro  o  Vettovaglie  ,  o  Be- 
diami ,  o  altre  Robe  venali .  Coltoro  anche  colla 
forca  fu  gli  occhi  vogliono  continuare  il  loro  ine¬ 
rti  ere  ,  nè  fi  può  dire  con  che  pregiudizio  e  pericolo 
della  pubblica  Salute  ♦ 

Anzi  è  da  fapere  ,  che  entrato  il  Male  anche  nel¬ 
la  Città,  qualora  fe  ne  accorgano  per  tempo  i  Ma- 
gidrati ,  li  puòfopire,  e  per  così  dire  affogare  ne5 
fuoi  principi,  chiudendo:  e  tagliando  fuori  dal 
Commercio  de  gli  altri  quelle  Cafe,  che  avellerò 
qualche  Perfona  Infetta  ,  eie  Perfone  ,  che  aveffe- 
ro  comunicato  con  elfo  lei,  o  maneggiato  fue  Ro¬ 
be»  C’è  di  più,  può  anche  darli,  che  col  tagliare 
una  Contrada  ,  o  un  Quartiere  d’uha  Città ,  fi  pre¬ 
fervi  il  rimanente  degli  abitanti  »  Nella  Pelle  di  Ro¬ 
ana  del  ió$6.  una  porzione  della  Città  di  là  dalTeve- 
re  ,  fcopertafi  Infetta  ,  fu  in  una  fola  notte  rinferra- 
ta  ?  e  fatto  un  muro  alPintornocon  ifiupore  ,  e  con 
inutili  doglianze  di  quegli  abitanti  ,  chefe  ne  avvi¬ 
dero  la  mattina  »  Cosi  inVenezia  nellaPede  del  1576. 
declinando  il  male  nella  parte  della  Città  di  qua  dal 
Canal  grande,  quella  fu  difela  con  guardie  dall’al¬ 
tra  ,  ove  tuttavìa  infieriva  il  Male  »  Narra  il  Faudi- 
ni  nelle  Storie  di  Ferrara,  che  del  i6go.  elfendogià 
la  Pelle  in  Verona, fi  dilatò  la  mortalità  fino  ad  Odi- 
glia  9  da  dove  elfendo  palfato  a  Ferrara  un  Verone¬ 
se  Appellato ,  andò  ad  alloggiare  in  cafa  d3  un  fuó 
Compare  abitante  incontro  alla  Chiefa  di  S.  Anto¬ 
nio  V ecchio*  Cudui  fi  pofe  a  letto  con  febre  ;  e  vili- 
tatpda3Medici  fu  giudicato  tocco  dalla  Pelle  ,  (leeo¬ 
ni  e  era  in  fatti ,  e  in  due  giorni  morì .  Il  perchè  quel 
cadavere  fu  fubito  fepolto  nella  calce  viva  ,  e  chi  l’a- 
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ve  a  ricettato  in  cafa  fu  condocto  colla  fu  a  Famiglia 
al  Lazzeretto  fuori  della  Città ,  e  chiufa  la  fua  Gala  « 
Quindi  fi  rinovàrono  le  diligenze,  e  non  redò  per 
tal  accidente  prefa  dalla  Pelle  quella  Città,  benché 
il  male  li  dilatale  poi  fino  a  Melara  ,  e  Brigantino,  e 
paffuto  il  Pò  ,  veniOfe  ancora  al  Ponte  del  Lagofcuro, 
\e  in  altre  Ville  ,  poco  lungi  da  e  (fa  Ferrara.  In  forn¬ 
irla  convien  tentare  tutti  i  mezzi  per  vedere  di  oppri¬ 
mere  sì  crudele  Avverfario  ,  disputandogli  a  palmo 
a  palmo  il  terreno,  come  fi  fa  nelle  Città  aOTediate  , 
nelle  quali,  infin  quando  Folte  contraria  s9  è  impa¬ 
dronita  della  folla ,  e  de9  baftioni  ,  a  forza  di  tagliate 
e  barricate  fi  va  mantenendo  il  cuore  della  Città .  Ma 
fi  ricordino  bene  tutti  i  Principi, e  Magidrati,  edere 
un  punto  di  formila  importanza  il  non  avere  allora  » 
nè  lafciar9  avere  parzialità  per  alcuno  ,  fia  Cavaliere, 
ila  dipendente  da’  Minidri ,  fia  Privilegiato  dal  Prin¬ 
cipe  Ile  fio.  Un  folo  peccato  d’indulgenza  può  porta* 
re  l’eccidio  a  un  Pubblico  tutto  .  Riufcì  bene  in  Ro¬ 
ma  nella  Pelle  del  1656.  perchè  non  fi  guardava  in _ » 

faccia  ad  alcuno  * 

Ma  ponghiamo  j  che  il  Morbo  ,  fuperato  ogni 
riparo,  ed  entrato  in  una  Terra,  o  Città,  non  fi 
polla  colle  vie  fuddette  foffocare ,  e  che  oggi  uno, 
domani  due  e  tre  ,  e  in  luoghi  diverfi  della  Città,  co^ 
mincino  a  morir  di  Pelle ^in  guifa  che  redi  folo  il 
gran  penderò  di  falva’re  da  così  fiero  incendio  i  più. 
che  fi  potranno  del  Popolo  :  allora  è  neceflario ,  che 
iMagidrati  con  una  pronta  e  ben  pefata  confultazio- 
ne  propongano  l’ultimo  de’rimedj ,  che  fon  per  ac* 
cennare  .  Non  è  già  elfo  da  mettere  in  difputa  ,  ef* 
fendo  efficacilìimo  ,  e  tale ,  che  fi  dee  ,  purché  fi  pof* 
fa  ,  todo  abbracciarlo  ;  ma  folo  è  da  efaminafe  ,  fe  fi 
abbiano,  ©pollano averli  mezzi  permettere  in  ope-5 
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ra  quello  ripiego,  i!  qual  pure  fu  infognatole  prstti- 
caro  in  varj  Luoghi  con  felicifiìmo  fuccelfo  dal  Padre 
Maurizio  da  Tolone  Cappuccino)  ficeorne  egli  nar¬ 
ra  nel  fuo  Trattato  Politico  della  Pelle  ,  Opera  mol¬ 
to  utile)  flampata  in  Genova  l’Anno  166  I.  Confille 
effo  nel  mettere  in  Quarantena  almeno  tutto  il  baffo 
Popolo  della  Città  ,  dal  quale,  e  non  dai  Nobili,  e 
dalle  perfòne  comode  ,  laSperienza  fa  troppo  fpeffo 
vedere,  che  il  male  è  facilmente  diffieminato,  e  in¬ 
trodotto  anche  nelle  Cafe  de5  più  guardinghi  *  Cioè 
dopo  avere  ordinato  *  che  chi  vorrà  in  termine  di  al¬ 
cuni  giorni  partirli  dalla  Città  ;  poffa  farlo  ,  fi  ha  af- 
folutamente  da  rinferrare  nelle  proprie  lor  Cafeil 
volgo  e  i  poveri  tutti  fotto  pena  della  vita,  con  in¬ 
terdire  ogni  Commercio  fra  una  Cafa  e  l’altra ,  e  con 
provveder  pofeia  a  i  riferrati  bifognofi  il  vitto  ,  ed 
altro  che  occorra  *  Scorgendoli  dipoi  Infetta  alcuna 
d’effe  Cafe  *  quella  colle  Robe  fue  ,  e  non  l’altre  ,  lì 
dovrà  purgar  co  i  Profumi  *  avendo  buona  cura  del¬ 
le  Per  fon  e  *  che  o  ivi  reltano  *  o  fi  conducono  altro¬ 
ve  ,  ficcarne Sofpette del  male*  Che  fe  anche  nell5 
ordine  più  civile  de*  Cittadini  foffe  penetratala  Pe¬ 
lle  )  i  medefimi  fi  dovrebbono  obbligar  a  quella  me¬ 
dicina!  prigionia  * 

Un  gran  bene  fi  ricava  da  tal  rinferfamento, per¬ 
chè  così  vien  tolta  l9  occafion  di  converfare  ,  e  di  vi¬ 
cendevolmente  imbrattarli  .  IMagiflrati  più  facil¬ 
mente  efercitano  le  loro  incumbenze  ;  e  fi  fchivanò 
le  ladrerie  colluttiate  in  limili  tempii  ne’ quali 
Ja  vii  Plebe  fi  fa  lecito  ogni  difordine  ,  e  coll’ ap¬ 
propriarli  le  Robe  de  gli  Appellati  *  tira  addoffo 
fe  la  morte  *  elacommunica  ad  altri  .  Balla  il  tem¬ 
po  di  quaranta  giorni  per  recidere ,  e  foffocare  il 
Male  3  mentre  chi  è  Sano*  fi  fa  conofcer  tale  dopo 
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tal  pruova  :  e  chi  tale  non  era  ,  o  avea  in  Cafa  i  Temi 
del  Male  ,  o  manca  di  vita  ?  o  guarifce  ed  Spurgan¬ 
doli  immediatamente  la  fua  Cala  e  Robe  ,  il  taglia 
la  via  al  Male  di  pafiare  ad  infettar*  altre  Perfone  clj> 
Cafe  .  Il  fequefirar  la  plebe  minuta  nella  forma  fud- 
detta  ,  può  confervar  la  vita  a  loro  ,  e  a  tante  altre 
migliaia  di  Perfone  ,  le  quali  pel  confervare  potreb- 
bono  contrarre  un  Morbo  ,  che  sì  facilmente  fi  co¬ 
munica  pel  Commercio  o  delle  Perfone ,  o  delle  Ro¬ 
be  .  Dopo  i  fudetti  quaranta  giorni  Porgendoli ?  che 
non  muore  alcuno  di  Pelle  ,  edefpurgati  i  luoghi  e 
le  Robe  o  Sofpette,  o  Infette  ,  fi  può  rimettere  co¬ 
me  prima  il  Commercio  interno  della  Terra  ,  o 
Città  . 

Il  punto  Ha  ,  come  dilli  ?  in  cor.fultar  bene  ,  le 
vi  Ha  nerbo  per  provveder  di  vitto  ilPopolo  rinchiu- 
fo  .  Ma  lì  offervi ?  edere  di  fpeflfa  ed  impegno  mag¬ 
giore  il  mantenimento  della  Capanne  ,  e  de  i  Lazze¬ 
retti  ,  i  quali  in  fine  non  difendono  la  gente  dal!a_j* 
morte,  anzi  tal  volta  fervono  a  far  morire  ,  chi  non 
farebbe  morto  ,  o  ad  affrettargli  il  palfaggio  ,  e  cer¬ 
tamente  non  fono  atti  ad  eltinguere  il  Male  già  pene¬ 
trato  ,  ed  allignato  in  una  Città.  Nè  la  fpefa  di  tal 
Quarantena  li  troverà  infolfribile  alle  pruove,sf  per¬ 
chè  molti  fiimi  Cittadini  fi  faran  già  ritirati  alle  Ville  ; 
e  di  quei ,  che  relhno  in  Città,  bona  parte  farà  prov¬ 
veduta  di  Vettovaglie  ,  fenza  che  i  Magiftrati  abbia¬ 
no  da  penfare  al  loro  foftentamento .  Io  per  me  non 
fo  precifamente  ?  come  riefca ,  efofie  per  riufcire  in 
pratica-,  e  raaflimamente in  Città  grandi ,  quello  ri¬ 
medio?  che  in  teorica  mi  comparifce  fommamente_> 
utile  ?  per  non  dir9  anche  neceìfario .  Ma  fo  bene,  che 
nelle  due  Peftilenze,  che  tanto  affli (fero  la  popolata 
Città  di  Milano  negli  Anni  1576.  e  16 dopo  elTer 
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morte  tante  migliaia  di  Perfone  ,  non  celando  il  Ma* 
le  ,  altro  rimedio  non  fi  trovò  per  vederne  il 
(  e  fi  noti  bene  )  che  quello  di  mettere  in  Quarantena} 
cioè  di  rinterrar  nelle  lue  Cafe  per  quaranta  dì  ,  tut¬ 
to  il  Popolo  sì  Nobile ,  come  ignobile  ,  a  riferva  deà 
Magiflrati  ,  Miniflri  ^  e  ferventi  necelfarj  i  dopo  di 
che  reflò  opprefìfa  ,  ecefsò  affatto  la  pertinace  mor¬ 
talità,  mantenuta  fin9  allora  dal  Commercio  de’Cit- 
tadini,  e  fpecialmente  da  quello  della  plebe  ,  e  de3 
.poveri .  Ma  fe  in  fine  bifogna  ridurfi  alla  Quarante¬ 
na  ,  o  fi  a  a  tal  rinferramento  ,  per  falvare  le  reliquie 
del  Popolo  fin3  allora  perfervate  dai  comune  incen¬ 
dio  :  quanto  più  gioverà  ,  e  farà  convenevole ,  quan¬ 
do  mai  fi  polla  ,  il  tentare  Io  fleflfo  remedio  e  fcampo 
fu  i  principi ,  per  vedere  di  mettere  in  falvo  la  Cit¬ 
tadinanza  tutta  ?  Per  compimento  di  ciò  aggiungerò 
le  parole  fìetfe  del  fopramentovato  Cappuccino,  il 
quale  dopo  aver  configliato  e  commendato  quefto 
ripiego,  come  atto  a  purgare  dal  Contagio  qualfi- 
voglia  Città  ,  così  conchiude  ;  La  lunga  PratichcL$ 
ed  ìfperienza  è  quella  ,  che  m*  ha  infognato  ,  non  poter  fi 
dare  Rimedio  nè  pi 
font  anco  di  quefto  * 

C  A  P.  I  Ih 

■ Alleggerire  le  Città  d*  abitatori  •  Toveyi  fe  fi  abbiati® 
da  escludere  .  Libertà  a  ì  Cittadini  dì  ritirar/!  ìtu 
Pilla*  Fuga  utile ,  e  perni  e  fi  a  a  tutti  ,  fuorché  alle 
perfine  neceffarie  per  la  Repubblica  » 

P -Affiamo  ad  altre  Pfowifloni  necetfarie  in  fo- 
fpettidi  Contagio®  La  prima  d?  effe  ha  da  etfer 
quella  di  alleggerir  di  gente  la  Città .  Appena  s’odo¬ 
no 


il  facile  ,  nè  piu  efficace  y  uè  più  pre « 
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rio  eafi  di  Pelle  lontana  sì  ma  che  obblighi  alle  pre¬ 
cauzioni  delle  Fedi  di  Sanità ,  e  a  i  raftelli  o  cancelli^ 
fi  debbono  licenziar  dalla  Città  ,  anzi  da  tutto  quan¬ 
to  lo  Stato,  in  termine  di  pochi  dì ,  i  Birbanti  5  Va¬ 
gabondi  ,  Cingani  ,  Queftuanti  ,  Lebbrofi ,  Impia-5 
gati ,  e  fi  ni  il  Torta  di  gente,  che  non  eferciti  qualche 
Arte  ,  e  non  voglia  procacciarii  il  pane  ,  fe  non  col 
mezzo  troppo  comodo  del  mendicarlo .  Tal  proclama 
ha  da  effere  per  gli  Foreftieri  ,  perciocché  ragion 
vuole  ,  che  collare  non  occupino  efiì  il  pane  a  i  veri 
Poveri  del  Paefe  nelle  Grettezze  d5  una  Pendenza;  e 
t  non  è  un  mancare  di  Carità  verfo  di  quelli  1*  affi  cu¬ 
rar  fi  il  più  che  il  può  ,  che  non  venga  meno  la  Cari¬ 
tà  a  i  Poveri  della  Patria  Tua  ,  perciocché  nell*  ordi¬ 
ne  della  Carità  hanno  quelli  da  e  fife  re  preferiti  agli 
altri .  Anzi  in  ogni  buon  regolato  Governo  nè  pure 
in  tempi  liberi  da  ogni  fofpetto  di  male  il  dovrebbono 
permetter  color©  ,  che  non  vogliono  faticare  ,  ma  il 
bene  vogliono  nudrirfi  delle  altrui  fatiche  nella  Ter¬ 
ra  non  fua,con  pregiudizio  di  chi  è  ivi  Cittadino^ 
ed  è  veramente  biiognofo  e  degno  dell’ altrui  Limo- 
lina  .  Facilmente  bensì  potrebbono  mancare  i  Magi- 
lirati  alla  Giuftizia  e  Carità  ,  fe  In  pericoli  di  Con¬ 
tagio  volelfero  efpeliere  fuori  dello  Stato  anche  i  Po¬ 
veri  nativi  5  o  già  divenuti  Cittadini  della  Terra,  ef- 
fendochè  quelli  fono  parte  della  Repubblica  ,  e  han¬ 
no  diritto  d5  effere  foccoril  nelle  loro  necefììtà  dalla 
ior  Patria .  Nè  gioverebbe  il  dire  ,  che  non  lavorano 
poiché,  qualora  pofifono  lavorare  ^  ha  da  imputare 
a  le  il  Principe  ,  fe  non  glJ  impiega,  e  eofinnge  alla 
fatica  lor  conveniente  ,  e  quando  non  fieno  atti  a ^ 
guadagnarli  il  pane  colla  fatica  a  cagione  delle  loro 
infermità ,  tutte  le  leggi  della  Carità  infegnano  ,  che 
s’  hanno  da  alimentare  co  i  foccorfi,  e  colle  fatiche  de9 
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fani  della  fua  Terra  .  Anzi  fé  avvenire ,  che  trovane 
doli  oramai  chiull  tutti  i  patii  ,  non  poteffero  slog¬ 
giare  dal  Paefe  i  Poveri  foreftieri,  non  è  lecito  il  cac¬ 
ciar  via  nè  pur  quelli  ;  ma  fi  debbono  tollerare,  e_? 
/occorrere  in  tal  congiuntura  ,  elsendo  colpa  de’  fo¬ 
li  Magillrati  il  non  avere  per  tempo  fcaricato  il  Paefe 
di  quelle  bocche  .  Io  non  intendo  però  con  quello  di 
riprovare  la  fentenza  del  Ripa  Legilla  5  il  quale  in- 
fegna  doverli  anche  efpellere  i  Poveri  del  Paefe,  che 
poffono  e  non  vogliono  lavorare  ;  perchè  ,  dice  egli 
e  dice  il  vero ,  colloro  colf  andar  qua  e  là  quelluan- 
do  fon  quegli ,  che  feminano  ,  e  dilatano  il  Contagio  . 
Quando  non  fi  potelfe  provvedere  a  quello  incon¬ 
veniente  con  altro  ,  che  con  Scacciarli  ,  aliorafarà 
lecito  il  farlo  .  Ma  fi  potranno  trovar  de’  Rimedi 
men  crudi  di  quello  . 

Avvicinandoli  poi  a  gran  patii  la  Pelle  ,  o  acca¬ 
duto  qualche  calo  in  Città  ,  onde  fi  vegga  evidente 
il  rifehio  di  non  poterla  cacciar  fuori  ,  o  tenerla  lon¬ 
tana  :  hanno  alcuni  ufato  d’ intimar  la  partenza  dalla 
Città  a  chi  non  ha  maniera  di  fuflillervi  $  ed  altri  nè 
purehan  voluto  dar  licenza  a  i  Cittadini  di  ritirarli 
alla  campagna  ,  e  alle  loro  Ville  .  V  uno  e  1’  altro  ri¬ 
piego  è  crudele  ed  ingiullo.  Il  primo  ,  perche  fi 
elpone  la  povera  gente  ad  un  manifelto  pericolo  di 
morir  pofeia  di  fame  o  di  llento  per  la  campagna  $  il 
fecondo,  perchè  fi efpone  troppa  gente  al  pericolo 
d’ infettarli  in  mezzo  al  Commercio  e  alle  morti  fre- 
quanti  d5  una  Città  .  Sarà  pertanto  convenevole 
giufia  la  determinazione  di  permettere  a  chiunque 
voglia  il  ritirarli  fuor  della  Città  ,  e  il  cercare  rico¬ 
vero  in  parte  men  pericolofa  .  Quello  può  edere 
ugualmente  utile  a  chi  va ,  e  a  chi  relia  . 

Imperocché  certa  colà  è  ,  che  il  Contadino ,  o 

Cit- 
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Cittadino  in  campagna,  fìccome  fegregato  dagli  altri, 
e  lontano  dal  concorfo  e  Commercio  di  chi  può  attac¬ 
cargli  il  Male  ,  purché  (I  abbia  buona  cura  nel  prati- 
carco9  vicini  3  e  non  porti  feco  nella  Solitudine  il  Ve  - 
leno  già  prefo  ,  fi  può  con  gran  facilità  preservare 
illefo  dalia  Peftilenza*  All9  incontro  diminuendoli 
il  numero  degli  abitanti  nella  Città,  men  pafcolo  vie¬ 
ne  a  refiare  al  Morbo  ,  e  men9  occafione  di  comuni¬ 
carlo  vicendevolmente  Puno  ali9  a  tro  •  Volefle  per¬ 
ciò  Iddio,  che  in  sì  terribil  congiuntura  fi  potè  (Te 
trovar  modo  ,  che  o  tutti  abitafifero  largo  in  una  Ter¬ 
ra  ,  o  Città  forprefa  dal  Contagio  3  o  che  coli*  ufcire 
alla  campagna  tanto  fi  diradale  iJ  numero  degli  abi¬ 
tatori  ,  che  divenitTe  ancora  più  rado  il  Commercio 
di  chi  refia  in  ella  Terra  o  Città .  La  converfazione^ 
e  il  concorfo  fon  quegli  ,  che  fomentano  ,  e  dilatano 
di  troppo  il  Male  ,  quantunque  ancora  fi  ferrino  le 
ffrarje  ,  e  fi  Suggellino  le  Cale  ,  e  dove  le  Città  fono 
dT-gran  popolazione,  e  le  Famiglie,  maffimamente 
de9  Poveri ,  fono  firette  di  cafa  ,  e  fono  affollate,qui- 
vi  la  Pelle  fa  incredibile  firage  .  Perciocché  è  da  fape- 
re  ,  che  un  Infermo  di  Pelle  può  infettar  tutta  PAria 
della  Camera  ,  ove  fi  ricovera  ,  e  con  ciò  venir5  ad 
infettar  le  vicine  ,  fe  quell9  Aria  può  palfarvi  den¬ 
tro  5  e  perciocché  i  Poveri  non  hanno  via  peri5  or¬ 
dinario  di  fegregarfi  dagli  Appellati  della  lor  Fami¬ 
glia  ,  però  agevolmente  relìano  anch9  elfi  trafitti  ;  e 
col  moltiplicarli  PAria  Infetta  ,  giungono  talvolta  a 
penetrar  nelle  abitazioni  contigue  gli  Spiriti  veleno!! 
colla  rovina  ancora  di  chi  ri  n  ferrato  nella  fu  a  Ha  va_-* 
in  diligente  eufiodia  di  fe  fieffo ,  e  de5  fuoi  . 

Perciò  nelle  Contrade  più  firette  ,  e  ricolme  di 
poveri  abitanti  ,  entrato  che  vi  fia  il  Male ,  fi  vede^j» 
in  poco  tempo  una  fpaventofa  delolazione  ;  e  le  Cit¬ 
tà 


2  8  Governo  Polì tico 

tà  più  popolate  reftano  a  proporzion  più  afflitte ,  che 
l’altre  men  popolate,  non  foloperla  maggior  copia— j» 
delle  Ferfone  ,  ma  ancora  per  la  maggior  facilità , 
neceffità,  e  Grettezza  del  Commercio ,  e  delle  abi¬ 
tazioni*  Così  Venezia,  e  Milano  nella  Fede  del  i <5go. 
diedero  imo  fpaventofo  fpettacolo  di  morti  ;  e  cosi 
avvenne  anche  a  Napoli ,  e  a  Genova  in  quella  del 
1656.  laddove  Roma  in  quella  ultima  non  ebbe  che 
circa  Tedici  mila  edinti ,  non  tanto  per  le  ottime  dili* 
genze  ivi  ufate  ,  quanto  ancora  per  l’abitato  ,  che  è 
largo.  Il  perchè  torno  a  dire  ,  che  Y alleggerire  il 
più  cheli  polla  la  Città  d’abitanti  all’arrivo  d’un  Con¬ 
tagio  ,  quedo  è  uno  de’  più  utili  mezzi  per  levare  il 
pafcolo  alla  morte  ,  che  s’avvicina  ,  e  per  conferva- 
re  più  facilmente  in  vita  chi  elee ,  echireda.  Equi 
fi  vuol  far  menzione  delle  famofe  pillole  delti  tre  c-sfv- 
<verbj  decantate  da  tutti  coloro,  che  trattano  della 
Pede,  come  di  quel  Rimedio  e  Prefervati  vo  ,  che  fi 
conofce  todo  pel  più  efficace  ,  e  ficuro  di  quanti  mai 
fi  pollano  preferivere  contra  la  Pedilenza  nel  Gover¬ 
no  Politico,  e  Medico.  Bifogna  prenderle  per  tem¬ 
po ,  e  a  tempo  ;  e  così  prefe  certo  è ,  che  faranno  un 
mirabile  effetto  .  Confidono  effe  in  quedi  tre  Avver¬ 
bi  tiftlox.  Long  e  3  Tarde ,  cioè  nel  fuggir  predo ,  an¬ 
dar  lontano,  e  tornare  ben  tardi .  Ciò  fu  efpreffo  nel 
feguente  Didico . 

H<ec  tfìa  tabificaìiì  tollunt  aAdverbia  Vefìewi , 

£Mox ,  Longe  ,  Tarde  ,  cede ,  recede ,  redi  * 

Sei  tengano  a  memoria  i  Lettori  ;  e  giacché  la  fuga  in 
tali  cali  è  lecita,  e  nello  deffo  tempo  utile  al  pubblico, 
e  al  privato;  hanno  i  Principi  e  Magiftrati  da  per¬ 
mettere  ,  che  tutti  i  Cittadini ,  a5  quali  non  manchi  la 
commodità  di  farlo ,  d  ritirino  alle  lor  Ville,  e  aliar* 
go  della  Campagna  ,  ricordandoli  ancora  di  quelle^ 
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parole  d'Ezechiele  cap.7.  Qgti  in  Civitate  funt ,  P citi¬ 
le  nz  a  &  fumé  devorahuntur  5  &  falvabuntur  ,  qui  fu- 
gerìnt  ex  e  a  . 

Da  quella  generai  regola  e  permeinone  però  fi 
debbono  eccettuar  le  Ferfone  ,  che  truovanlì  per  lo 
fpeciale  ufficio  loro  impegnati  ed  obbligati  alfervigio 
deila  Repubblica  ,  e  fono  in  sì  funella  congiuntura-ji 
necelTarj  alPaltrui  confervazione  e  governo.  Tali  fo¬ 
no  i  Magi  tirati ,  i  Parochi  ,  i  Medici  5  i  Cerufici  ,  o 
Barbieri  ,  i  Notaj ,  le  Levatrici ,  o  Ila  le  Mammane  , 
ed  altre  Umili  Perfone  ,  alle  quali  lì  fuole  e  fi  dee  con 
pubblico  Editto  vietare  l’abfentarfi  dalla  Città  .  In  ol¬ 
tre  ,  fecondochè  occorra  il  bifogno  ,  fi  poffono  i 
Gentiluomini  ,  ed  altri  Cittadini  (  feguitando  però 
fempre  la  G i uflizia  difiributiva)  obbligare  a  certi  Uf¬ 
fizi  ,  e  Guardie  ,  che  fieno  credute  necelfarie ,  ciaf- 
cuno  per  la  fua  parte  e  rata  di  tempo  , 

Finalmente  (  e  fi  avverta  bene  )  fe  fono  efentati  i 
Cittadini  dal' trattenerli  nelle  Terre  e  Città  in  sì  peri- 
colofi  tempi ,  non  fi  hanno  già  da  credere  efentati  an-  • 
che  da  alcune  Leggi  della  Carità  Criltiana  .  Refiando 
allora  nelle  Città  i  Mendichi  ,  gli  Artigiani  ,  e  tanti 
altri  foliti  a  guadagnarli  il  pane  alla  giornata ,  perchè 
loro  manca  la  comodità  di  ritirarli  altrove  ;  qdall’aj- 
tro  canto  potendo  cercar’afilo  nella  campagna  i  foli 
meglio  danti  :  ognuno  intende  ,  che  viene  a  mancare 
alla  povera  Gente  della  Città  ?  chi  loro  faccia  limofi¬ 
na  ,  e  femminili  ri  da  lavorare,  e  perciò  vien  loro 
meno  il  Granaio  e  ladifpenfad’ogni  giornata  ,  cqii_* 
rimaner  tutti  efpofli  al  quotidiano  pericolo  di  morir 
di  Fame  ,  non  meno  che  di  Peftilenza.  Pertanto  non 
è  un  folo  Configlio ,  ma  è  ancora  un  Precetto  chiaro 
della  Carità  Crialìiana  ,  che  llando  anche  i  Cittadini 
fuor  di  Città*  aiutino  in  sì  eftrema  neceffità  5  e  foc- 

cor- 
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corrano  i  rimali  nella  medefiuu  ,  ciafcun®  fecondo  le 
forze  fue  ,  fìccorpe  più  precifamente  diremo 'a  fuo 
luogo . 

CAP.  IV, 

*HecefJìtà  di  &lfagì(lrati  prudenti  e  attivi  pel  Governa 
della,  Velie .  ^Autorità,  ,  e  Rigore  con  veniente  ad  ejjì« 
Loro  cautele  per  prefervarfì .  Elezione  d'altri  Subor¬ 
dinati  •  S{on  dover/i  forzare  i  ^Medici  alla  cura  degl* 
Infetti  ;  e  come  governar  fi  per  conto  di ejfi  « 

IL  maggior  benefìcio  ,  che  nel  Governo  Politico 
poflfa  accadere  ad  un  Popolo  ,  durante  il  pericolo? 
o  la  difavventura  d*  un  Contagio  ?  fi  è  pe  fiere  prov¬ 
veduto  di  buoni  Magifirati  ?  che  colla  lor  vigilanza  e 
prudenza  arredino  il  Morbo  a  i  confini ,  ovvero  Pina- 
prigionino  in  qualche  Terra  ?  o  porzion  del  Paefe  ? 
oye  fia  penetrato ,  o  pure  così  valorofamente  gli  fac¬ 
ciano  fronte  ?  arrivato  che  fia  nella  Città ?  che  o  pre- 
fio  fi  foffochi  ?  o  non  faccia  confiderabile  ftrage  .  Non 
riceve  mai  la  Pefie  forze  maggiori?  nè  piu  francamen¬ 
te  fidilata  ,  quanto  da  i  difordini  della  vii  plebaja__*, 
allorché  (provveduta  di  buoni  Capi,  e  di  leggi,  o 
perduta  la  riverenza  a  i  Magifirati?ogni  cola  confon¬ 
de  .  Debbono  pertanto  in  occafione  di  tanto  bifogno 
metterli  al  governo  degli  affari  della  Sanità  Perfone 
piene  di  Carità?  e  d’  Onore?  e  perfuafe  di  doverfi  ac- 
quifiare  prefio  gli  uomini  ;  e  infinitamente  più  pref-* 
fo  Dio  ?  un  merito  grande  per  le  lor  fatiche  in  be¬ 
nefizio  della  loro  afflitta  Patria.  Scelganfi  Perfone 
abbondanti  di  Amore  ver  fo  la  lor  Terra?  e  verfo  il 
Profilino  ?  e  provvedute  di  competente  Saviezza  ? 
Efperienza  ?  e  di  Attività  i!  più  che  fi  può  corraggio- 
fa  s  e  non  timida  ,  Chi  ad  ogni  menomo  afpetto  del¬ 
la 
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la  noftra  mortalità ,  fi  Teme  Cadere  il  cuore  a  terra 
dee  fiarfene  in  cafa  ad  ajutar  con  Orazioni  pie ,  e 
con  atti  di  Carità,  il  Profilino  fuo.  La  vigilanza  de9 
Magifirati  ,  col  non  trascurar  nulla  ,  e  principal¬ 
mente  finché  è  tempo,  può  far  de  i  miracoli  in  tutte  le 
occafioni  ,  ma  fpecialmente  in  quella  ;  perchè  in  fine 
fi  tratta  d’  unNemico  il  quale  non  porta  feco  artiglie¬ 
rie  per  vallicar  colla  forza  i  confini  d’uno  Stato  ,  o 
fuperar  le  porte  ds  una  Città,  Oltre  di  che  ,  intro¬ 
dotto  il  Morbo  ,  le  negligenze  de5  Magifirati  il  ren¬ 
dono  sfrenato  .  Certo  in  sì  gravi  pericoli  ,  e  in  tan¬ 
ta  neceflita  di  confervare  il  Popolo  ,  chi  governa^» 
fi  potrà  ben  pentire  dì  non  aver  fatto  affai ,  ina  noru^ 
mai  d3aver  fatto  troppo  .  Non  la  Manfuetudine  e 
Piaccevolezza ,  ma  il  Rigore  èqui  necelfario  a  cui 
governa;  e  ciò  per  maggior  bene  della  Repubblica 
ftefia,  a  cui  fi  nocerebbe  coll3 indulgenza ,  e  fi  può 
giovare  infinitamente  col  fare  a  puntino  e  irremifil- 
bilmente  rifpettare  ed  efeguir  le  Leggi .  In  tempi  ta¬ 
li  ,  fecondo  il  parere  de  i  Savi ,  e  maggiore  fopri__* 
i  Sudditi  la  podefià  del  Principe  ,  e  de  i  Magifirati  , 
potendoli  condannar  le  perfone  q.  varie  pene  per  foli 
fofpetti  ,  e  fenza  procedo  ,  e  valerli  delle  lor  Calè , 
Poderi,  Danari,  Vettovaglie  &c.  qualora  il  Pubblico 
ne  abbia  bifogno  • 

Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico  di  Sicilia,  che 
fcrifie  un’utile  Trattato  della  Pelle,  prefcrive  per 
principalifiìmi  Rimedj  ,  efpugnatori  di  quello  Male, 
i  tre  feguenti,  cioè  P  Oro  ,  il  Fuoco  ,  e  la  Forche . 
Il  primo  pel  mantenimento  de’ Poveri  »  e  per  tante 
altre  fpefe ,  che  occorrono  allora  ;  il  fecondo  per 
P  efpurgazion  delle  Cafe  ,  Robe ,  ed  Aria  ;  e  il  terzo 
per  P  oflervanza  delle  buone  Leggi ,  e  Regole  da  fta- 
bilirfi  in  quel  tempo  .  Può  mancare  il  primo  di  que- 
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iii  Rimedi  ;  e  in  quanto  ai  terzo  \  li  fuo!  far  pianta* 
re  in  più  luoghi  *  entro  e  fuori  delia  Città,  elle  Far-* 
che  ,  per  punirvi  prontamente  certi  gravitimi  delit* 
ti  di  difubbidienza  dannofa  al  pubblico  ,  Facciali  pe¬ 
rò  il  men  che  ila  poflibiìe  ,  potendoli  con  altri  minori 
gailighi  ,  e  col  terrore  ,  tenere  in  dovere  i  popoli,  e 
mafiimamente  in  quelle  parti  d’Italia  ben  dìverfe  nel* 
la  focofità  da  i  cervelli  della  Sicilia .  Un5  efemplar  ga« 
iligo  dato  Tulle  prime  gioverà  affaiffìmo,  fìccome 
ancora  il  lafciar  correre  voce  ,  che  fieno  (lati  imme¬ 
diatamente  uccifi  alcuni  Trafgrefsori  degli  ordini 
della  Sanità.  E  fe  taluno  li  avelie  a  far  morire  per 
qualche  delitto  ,  il  divolgare  ,  che  tal  galligo  venga 
per  la  trafgreflione  fuddetta  ,  metterebbe  gran  freno 
agli  altri .  Le  Città  e  Terre  preferiate  non  hanno 
riportatosi  gran  beneficio  fenza  la  morte  di  qualche 
difubbidiente  in  cole  gravi  ,  quale  è  chi  venendo  da 
Luogo  Appellato  pafsa  i  confini  fenza  Fedi ,  o  cotL_£ 
Fedi  falfe  ,  e  Umili  Trafgrelfori  troppo  nocivi .  Per 
altro  a  i  Confervatori  della  Sanità  s9  ha  a  dare  in  tali 
cali  un§  afioluta  balìa  ed  autorità  di  poter  procedere 
more  belli  centra  i  trafgrelfori  ;  e  fe  la  necelìità  il  ri¬ 
chiede  ,  farà  Carità  verlo  il  Pubblico  il  Rigore  ver- 
fo  qualche  privato  difubbidiente  3  e  malli  inamente 
nella  G  uardia  de?  Confini  e  delle  Porte  in  lofpetti  di 
Contagio.  A  quattro  Prelati  della  Congregazione 
della  Sanità  di  Roma  nella  Fede  del  1656.  fu  data  au* 
torità  di  poter  procedere  anche  contra  le  perfone_? 
Ecclefi  ailic he  ,  e  Regolari  a  qualilvoglia  pena  ed 
efecuzion  d*  elfa  ,  fino  alla  morte  naturale  excìufive, 
per  qualfivoglia  delitto  concernente  la  Sanità  ,  fola 
meritate  infpecla ,  denegati s  àefenfto?iihu%  ,  more  belli  • 
Così  debbono  fare  anche  i  Vefcovi  nelle  altre  Dioce- 
iì .  Il  vuole  il  diritto  della  Natura.  Anzi  tiene  il 

Car- 
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Cardinale  de  Lue*  nei  caponi,  del  Principe ,  che  dal 
i  Sudditi  Sani  fi  polla  negare  P  ingrelfo  ,  e  il  Com¬ 
mercio  al  Principe  Infetto,  perchè  Pefporre  alla  Pe¬ 
lle  un  Luogo  Sano  ,  non  è  operare  da  Principe  Pa¬ 
dre  de’Popoli  . 

Un  punto  poi  di  grande  importanza  farà ,  che  i 
Magiftrati  confervino  ben  fe  fidi?  per  poter  confer- 
yare  gli  altri .  Perciò  fia  lor  cura  di  far  circondare  la 
Cafa,  dove  abitano,  oli  adunano,  con  rateili  di 
legno,  acquali  niuno  polla  avvicinar#  ,  fenon  in 
lontananza  di  quindici  palli  .  Tengano  pochi  Servi¬ 
tori  ,  e  vietino  loro  il  converfar  fuori  ,  e  il  vagare; 
e  non  fieno  con  elfo  loro  Donne ,  Fanciulli ,  Cani , 
e  Gatti  *  Facciano  buona  provvifione  di  ciò  ,  che 
fpetta  al  vitto  ,  ed  abbiano  l’eco  Sacerdote  ,  Medico, 
e  Cerufico  co  i  Medicamenti  per  curare  la  Pelle. 
Ufcendo  di  cafa  ,  vadano  a  Cavallo  ,  o  in  feggetta; 
parlino  alle  Guardie  ,  e  all’ altre  Perfpne  ,  folamen- 
te  da  lontano  9  incaricando  a  i  Servitori  il  fare  Io 
fielfo  ;  e  tornati  a  cafa  T  facciano  lavare  i  Cavalli,  de* 
quali  fi  faranno  ferviti .  Finalmente  mettano  in  ope¬ 
ra  tutti  gli  altri  Perfervativi  generali  ,  e  particolari, 
che  s'andaranno  accennando  sì  nejla  pulizia  delIaCa- 
fa,  come  nella  temperanza  del  Vitto,  nell’ufo  de’  Pro¬ 
fumi  ,  e  in  altre  famigliami  cautele. 

Npn  è  men  neceffario  l’eleggere  per  Subordina¬ 
ti ,  e  Deputati  alle  Guardie,  al  regolamento  delle 
Contrade,  allofpurgp,  alla  diftribuzion  del  pane, 
alla  cura  de’  Lazzeretti  &c.  altre  perfone  fedeli  ,  abi¬ 
li  ,  e  dabbene  ,  Nobili,  Cittadini  ,  Mercatanti,  Ec- 
cfefiaftici  ,  eReligiofi,  in  numero  nondimeno ,  che 
non  generi  confusone  ,  dando  loro  quella  autorità  , 
che  conviene  3  con  ordine  di  comunicare  al  Magiftra- 
I  to  fupremo  tutto  ciò  ,  che  di  rilevante  andrà  facce- 
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dendo  nella  lor  giurildizione .  Chi  di  tali  Deputati, 
Ufìciali  5  e  Subalterni  ,  avrà  da  praticar  con  Infetti 
e  Sofpetti ,  dovrà  anch’  egli  contarli  nel  numero  de* 
Sofpetti,  cioè  dovrà  attenerli  dal  Commercio  de  i  Sa¬ 
ni  ,  e  portar  legni  vilìbili  d’elfere Sofpetto ,  eia  Ca¬ 
ia  e  Famiglia  lua  non  comunicherà  co  i  Sani .  Bene 
fpeflfo  terminerebbe  predo  la  Pelle  ,  fe  non  vi  fodero 
Ufìciali ,  che  volefierofar  la  loro  fortuna  colle  fpo- 
glie  altrui  :  il  che  però  non  viene  lor  fatto,  perchè 
anch?  efll  muojon©,e  fovente  lenza  nè  pure  aver  tem¬ 
po  di  accufarea  i  Mini  ft  ri  di  Dio  le  loro  iniquità. 
Adunque  per  quanto  mai  li  può,  cotivien  cercare 
Perfone  di  Un  te  re  fifa  te  ,  e  timorate  di  Dio,  con  ade¬ 
guare  a  ciafcuna  un  competente  falario  .  Nello  fpa- 
zio  di  due  meli  il  Padre  Maurizio  da  Tolone  Cap¬ 
puccino  lcacciò  da  una  Città  di  Provenza  la  Pelle, 
non  tanto  co*  Tuoi  Profumi,  quanto  per  la  fedeltà  de¬ 
gli  Operai,  e  dei  Prefetti  delle  Cariche.  Sempre 
poi  gioverà  per  certi  uffizi  di  molta  gelolìa ,  il  depu¬ 
ta  re  qualche  Ecclefiallico,  o Secolare  ,  oReligiofo, 
d5  accreditata  integrità  ,  che  efercitando  quei  cari-  j 
tativo  impiego  con  fedeltà  ,  fappia  egualmente  pia¬ 
cere  a  Dio,  ed  aiutar  la  fua  Patria.  Pongali  anche 
anche  mente  alla  neceffità  di  deputare  per  cadauna 
Villa  qualche  Perfona  d’abilità  e  buona  fede ,  che  in¬ 
vigili,  vifìti ,  e  avvili  ogni  cafo di  male,  o  altro  di- 
fordine ,  a  uno  de’Confervatori  dellinato  a  polla  per 
quello.  Anche  i  Parochi  polfono  giovare  alTaiffimo  ; 
Qualor  lì  difenda  il  Territorio,  egli  è  facile  il  fai  var 
la  Città. 

Per  conto  de’ Medici  e  Cerullci  ,  s’è  bendi  fo- 
pra  chiamato  giufìo  il  coftringergli  a  non  partir  di  fe 
Città:  ma  non  farebbe  già  conforme  alla  giuflizia  il  \ 
forzargli  ancora  a  medicar  gli  Appellati  .  Dicono  ,. 
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che  le  Leggi  il  vogliono  ;  e  m  Sicilia  fu  fatto  così  ;  e 
lo  lìdio  venne  una  volta  prctefo  in  Padova,  perchè 
nel  prender*  ivi  la  Laurea  Dottorale  fi  foflero  obbli¬ 
gati  i  Medici  a  fervire  anche  in  tempo  di  Pelle  .  Ma 
grida  la  ragione  ,  che  non  fon  tenuti  ad  efporfi  ,  e 
non  fi  debbono  efporre  per  forza  all’evidente  rifehio 
della  vita  Perfone,  la  confervaZion  delle  quali  è  trop¬ 
po  necefiaria  alla  Repubblica.  Non  ci  vuol  poco  a 
formare  un  buon  Medico;  e  formato  che  fia  ,  è  un 
grande  interelfe del  Pubblico ,  ch’egli  non  perifea  . 
Oltre  di  che  fe  i  Medici  avelfero  per  forza  da  conver- 
fare  con  gli  Appellati ,  nulla  farebbono  di  giova¬ 
mento  ai  medelìmi  per  l’apprenfion  della  morte,  e 
per  la  rabbia ,  e  per  l’abborrimento  a  quell’impiego , 
che  parrebbe  loro,  e  non  immeritamente  ,  una  gran 
pena  e  galligo .  Aggiungali ,  che  più  non  potrebbo- 
no  ,  dopo  aver  trattato  con  gl’infetti  ,  praticar  co  i 
Sani  ;  e  infermandoli  quelli  di  qualche  malattia  ,  chi 
I  dovrebbe  pofeia  curarli  ?  E  fe  perlifero  i  Medici  nel- 
i la  cura  de  gli  Appellati  :  chi  avrebbe  poi  cura  degli 
Appellati,  e  de  i  Sani  ?  Aggiungali  per  compimento 
di  tutto  ,  che  pur  troppo  i  Medici  non  hanno  Recipe 
alcuno  fpecificoe  ficuro  perefpugnare  una  Pelle  ;  e 
però  non  fi  può  chiamare  precifamente  necelTaria  la 
lorovifita  perlònale  ,  oaflìfienza  a  gl’infetti ,  nè  li 
lee  pretendere ,  ch’elìì  per  forza  efpQnganpla  loro 
;erta  falute  per  l’incerta  altrui ,  potendo  elfi  in  altre 
guife  ,  e  colla  mano  e  voce  d’altri  Sullituti  ,  fupplire 
i  bifogno ,  e  fomminillrar  que’Rimedj,  che  crede- 
*an  più  a  propofito. 

Ma  e  non  ci  hadaelfere,  dirà  taluno,  Medico 
j  3ar  gli  miferi  Appellati ,  e  per  gli  Lazzeretti  ?  Deb¬ 
bono  fenza  failo  i  Magi  llrati  far  tutto  il  poffibi le  per 
ndurre  a  tal  cura  quei ,  che  occorrono  ,  non  già  col 
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duro  mezzo  della  forza  ,  e  del  comando ,  ma  col  dol¬ 
ce  de  i  premj  5  e  d*un  buono  Ili  pendio  ;  e  invitino  an¬ 
cora  ,  le  pofsibil  lìa  ,  qualche  (Iraniero  ,  che  alluma 
tale  incumbenza  .  Nè  mancherà  chi  Puff urna  ;  impe¬ 
rocché  ,  liccome  dirò  in  altro  luogo,  v’  ha  i  Tuoi 
mezzi  di  prefervarfi  illefo  fra  la  gente  Appellata,  e 
ciò  fpeciaimente  per  gli  Medici .  Notili  ancora  ,  che 
più  ajuto  darà  ne*  Contagi  un  Medico  pratico  ben 
mediocre ,  o  un  Cerufico  ,  il  quale  facendoli  avanti 
fenza  timore ,  ajuti ,  ed  illruifca  gl’infermi  ,  o  porti 
loro  cerotti ,  ed  empialìri ,  o  tagli ,  ed  operi ,  che 
non  farà  un  gran  Medico  paurolo  .  E  il  foprammen- 
tovato  Cappuccino,  che  più  volte  fu  in  mezzo  ai 
Contagi,  afferifce  non  edere  neceffarj  i  Medici  ne  5 
Lazzeretti  ,  ma  sì  bene  i  Cerulìci ,  i  quali  veramen¬ 
te  ,  allorché  il  male  prorompe  alla  cute  o  con  Bubo- 
ni ,  o  con  Carboni ,  poffono  falvar  molti  dalla  mor¬ 
te  ,  e  però  fono  fommamente  utili  e  necelfarj ,  e  lì 
debbono  falariar  bene,  acciocché  con  puntualità  e 
carità  facciano  il  loro  ufizio  in  tali  congiunture  . 

Intanto  i  Medici  debbono  attendere  a  prefervare 
i  Sani ,  e  a  villtare  chiunque  è  Infermo  ,  ma  non  di 
Contagio,  perla  Città.  Impiego  loro  altresì  ha  da 
elfere  di  afsiliere  a  i  Magilirati  ,  e  di  confultar  corL-* 
elfi  ,  e  fra  loro,  il  metodo,  e  i  Medicamenti,  che 
poffono  allora  crederli  giovevoli  ,  o  riconofcerll  per 
nocivi.  Prendano  giornalmente  quante  notizie  pof- 
fono  da  i  Cerulìci  intorno  a  i  Sintomi,  e  accidenti  i 
del  Male  ,  ealfucceffo  o  utile  o  vano  de*  Metodi  e 
Medicamenti  ,  con  farne  fperimentar  molti ,  e  mu¬ 
tare  di  mano  in  mano,  fecondo  le  offervazioni ,  e  il 
foifogno .  Che  fenella  villta  degl’infermi  s’abbatte¬ 
ranno  contra  lor  voglia  a  praticar  con  qualche  Ap¬ 
pellato,  allora  dovranno  per  dieci  dì  chiuderli  in__s 
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cafa  colla  lor  Famiglia  ,  ficcome  Sofpetti  ;  in  guifa 
che  alcuno  non  v’entri,  o  ne  efca,  reflando  nondi¬ 
meno  libero  a  tali  Medici  di  ufeirefe  vogliono,  ma 
co  i  fegnali  de’Sofpetti  ,  e  fenza  poter  praticare  li¬ 
beramente  co  i  Sani .  Tn  Ferrara  nel  i^go.  fi  videro 
buoni  effetti  d’un  Proclama  fatto ,  ove  fi  allringeva 
ognuno  a  denunziar  quello,  che  fapeva  di  pregiu- 
ziale  alla  Sanità .  Altrettanto  è  da  fare  altrove  in  li¬ 
mili  cali  ;  e  riufeirà  anche  più  utile  ,  fe  oltre  alle  pe-» 
ne  fi  aggiungerà  la  propofizione  de’premj ,  ed  anche 
l’impunità  a  i  trafeorfi  altrui  , quando  follerò  col  fo-* 
Io  onello  fine  del  Ben  pubblico  denunziati  da  perfi¬ 
ne  onorate  » 


CAP.  V* 


IPefle  communicatapel  contatto  dell*  >Ari<x >  de  Corpi  i 
e  delle  I{obe  z/fppeftate  *  Come  l*  una  parte  del  Vae * 
fe  abbia  da  difender  fi  dall *  altra  *  Regolamento  pei 
trafporto  delle  Vettovaglie  *  occultare  ii 

Morbo .  sfìzio  de9  g/Medici .  M  maniera  di  opprime * 
re  la  VeHilenza  introdotta  « 

Gli  è  notifiimo  ,  che  dalPintrinfeco  Veleno  del* 


JL*  la  Pelle  viene  P  uccider3  ella  si  facilmente  gli 
Uomini ,  e  che  dal  fuo  Contagio  ,  cioè  dal  toccar  P 
viri  a ,  o  i  Corpi ,  o  le  Robe  Appellate  vien  poi  l*uc. 
riderne  ella  tanti,  e  Io  ipopolar  le  Città  :  il  perchè 
Contagio  fuol*  anche  appellarli  la  Pelle  .  Il  principal 
dunque  e  quali  infallibil  Rimedio  per  guardarli  da 
cosìterribii  nemico,  non  è  altro  ,  che  il  guardarli 
dal  toccamente  di  tutto  ciò,  che  può  contenere  ,  e 
comunicare  il  Veleno  pelli Ienziale  .  Gli  altri  Rime¬ 
di  fon  fallaci  le  più  delle  volte  :  quello  folo  vien  coni** 
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provato  per  Sicuro  dalla  Sperienzadi  tutti  i  tempi  . 
Perciò  abbiam  lodato  cotanto  di  (opra  il  fuggi  re  ,*ed 
ora  dobbiamo  maggiormente  inculcare ,  che  la  gran 
cura  de  i  Magistrati  ha  da  confiftere  nell’impedire 
affatto  5  o  nel  regolar  così  bene  il  Commercio  ,  che  i 
Corpi  Sani  fi  difendano  dal  malore  degl5  Infetti. 
‘K^ulìnm  profetiti us  {{emedium  adverfus  Tejiern  com- 
probavit  ufus  ,  quatn  fina  corpora  adjuvare  ,  ne  in - 
ficianturi  così  fcriflfe  dopo  la  Sperienza  fattane  il 
Cardinal  Gallaldi  é 

Ora  in  due  tempi  e  forme  fi  dee  levare  il  Com¬ 
mercio  delle  T?erfonec.  %(obe  ,  cioè  o  ne3  Sofpctti  di 
Pelle ,  o  dopò  aver  già  la  Pelle  invafa  la  Città.  Per 
conto  del  primo  le  favie  Città,  udito  qualche  Sofpet- 
to  0  romor  d’infezione  nelle  circonvicine,  non  fidan¬ 
doli  (e  con  troppa  ragione)deg!i  avvili  delle  medefi- 
me,  fpedifeono  Segretamente  colà  qualche  Medico 
non  conolciuto ,  o  altra  perfona  accorta  ,  che  s’in¬ 
formi  bene*  e  ponderi  ogni  fucceOTo  ,  e  fulla  rela¬ 
zione  prendono  poi  le  loro  mifure  e  cautele.  Polcia 
appena  s,udirà  grave  Sofpetto  ,  o  dichiarazion  chia¬ 
ra  di  Pelle  in  qualche  Popolo  ,  che  gli  altri  Popoli 
Sani  j  i  quali  ragionevolmente  poSono  temere  di 
contrarre  quel  Morbo  ,  debbono  interrompere  il 
Commercio  con  elfo  *  bandendole  con  rigorofi  Editti, 
e  non  accettando  più,  fe  non  colla  Quarantena, 
'Perfine  ,  gMerci  ,  e  V^ohe  di  colà  procedenti  *  e  nè 
pure  ammettendole  talvolta  colla  Quarantena,  fe¬ 
condo  la  qualità  o  vicinanza  del  Male  .  Quello  è  no¬ 
ti  ili  mo  ;  evolelfeDio,  che  gli  altri  Popoli  imitalfe- 
ro  in  ciò  la  faggia ,  e  feVera  condotta  della  Repub¬ 
blica  Veneta  .  Egli  è  facile ,  co  i  facendo  ,  lo  Schivar 
le  Pelli  ,  e  però  il  poco  fa  citato  Cardinal  Gaftaldi 
formò  quelle  due  verifiìme  Conclusioni  s  Contagi  firn 
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negligere  crebrior  in  *Pefhlentìi$  error ,  a  prudenti  re¬ 
gimine  magis  cavendus  *  Teflis  pravifa  facile  ‘vitati 
potefl .  Pofcia  crefcendo  il  pericolo  >  dee  ogni  Ter¬ 
ra  ,  e  Città  ordinare ,  che  ognunodenunzj  qualun¬ 
que  malato  all’UHzio  della  Sanità.  Di  cadauno  Ha 
fatta  la  vifita  attenta  da  qualche  Medico  o  chiamato 
da  elfi  ,  o  deputato  dalla  Città  ,  il  quale  fedelmente 
riferifca  con  Fede  in  ifcritto  la  qualità  di  quel  male  , 
per  poter  paffare  ad  ulteriori  ripari  in  cafo  di  bifo- 
gno.  Niuno,  eccettochè  il  Medico  ed  altre  perfone 
necertarie,  polla  villtare  Infermi  ,  ancorché  non  fi 
ila  peranche  fcoperta  la  Pelle  .  Anche  i  Conventi  de 9 
Reiigiofi  ,  e  delle  Religiofe  ,e  i  Confervatorj  faran 
tenuti  alla  flelfa  Denunzia;  e  il  Medico ,  e  Cirufico 
d’erti  luoghi  dovrà  anch*egli  dare  la  relazione  . 

Ma  qualora  la  Pelle, fuperati  i  confini  d’uno  Stato 
penetri  in  qualche  Terra ,  Cartello ,  o  porzion  del  me- 
defimo,  i  circonvicini  ,  e  la  Città  Capitale  debbono 
bandirla  ,  e  tagliare  ogni  Commercio  con  quella  parte 
Infetta,  ferrandola  mercè d*un  cordone  ,  od*aItri  ri¬ 
pieghi,  tanto  che  non  comunichi  il  fuo  Veleno  alle.* 
parti  intatte  di  quello  Stato,  oDiftretto,  ma  fenza 
mancare  di  predar  loro  ogni  potàbile  loccorfo  ed  iftru- 
zione  in  tanta  calamità  .  Così  Pun  Cartello  può  e  dee 
difendere  fe  ftelfo  ,  e  il  Territorio  fuo  ,  dalPInfezione 
degli  altri ,  levando  loro  ogni  Commercio  .  Di  piu 
infettata  la  Città  Capitale  non  fidamente  polfono  ,  ma 
debbono  le  altre  Città  e  Terre  bandirla  ;  anzi  il  Princi¬ 
pe,  oi  Magirtrati  debbono  loro  ordinarlo  *  Così  fece 
ancora  il  noftro  Duca  Francefco  I.  nel  Contagio  del 
1630.  fcrivendo  a  San  Felice,  e  ad  altre  Terre  ,  che 
mettellero  fiotto  il  bando  la  rtetfa  Città  di  Modena .  Al¬ 
trettanto  fu  efieguito  nel  Contagio  di  Roma  del  165^ 
efiendofi  con  pubblico  Proclama  ordinato  3  che  le  Ter4* 
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re,  e  Casella  Sane  potè  (fero,  e  dovettero  bandire  Ro« 
ma  Infetta  co’fuoi  Cafali,  vigne  ,  e  cafe  di  campagna. 
E  certo  una  tal  cautela  e  difela  delle  parti  Sane  è  fe¬ 
condo  il  Gius  della  Natura  ;  e  i  Principi ,  e  Superiori 
peccherebbono  centra  la  Giuflizia  ,  e  contra  la  Cari¬ 
tà  ,  anzi  centra  il  pubblico  e  proprio  interefle  ,  ove 
non  cercattero  di  falvare  quanto  lì  può  dello  Stato 
loro,  e  volettero  per  la  loro  o  negligenza  o  orina¬ 
zione  involto  tutto  nel  comune  naufragio  * 

Quel  folOj  chequi  è  da  avvertire  ,  lì  è  ,  che  il 
Dittretto  fuburbanO,e  le  Ville  polle  nel  contorno  del¬ 
la  Città  ,  lì  debbono  ben  difendere  colle  poffibili  dili¬ 
genze  dal  contrarre  ii  morbo  penetrato  nella  Città; 
ma  non  pottono  elle,  nè  debbono  con  rigorofo  bando 
Segregarli  da  efla  Ctttà  :  altrimenti  affamerebbono  i 
Cittadini  padroni  d’etto  Territoi  io  ;  e  inutile  ancora 
riufeirebbe  un  tal  rigore,  ove  tali  Ville  fodero  anch* 
elle  Infette»  Sicché  la  cura  ,  che  i  Rullici  di  quelle 
Terre,  e  i  Cittadini ,  hanno  d’avere  ,  farà  quella  di 
ben  regolare  il  Commercio  de  'Viveri ,  e  delle  Verfone , 
in  gitila  che  i  Sani  non  prendano  ^Infezione  de  i  Ma¬ 
lati  ,  e  leguiti  a  concorrere  alla  Città  quel  foccorfo  di 
Vettovaglie  ,  che  le  occorre,  e  le  è  dovuto.  Anzi, 
lìccome  vedremo, lì  può  ordinar  ben  il  Commercio  de2 
Viveri ,  che  Annona ,  e  Grafcia  veligono  appellati , 
tra  una  Città,  o  Terra  Infetta  ,  e  bandita-,  e  l’altra 
Sane  ,  lenza  che  lì  comunichi ,  o  lì  riceva  il  Veleno 
peftilenziale  5  e  perciò  le  Terre  e  Cattella  Sane  ,  che 
abbiano  bandita  la  Città,  debbono  poi  permettere  il 
t  rafporto  delle  Grafcie  ad  etta  Città  colle  cautele  de- 
c retate  » 

Allorché  la  Fette  s3è  finalmente  fpinta,ed  ha  pre- 
•fo  po fletto  in  qualche  Città,  o  popolazione ,  s’ha  da 
attendere  a  vietare  il  Commercio  j  per  quanto  lì  può  f 

fra 
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fra  il  Popolo  Infetto  o  Soi'petto ,  e  il  tuttavia  Sano  ed 
iilefo .  Qui  è  il  difficile  ;  e  qui  ha  da  edere  lo  Audio 
più  acuto,  e  la  maggior9  attenzione  e  vigilanza  de  i 
MagiArati  ;  imperocché  il  nemico  feroce  è  in  cafa  ,  e 
la  maggior  parte  del  Popolo  coAretta  dalla  neceflìtà  a 
fermarli  ivi ,  non  gli  può  abbandonare  il  campo.  Ove 
dunque  ci  ila  modo  di  mettere  fu  quel  principio  iiL-> 
Quarantena  tutto  il  Popolo ,  riufcirà,  ficcome  dicem¬ 
mo  ,  aliai  facile  il  liberar  la  Terra  o  Città  in  poche  fet- 
timane  dal  Male  ,  non  elfendoci  più  efficace  maniera 
d’impedir  la  comunicazione,  non  che  la  dilatazione, 
d’una  Peftilenza  , e  di  poter  purgare  in  breve  tuttala 
Città,  che  quello  imprigionamento,  e  queAo  levare 
affatto  il  Commercio.  Ma  perciocché  a  molte  Città 
mancheranno  i  mezzi  per  iAituire  e  foAenere  quefta 
rigorofa  univerfal  Quarantena  ,  o  pure  per  negligen¬ 
za  ,  o  frode  d’alcuni  non  fe  ne  caverà  il  profitto,  che 
pure  fe  n’avrebbe  a  fperare  :  convien  fapere  ,  e  meu 
tere  in  opera  gli  altri  confìglj  e  mezzi  finora  praticati 
da  i  faggi  Magi  Arati  per  impedire,  o  per  ben  regolare 
il  Commercio  ,  e  falvarfi  in  mezzo  alla  PeAe  ,e  fra  la 
Gente  appeAata ,  o  fofpetta  . 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  il  Veleno  della  Pe~ 
Ailenza  ,  cioè  toccando  i  Corpi  umani  AppeAati  ,  o  le 
F$bo ,  e  gli  Jtnimali  da  loro  maneggiati,  e  toccati, 
ovvero  i\4rìa  refpirata  da  dìi ,  o  contìgua  .  Gli  fpi- 
riti  velenofi  di  queAo  fieriffimo  Morbo,  oltre  all’uccia 
dere  con  facilità  quelle  Ferfone,  in  cui  fi  cacciano,  ) 
agitati  dal  refpiro ,  e  dal  calor  febbrile  ed  interno  ,  fi 
fpargono  ancora  per  1  9u4rià  a  una  debita  diAanza  dai 
Corpo  Infetto  ;e  s9  attaccano  alle  Merci ,  a  i  Pandi, 
e  ad  altre  Robe  ,  e  agli  Animali ,  e  agli  altri  Corpi 
umani,  co’quali  effo  Corpo  Infetto  ha  comunicazione 
col  Contatto.  Per  queAo  i  Sani  debbono  guardarli 

dal 
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dal  Commercio  e  Contatto  non  men  delle  ^Perfine  Infet¬ 
te  ,  che  delle  Ho  he  ,  e  àtWcAria  loro .  Io  tratterò  in 
primo  luogo  del  Commercio  delle  Verfone  • 

E  qui  avanti  ad  ogni  altra  cofa  (idee  oflfervare, 
qualmente  (coperto  ,  che  la  Perte  fia  Contagiofa  ,  ed 
abbia  già  avuto  adito  nello  Stato?  o  nellaCitta?fi  fa  un 
folenne  fproporttoa  volerla  tenere  occulta,  per  timo¬ 
re  di  perdere  il  traffico  e  Commercio  coi  vicini*Quefta 
èia  via  di  lafciarle  ben  prendere  piede  ,  e  dilatarla, 
fenza  più  fperanza  di  efpugnarla,e  con  danno  gravif- 
flmo  sì  de’Cittadini ,  che  de  i  Foreftieri ,  i  quali  prati¬ 
cando  alla  buona  ,  e  non  ufando  le  debite  cautele, 
perchè  non  avvifati  del  Male  ,  s’infettano,  e  portano 
avvicini,  e  a’jontani  la  rovina.  Bifogna dunque  fu- 
bito  fcoprirla ,  e  combatterla ,  eavyifare  del  perico¬ 
lo  il  Popolo  tutto ,  e  chiunque  dianzi  praticava  con__> 
libertà.  Per  fentimento  del  Rondinelli  fe  quando  in 
una  Città  il  Contagio  comincia:  fi  potè  (Te  far  torto 
crederlo  tale  a  tutti ,  e  farlo  temere  per  quel  Mortro 
divoratore  ch’egli  è  ,  il  male  non  farebbe  tanto  prò- 
greflo ,  nè  fi  vedrebbe  nelle  Cafe  rerterminio  ,  che_* 
molte  volte  accade  .  Appreffo  è  lommamente  da  av¬ 
vertire  ,  che  in  fofpetti  di  Perte  hanno  i  Medici  da  rta* 
re  attentirtìmi  ad  ogni  accidente  o  malattia  ,  per  av¬ 
vertirne  i  Magiftrati ,  e  difcernere  ,  fe  vi  rta  cafo  di 
Perte  .  Ma  rt  tengano  erti  lontani  da  quelle  rtrane  di- 
fpute  ,  che  fon  talvolta  fuccedute  ne’principj  del  Ma¬ 
le  ,  cioè  fe  fia  ,  o  non  rta  Pertdenziale  ,  forteriendo 
ciafcuno  per  impegno  l’opinione  fua ,  ma  con  inere- 
dibil  danno  della  Città ,  che  fu  querto  dubbio  non  rt 
rifolve  a  gli  ultimi  rigorort  fpedienti  e  rimedi .  Nei 
1575.  la  Pertilenzi  prete  gran  piede  in  Venezia  ,  con 
farvi  poi  un’orrihilHTima  ltrage  ,  perchè  non  fi  dichia¬ 
rò  ,  fe  non  troppo  tardi ,  che  era  Perte  vera  ;  e  ciò 

per 
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per  colpa  de5  Medici ,  che  non  finirono  mai  di  depu¬ 
tare  ,  fé  fotte,  o  non  fotte.  Per  quanto  narra  nelle 
fue  Storie  Natal  Conti ,  furono  chiamati  da  Padova  a 
Venezia  Girolamo  Mercuriale, e  Girolamo  Capovac¬ 
ca  ,  celebri  Medici ,  i  quali  (ottennero  quelle  non  ef- 
fere  infermità  Peftilenziali ,  e  fi  efibirono  alla  lor  cu- 
ra .  Così  continuando  il  Commercio,  cominciò  .1 
morir  tanta  Gente  ,  e  dilatarli  cotanto  la  furia  del  Ma¬ 
le  ,  che  i  due  Medici  fuddetti  conofcendo  fcadutala 
loro  riputazione, ed  in  pericolo  d’oltraggi  la  loro  per¬ 
dona,  fi  ritornarono  a  Padova  mal  foddisfatti  di  fe  me- 
defimi .  Altrettanto  avvenne  in  Firenze  per  la  Peffe 
del  1630.  ,  altrettanto  in  Malta  per  quella  del  1675. 
Altri  efempj  ce  ne  fono  fiati  ;  ma  pur  troppo  ce  ne  da** 
rà  degli  altri  il  tempo  avvenire  ,  perchè  le  tette  uma¬ 
ne  faran  quelle  di  fempre  .  Meglio  è  in  tali  cali  ingan¬ 
narli  col  prendere  per  effettivo  Contagio  quello  che 
non  è ,  e  provveder  per  tempo,  benché  lenza  bifogno, 
che  il  trafcurare  gli  opportuni  ripari ,  per  volerla^ 
far  da  accurato  Filofofo  nel  riconofcere  la  vera  etten- 
za ,  e  le  qualità  del  Male  .  Se  a  quello  fi  fotte  badato 
meglio  da  i  Medici  di  Vienna  ,  non  avrebbe  nel  pre- 
fente  Anno  1713.  prefo  tanto  pottettò  in  quella  Impe¬ 
riai  Città  PFpidemia  contagiofa  ,  che  vi  regna ,  o  al¬ 
meno  fi  farebbero  facilmente  prefervate  da  sì  dannofa 
influenza  altre  Provincie  confinanti  alPAullria,  le 
quali  gemono  anch’  ette  fotto  quello  flagello  con  pe¬ 
ricolo  ancor  dell’Italia. 

Ho  detto  di  lòpra  ,  che  la  Città  di  Ferrara  fi  pre- 
fervò  illefa  nel  1630.  dal  Contagio ,  quantunque  fo fi¬ 
fe  attorniata  dal  medefimo  ,  e  fuccedefle  entro  la  ttef- 
fa  qualche  cafo  di  Pelle .  Ora  debbo  aggiungere  ,  po¬ 
terli  attribuire  una  sì  mirabil  prefervazione  a  varie_j> 
cagioni  sì  naturali ,  come  fopranaturali ,  come  fareb¬ 
be 
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be  i’efierfi  finalmente  appigliato  quel  Magiftrato  ài 
rigore  di  non  lafciar’entrare  in  Città  Perfone  >  tutto¬ 
ché  procedenti  da  Luoghi  Sani ,  fenza  una  particolar* 
ifpezione  ,  e  di  negare  affatto  l’ingrefio  a  qualfivoglia 
Mercatanzia  ,  di  cui  anche  vi  foffe  fiato  bifogno  *  con 
la  foia  re  che  i  Mercatanti  gridafiero  ,  e  conefcludere 
infino  le  fuppelletili  degli  fiefii  Ferrare!]  ,  che  aveano 
villeggiato,  e  con  altre  elocuzioni  d’aufierità contra 
i  Trafgrefibri  delle  Leggi ,  Ladri  di  Robe  Infette  &c. 
Ma  forfè  il  più  utile  de  i  ripari  fu  la  follecitudine  ed 
efattezza  nel  pubblicare  ed  eftinguere  il  Male  nafeen- 
te.  Altre  Città,  come  Verona,  Milano  ,  Parma  ,  fe¬ 
cero  quanto  poterono  per  occultar  ^Infezione  già  pre- 
'fa,o  fia  perchè  ivi  troppo  fi  difputafie  fecondo  il  folito, 
fe  fofie,  o  non  fofie  male  di  Pefie,  o  fia  perchè  ad  ognu¬ 
no  rincrefce  d’efiere  bandito  ,  e  privato  del  Commer¬ 
cio  co’vicini .  E  perciocché  tali  Città  da  i  vicini  più 
attenti  vennero  bandite  ,  non  s'udivano  che  querele, 
aferi vendofi  tal  bandi  a  precipizi ,  e  a  padroni  ,  benché 
poi  limili  prevenzioni  deVicini  refiarono  comprovate 
giufie  dalla  Pefie ,  che  giunfe  da  11  a  poco  a  non  potere 
fi  negare.  I  favj  Magistrati  di  Ferrara  non  fi  guida» 
rono  così,  come  fi  ha  dalle  Ior  Memorie  fiampate  .  Ap¬ 
pena  alli  13.  di  Maggio  fu  feoperto  il  male  del  Vero* 
nefe  di  fopra  accennato  ,  che  tuttoché  non  fofie  fe  non 
dubbiofo  quello  efiere  tocco  di  Pefiilenza  ,  fu  rifolu- 
to  di  pubblicarlo  come  veramente  pefiilenziale  ,  con 
afportare  di  bel  mezzo  giorno  al  Lazzeretto  tutti  gli 
Abitanti  delia  cafa  ,  ove  morì  cofiui ,  colle  Robe  loro, 
e  fequefirando  chi  aveva  converfato  con  efib  lui ,  cre¬ 
dendo  meglio  i  Ferrare!!  il  perdere,  ficcome  avvenne, 
per  fai  romore  il  Commercio  co'vicini  ,  che  l’efporre 
la  Patria  al  pencolo  d3un  danno  incomparabilmente^* 
maggiore  .  In  fatti  gii  Abitanti  d*efia  Cafa  al  numera 

di 
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di  fette  morirono  fucceffìvamente  di  poi,  e  parte  duelli 
con  Buboni ,  e  Carboni  evidenti .  Altri  cafi  di  chi  mo¬ 
rì  chiaramente  di  Fede  ^accedettero  di  quello  dello 
Anno  nella  Città  medefima;  ma  colla  pronta  provvi¬ 
sorie  fi  troncarono  tutte  le  conleguenze  pregiudizia- 
J i .In  una  parola  dopo  il  prirpo  cafo  fi  fiabiiì,e  fu  cono- 
fciuta  neeeffaria,  non  che  utiliflìma,  quella  gran  Maf- 
fima  di  fempreinterpretare  per  Pelle  ogni  accidente 
indicante  indifferentemente  Fede,  e  non  Pede;e  quan- 
tunque  alcune  volte  (  furono  nondimeno  effe  ben  po¬ 
che  )  forfè  non  fi  accertale  ivi  nel  giudicare,  tuttavìa 
fi  accertò  Tempre  in  afììcurar  la  Patria, effendolì  aper¬ 
tamente  veduto ,  che  in  fette  o  otto  cafi  almeno  ,  den¬ 
tro  la  Città  ,  e  in  altri  nel  Territorio  ,  redò  oppreffò 
il  Male  vero  e  reale  ,  fenza  laiciargli  campo  a  dilatar¬ 
li  .  In  effetto  molte  Terre  di  quel  Didretto ,  contutto¬ 
ché  circondate  dal  Morbo  ,  feppero così  ben  difenderli 
col  rigore  e  colla  diligenza  ,  o opprimere  il  Male  in¬ 
trodotto  ,  fpecialmente  col  confinar5  effo,  e  con  lo 
fiarfene  le  perfone  ritirate  ,  che  la  palparono  netta. 
Gioverà  ad  ognuno  Pavere  Tempre  mai  prefenti  limili 
rilevanti  efempj ,  per  non  dormire ,  e  per  non  difpc- 
rarfi  ,  quando  mai  veniffero  que?  miferi  tempi.  Il  per¬ 
dere  il  Commercio  de5vicini  ,  il  penuriar  di  molte 
Mercatanzie  ,  e  d5  altri  comodi  della  viia  ,  certo  è  un 
Male;  ma  quedo  Male  può  dirli  un  nulla  in  paragone 
del  fuoco  divoratore  della  Peftejanzi  la  perdita  d’effò 
Commercio,  benché  mal  veduta  ,  può  chiamarli  un 
gran  Bene, perchè  ferve  anch’efla  a  impedì  re  la  comu¬ 
nicazione  del  Contagio.  In  fomma  ebbero  fecondo  me 
ragione  i  Ferrare!!  di  conchiudere  nelle  lor  memorie, 
pocereglino  certificare  a  gli  altri ,  che  il  pubblicarci 
prontamente  il  Stilale,  e  il  tenere  per  Contagioso  ogni  ca~ 
fo ,  che  fia  capace  di  So  [petto ,  è  Sunico  Rimedio  a  !  Refi  in  ~ 
z  Ione  d e  !  mede  fimo  Stilai e .  C  A  - 
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Commercio  fra  le  Perfine  come  da  regolarli ,  qualora 
non  fi  fofi a  opprimere  la  Pefie  .  Lazzeretti  e  fe- 
queflri  ,  e  attenzione  a  gly  Infermi .  Vrovvifione  per 
gli  mendicanti .  Cimiteri  pubblici  fuori  della  Cit¬ 
tà  .  pegole  per  gli  ledici ,  Ceruficì  ,  Confejfori  , 
e  loro  fegni .  Sequejlro  de*  Fanciulli ,  e  delle  Don¬ 
ne  .  Provvifìoni  per  gli  Beccamorti  .  Commercia 
fra 9  Cittadini  e  Contadini  * 


QUalora  poi  fembri  o  vicino,  o  inevitabile  il  ma¬ 
lore  ,  s3  hanno  allora  da  preparar  Lazzeretti 
^  con  tutta  follecitudine ,  quando  non  fe 
avedero  de5  già  preparati ,  e  quando  abbiano  le  Co¬ 
munità  nerbo  per  così  difpendiofe  provvifioni .  Po¬ 
tendoli  mettere  fu  i  principi  in  Quarantena  la  Terra 
o  Città  ,  fi  elegga  per  ogni  contrada  un  Capoftrada, 
uffizio  di  cui  farà  il  far  portare  alla  gente  rinchiuda-^ 
della  contrada  a  lui  cornine  (fa  le  cofe  bifognevoli, 
confegnando  ad  ognuno  entro  una  ceda ,  che  verrà 
calata  dalle  finedre  ,  la  porzione  competente  alla  fua 
Famiglia,  e  tenendo  fempre  buona  nota  di  cadauna 
Perfona  d5 e  da  contrada,  e  de5  Malati  e  Morti ,  che 
ogni  giorno  fi  darà  al  fuo  Commedario ,  e  da  quello 
al  Magiftrato  .  Se  alcuno  fi  ammalade  di  Pelle  ,  con¬ 
verrà  fenza  dimora  trasferirlo  al  Lazzeretto,  e  gli 
altri  deila  Famiglia,  ficcome  Sofpetti  d*aver  con¬ 
tratto  il  male  ,  a  Luogo  del  Sofpetto,  di  cui  parle¬ 
remo  a  fuo  tempo .  Si  fegni  immediatamente  quella 
Cala,  acciocché  fubito  da  purgata  coi  Profumi  ,  e 
renduta  abitabile  nell5  avvenire,  notando  poi  con 
altro  fegno  che  quella  è  purificata  . 


Non 
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Non  potendoli  tentare  i5  utiliffimo  rimedio  della 
generai  Quarantena  ?  di  mano  in  mano  fi  manderan 
gl9  Infetti  di  Pelle  al  Lazzeretto  ;  e  chi  li  tr  uova  aver 
praticato  con  elfo  loro,  al  Luogo  del  Sofpetto,  efpur- 
gando ,  e  purificando  immediatamente  le  Cafe 
Robe  loro  :  Quando  non  li  poflfano  aver  Lazzeretti , 
e  Luoghi  del  Sofpetto ,  bifognerà  fare  ,  come  fi  può . 
.Cioè  fequefirare  nelle  Jor  Cafe  le  Famiglie  Infette  , 
oSofpette,  le  quali  con  Profumi  purgando  tanto  le 
Camere  ,  ove  fono  fiati  Infermi ,  quanto  le  Robe  lo¬ 
ro  ,  o  pure  con  fegregarfi  affatto  da  quelle  Stanze  , 
e  Robe  Appellate,  dovranno  cercar  di  Salvarli;  e 
fcoprendofi  fané  dopo  almen  venti  giorni  ,  fi  po¬ 
tranno  con  licenza  de5  Deputati  rimettere  alla  libertà 
del  Commercio ,  purché  prima  Ila  feguita  Pefpurga- 
zione  legittima  delle  lorCafe  e  Robe.  Ogni  Quar¬ 
tiere  della  Città  abbia  un  Medico  ,  ed  un  Cerufico 
alTegnato,  i  quali  per  quanto  potranno,  fedelmen¬ 
te  ,  e  con  zelo  faranno  1*  ufizio  loro  per  ifcacciare  , 
o  reprimere  il  Veleno  della  Pefiilenza .  Sopra  le  Por¬ 
te  delle  Cafe  Infette  o  Sofpette  ,  e  perciò chiufe  d’or¬ 
dine  de3  Magiftrati  ,  fi  dovrà  fcrivere  SANITÀ9,  o 
fare  una  Croce  ,  o  altro  Segno  ben  vifibile  ,  e  noti¬ 
ficato  a  tutti ,  acciocché  ognuno  conofca  non  poterli 
entrare  colà,  nè  indi  ufcire  ,  fenza  permeinone  de* 
Confervatori  ,  fotto  pena  della  vita,  nella  quale 
ancora  incorerrà  chiunque  levalfe  il  Segno  fudetto, 
o  il  mettelfe  alle  Cafe  non  Sofpette  .  Partita  la  Città 
in  varj  Quartieri ,  per  maggior  comodità  de’  Minillri 
fi  fegnerà  ogni  Cafa  di  cadaun  Quartiere  col  fuo  Nu¬ 
mero  ,  cominciando  dall5  Uno  ,  e  feguitando  innanzi 
con  ordine  ,  e  facendo  quel  numero  ben  vifibile  con 
terra  rolfa,  o d’altro  colore  fui  muro,  vicino.alìe 
porte  delle  Cafe  .  Miranfi  tuttavia  contraflfegnate  in 
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Genova  le  rCafe  nella  forma  fuddetta  a  perchè  podi 
que*  Numeri  in  occafiane  del  fieriflìmo  Contagio 
del  i6j^.  sa  è  trovato  utile  ilconfervarli  per  potere 
con  facilità  identificare  e  difiinguer  le  Cafe  nella  di- 
firihuzione  de'pubblici  aggravi, e  in  altre  occorrenze . 

Procede  pofcia  in  ogni  filtema  di  governo  in¬ 
torno  alla  Pefte  la  notifiima  regola  di  proibir  Subito 
le  Scuole,  le  Fette  da  ballo,  i  Ciarlatani,  i  Giuo¬ 
chi  pubblici,  i  Mercati  5  fuorché  de* commeSlibiii  , 
le  Fiere  ,  ed  altre  adunanze  ,  e  convenzioni ,  allora 
non  necelfarie  ,  Siccome  ancora  ilfofpendere  i  Tri¬ 
bunali  giudiciarj  per  le  funzioni  firepitofe  ,  a  fine 
d5  evitare  il  concorfo  .  E  perciocché  nettano  più  fa¬ 
cilmente  che  i  Mendicanti ,  o  fia  Limofinanti  ,  e  Bir¬ 
banti ,  fuoi  portare,  e  dilatare  il  Contagio  ,  fi  dee 
far  quanto  fi  può  per  provvedere  a  quello  pericolo  : 
il  che  avverrà  ,  ove  fi  po  fórno  rinferrar  tutti  alle 
fpefe  del  Pubblico  in  qualche  Luogo  fpazipfo fuori 
della  Città  con  Santittimo  ed  utilifiìmo  ripiego,  ef- 
fendo  i  Poveri  per  lo  più  quei  ,  che  rendono  frustra¬ 
neo  il  buon  regolamento  del  Contagio,  e  della  Città 
afflitta .  Dovrà  quello  Luogo  ettere  guardato  da  mi¬ 
lizie  per  impedirne  la  fuga  ,  diretto  da  Minittri  Savj , 
come  un  Monittero ,  per  togliere  la  confufione  5  e 
con  divieto,  che  ninno  ne  efca  ,  e  niuno  v5  entri ,  fe 
non  chi  per  ufizio dee  farlo;  e  con  prevedere  e  impe¬ 
dire  gli  fcandali  ,  che  potettero  nafeere  dal  mefcola- 
menro  d3  Uomini  ,  e  Donne  .  Vi  fiadivifion  di  ftan- 
ze  per  gli  accidenti ,  che  pofibno  occorrere  .  Trovato 
alcuno  ,  che  fi  foflfe  occultato  per  non  ridurli  al  Luo¬ 
go  dettinato,  fia  punito,  con  Iafciar8 adito  agii  altri 
nalcolti  di  poterli  colà  ridurre  ,  e  avvertendo  di  non 
mettere  i  nuovi  a  tutta  prima  con  gli  altri ,  ma  di  te¬ 
nerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  Separati  per  affi- 

*  cu- 
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curar#  d’ogni  dubbio  .  Che  fe  non  vi  farà  forza  per 
effettuar  quello  difegno  :  veggafl  di  rinchiudere  eflì 
quelluanti  nelle  proprie  lor  Cafe  ?  alimentandoli  poi 
alle  fpefe  del  Pubblico ,  o  con  limoline  raccolte  per 
mezzo  di  Perfone  Deputate  dal  Magiftrato  ,  e  facen¬ 
do  proibizione  agli  altri  di  queftuare  o  mendicare. 
In  cafo  di  neceffità  fi  permetterà  a5bifognofi  il  que¬ 
ftuare  ,  ma  con  iftar  fermi  in  qualche  luogo  loro  de¬ 
ili  nato  da  chi  avrà  tale  fopraintendenza ,  il  quale  da¬ 
rà  loro  un  Bullettaio  $  e  fenza  quefta  licenza  in  ifcrit- 
to  fia  vietato  a  cadauno  il  mendicare .  Si  offervi  non¬ 
dimeno?  che  il  radunar  tutti  i  Poveri  in  Luogo  ap¬ 
partato  ,  può  elTer  bene ,  purché  tutti  fieno  Sani  ?  al¬ 
trimenti  un  folo  Appellato  può  fucceflìvamente  am¬ 
morbar  tutti  gli  altri .  Dovrà  parimente  penfarfi  a  i 
Filatoi  della  Seta  ,  utilifilmi  a  i  Poveri ,  ma  pericolo!! 
in  tempi  tali  per  lo  concorfocolàde  i  medefimi .  Sarà 
per  tanto  da  efaminare ,  fe  debbanochiuderfi ,  o  pu¬ 
re  fe  fi  polfano  permettere  con  varie  cautele  .  Con- 
vien’ anche  deputare  un  Nobile  per  CommelTario 
della  Sanità  fopra  il  Ghetto  degli  Ebrei  ;  e  cafo  che 
entri  la  Pelle  in  Città, converrà  tener5  ivi  chiufo  quel 
Popolo,  con  avvertenza  di  prendere  per  elfo  una__> 
Cafa  vicina  al  Ghetto  \  ma  non  communicante  col 
Ghetto  ove  llieno  cinque  ofei  Deputati  Ebrei  per 
far  tutte  le  provvifioni  necelfarie  alla  loro  Univerfi- 
tà  ;  nè  quelli  entreranno  mai  dentro  i  raftelli ,  che_> 
chiuderanno  il  Ghetto  . 

In  Roma  nel  1656.  fu  fatto  (  e  così  dee  farfi  al¬ 
trove  )  Editto  di  denunziare  qualunque  Malatoe 
qualunque  Morto  ,  benché  non  delfero  fegno  ?  o 
fofpettodi  Pelle,  al PLIfizio  del  Notajo  deputato  per 
ogni  Quartiere ,  con  obbligare  a  ciò  i  fuoi  Famiglia- 
;  ri,  il  Medico?  e  ilParoco?  o  chi  ha  cura  d'anime, 
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l'otto  pena  delia  galera,  e  anche  della  vita,  e  con 
vietare  a*  Medici ,  e  Cerufici  il  dar  Medicamenti  a 
chichefla  ,  fe  non  denunzialfero  tali  perfone  .  Ogni 
dì  fi  dovrà  dare  tal  denunzia  dal  Notajo ,  o  da  altro 
Deputato  a  i  Magiftrati  >  con  tenere  efatta  nota  di 
tutte  le  Cafe  o  Sofpette  ,  o  Infette  ,  ficcome  ancora 
delle  efpurgate  .  Gioverà  a  motivo  di  maggior  cau¬ 
tela,  oltre  a  i  contraffegnati  da Buboni ,  Carboni  ,e 
Petecchie  ,  creder  tutti  morti  di  Fede  coloro,  che_> 
nello  fpazio  di  foli  fette  giorni  folfero  mancati  di  vi¬ 
ta  .  Parimente  fu  proibito  a’ Beccamorti  il  feppelli¬ 
re  alcun  Cadavero  ,  lenza  participazione  del  Depu¬ 
tato  .  Così  è  da  vietarli  a  tutti  Pefporre  fuor  di  cafa_^> 
Morto  o  Malato  alcuno  ,  fe  non  per  confegnarlo  a  i 
Mini  Uri  della  Sanità.  Non  potendoli  poi  commetter 
più  grave  ,  nè  più  pericolofo  errore  ,  quanto  è  quel¬ 
lo  del  feppellire  nelle  Sepulture  ordinarie  ,  e  ne’Ci- 
miteri  delle  Chiefe ,  e  maflimamente  entro  le  Città  ,  i 
cadaveri  degli  Appellati ,  perchè  ciò  fomenta  il  Ma¬ 
le  ,  e  li  crede  che  polfa  facilmente  ravvivarlo  anche 
dopo  moki  anni  :  quindi  è ,  che  tali  cadaveri  debbo¬ 
no  alfolutamente  feppellirfì  fuori  della  Città  in  Luo¬ 
go  deftinato ,  in  folle  profonde ,  e  con  gran  terra  ad- 
dolfo,  coprendoli  prima  di  calce  viva  ,  che  preflo 
li  confumi ,  e  impedifea.  le  perniciofe  efalazioni ,  e 
con  editto ,  che  non  li  muova  più  quel  terreno .  Ivi 
Hieno  Guaftatori  a  polla  ,  per  cavare  le  folle.  Nel 
Contagio  della  noltra  Città  PAnno  r 630.  fu  permef- 
fa  la  fepoltura  in  Chiefa ,  e  ne’Cimiteri  ;  quando  col¬ 
la  Fede  giurata  di  Medico  aprovato  collava  ,  che 
alcuno folfe  morto fenza  Pelle.  Tuttavia  elfendo  na¬ 
ti  troppi  affurdi  e  frodi  da  tal  permeinone  ,  fu  dipoi 
generalmente  proibito  il  feppellire  alcuno  ,  folfe 
Solpetto  y  ononSofpetto  >  eccettochè  nel  Luogo  de¬ 
ll  inato 
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binato  fuori  della  Città .  Così  dee  farfi  in  altre  fimi- 
li  congiunture  ,  e  non  permettere  pompa  alcuna  di 
funerali  in  que’tempi  ;  anzi  fi  dee  configliare  ,  e  de- 
fiderare,  che  per  non  fomm  ini  Arare  maggior  pafco- 
lo  a  ile  rapine  de’Beccamorti ,  i  Cadaveri  vengano 
loro  confegnati  ,  fe  non  ignudi  ?  almeno  quafi  ignu¬ 
di ,  per  quanto  comporta  la  decenza  ;  e  certo  noru^ 
mai  con  addobbi ,  e  luperfìuità  ,  che  fervono  folo 
di  fpoglie  a  i  fuddettiBeccamorti  per  appeflar  poi  al¬ 
tre  Perfone  ;  e  aumentare  ,  o  far  ripullulare  il  Male  * 

I  Richi  fi  poflono  portare  inCafia  da  quattro  ferven¬ 
ti  Efpofti  ,  che  avvifino  ,  occorrendo  ,  le  perfone  a 
ritirarli.  T  Poveri  fi  conducano  in  Carro  coperto* 
E  prima  della  notte  fieno  afportati  i  Cadaveri,  per 
vedere  ,  che  i  Beccamorti  non  afportino  Robe  ruba¬ 
te  .  Che  fe  per  poca  avvertenza  alcun  morto  con  fe  - 
gni  di  mal  Contagiofofofie  flato  fepolto  in  Chiefa, 
quelle  Sepolture  fi  debbono  ben  murare  ,  o  impiom¬ 
bare,  e  non  aprirli  mai  più  fenza  licenza  de*Magi- 
flrati ,  o  fenza  Io  fpurgo,  che  accenneremo  •  Sopra 
ciò  fu  fatto  Editto  in  Roma  ,  ed  anche  in  Modena  ne* 
Contagi  palfati .  E  perciocché  alcuni  per  non  effer 
condotti  aJ  Lazzeretti  ,  o  nqn  veder  ammontati,  e 
feppelliti  i  fuoi  alla  rinfufa  col  volgo,  occultano  le 
malattie  della  lor  Cafa  ,  e  giungono  fino  a  feppellire 
fcioccamente  nelle  proprie  Caie  i  Cadaveri  de*  lor 
congiunti  :  fi  tenga  nota  diftinta  dal  Deputato  d5o- 
gni  Contrada  di  quanti  fi  truovino  in  cadauna  Cafa, 
per  poter  in  tempo  e  forma  propria  rifcontràre  il 
numero  d’efll ,  con  farli  venire  alle  porte o  finefire  9 
e  così  Pelai  var  que#  pericoli ,  e  quelle  frodi ,  che  pof- 
fono  tornare  in  graviamo  danno  non  men  di  quel¬ 
le  Famiglie  ,  che  del  Pubblico  .  In  Palermo  ogni  mat¬ 
tina  i  Deputati  riconofeevano ,  fe  alcuno  delle  Fami- 
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glie  loro  affegnate  mancava  *  o  era  infermo  ,  mo¬ 
li  r  a  va  cattiva  ciera,  facendo  venir  cadauno  alie.^ 
porte . 

Fu  ordinato  in  Coma ,  che  ne  (fu  no  potette  en¬ 
trare  ,  nè  fermarli  di  notte  in  cafa  di  Meretrici .  C  he 
gliOfti  non  potettero  dar  da  mangiare  a  più  di  quat¬ 
tro  perfone  per  tavola  ,  sfuggendo  ogni  ridotto  ?  ba¬ 
gordo  ,  e  raunanza.  Che  non  fotte  permetto  il  viU- 
tar  malati  ;  eccettochè  a  quei  della  fua  Famiglia  ,  a5 
Parochi*  Confeffori,  Medici ,  Gerufici ,  Speziali, 

Notaj  ,  Teftimonj,  Mammane,  ed  Uffizi  ali  dell  a _ ^ 

Sanità.  Gli  altri  fenza  licenza  non  poteano.Ma  af- 
iìnchèil  Commerdodi  qtieflePerfone  eccettuate  con 
gli  Appellati ,  non  pregiudichi  al  retto  dei  Sani,  è 
da  lodare  e  feguire  il  metodo  pofcia  ivi  prescritto  . 
Cioè  furono  deputati ,  e  Salariati  dal  Pubblico  ,  due 
Medici  9  e  altrettanti  Gerufici  cón  titolo  di  Soffietti 
per  vifìtar  la  gente  Sofpetta  ,  e  due  altri  Medici  con 
titolo  di  Brutti  (  fi  pollano  chiamare L fpo Hi  )  per  vi¬ 
sitar  le  Perfone  Infette  .  Nella  (letta  maniera  i  Con- 
felibri  erano  dittinti  parte  in  Sofpetti ,  e  parte  in 
Brutti  ,  o  Ha  Efpotti  5  nettuno  di  quelli  Medici , 
Chirurghi ,  e  Confettbri  potea  andare  alla  vifita  del¬ 
le  perfone  Sane ,  uè  converfar  con  elfo  loro  ,  nè  en¬ 
trare  in  Cala,  che  non  fotte  già  Hata  dlchiarataBrut- 
ta  (  cioè  Infetta  )  ovvero  Sofpetta  ;  nè  ufcir  mai  fuo¬ 
ri  della  propria  Cafa  fenza  portare  in  mano  una  bac¬ 
chetta  lunga  almeno  Sei  palmi ,  e  Scoperta  con  una_* 
Crocetta  di  Sopra  ,  affinchè  potette  vederi!  da  tutti ,  e 
fuggirli  la  lor  pratica  ,  portando  di  più  gli  Efpotti 
un’abito  di  taffetà ,  o  di  tela  incerata .  Furono  anco¬ 
ra  deftinate  due  Mammane,  olia  Levatrici  ,  per  le 
Donne  gravide  Sofpette  ,  con  indicare  nel  pubblico 
Editto  i  Nomi ,  e  la  Cafa  d’ette  Mammane  5  e  de’Me- 
dici .  e  Gerufici  deputati .  Ivi 
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Ivi  ancora  fu  fatto  Editto  ,  che  gli  Speziali  ,  Ce- 
y  tifici ,  foliti  a  fervir  Infermi ,  quando  fodero  chia¬ 
mati  da  edi  ,  dovettero  fomminiftrar  loro  Medica¬ 
menti  ,  cavar  fangue  &c.  purché  dTi  Infermi  avelle¬ 
rò  aneliate  dal  Medico  di  non  edere  aggravati  dal 
mal  Contagiofo*  Che  fe  per  difavventura  il  Male  li 
fotte  feoperto  poi  tale  ,  doveano  i  fuddetti  Cerufici 
e  Speziali  dar  rinferrati  folamente  dieci  giorni ,  do¬ 
po  i  quali  ritrovandoli  goder  buona  falute  ,  erano  li¬ 
beri  .  Del  pari  fu  ordinato ,  che  nelfuno  potette  mu¬ 
tar  Cala  fenza  licenza  de’Soprintendenti  :  che  neflu- 
no  ardi  (Te  di  mutarli  nome  ;  e  che  agli  Odi  e  Locan¬ 
dieri  non  fode  permeilo  fenza  licenza  de*  Magidrati 
il  ricevere  in  lor  cafa  Malato  alcuno;  e  che  niuno 
lotto  pena  della  vita  o  fatte  ufeire  di  qualdvoglia  Ca¬ 
fa  ferrata  per  cagione  della  Sanità,  decome  nè  pur 
da  i  Lazzeretti  ,  fenza  averne  licenza  da’Soprinten- 
denti .  E  perciocché  fuggi  un  Minidro  de’Lazzeretti, 
e  alcun’altra  perfona  :  con  pubblico  Bando,  e  gravi 
pene  fu  intimato  a5  complici  ed  informati  il  denun¬ 
ziar  tali  fuggitivi .  Fu  parimente  proibito  ,  che  nin¬ 
no  fi  ferma  Se  nelle  drade  ,  ufeendo  delle  Cafe  ,  o 
Botteghe  fue ,  per  unirli  ,  ove  comparittero  i  Mi- 
nidri  de’Lazzeretti ,  o  dove  fodero  condotte  via  per- 
fone  Sofpette  ,  o  Infette,  con  ordine  a  i  Miniftri , 
che  camminadero  per  mezzo  alle  drade  co  i  loro  con* 
trafegni  ,  ammonendo  le  genti  a  dar  lontane  da 
elfi , 

\ Fanciulli  fino  all’età  di  quindici  anni  almeno 
(altri  dicono  fino  a  i  dieci;  ma  par  troppo  poco) 
ficcome  quelli ,  che  più  inavvertentemente  conver- 
fano  con  tutti ,  e  fon  più  facili  pel  tenero  lor  tempe¬ 
ramento  ad  infettarli,  e  ad  infettare  ,  perciò  per  con¬ 
figlio  de9  Medici  c  di  tutti  i  Profederi  ,  fi  debbono 
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confinar  nelle  Cafe  loro ,  fenza  permettere  loro  Pu- 
feirne.  Altrettanto  (benché  non  fia  nectilario  un5 
egual  rigore  )  fi  dee  ordinar  per  le  Votine  ,  anch’  effe 
per  la  lor  compleffione  fottopofie  ad  una  facile  Infe¬ 
zione  ,  avvertendo  però  ,  che  alle  povere  Donne 
Famiglie  ,  alle  quali  per  non  potere  jufeir  fuori  man¬ 
cale  il  mantenimento  5  gliePha  da  provvedere  il 
Pubblico  o  per  via  ó*  un  fufiidio  giornaliere  ,  o  con 
fomminiftrar  loro  da  lavorare  altrimenti  farebbe  lo 
llelfo  il  morire  di  Fame  ,  che  di  Contagio  .  In  alcune 
Città i  e fpecialmente  in  Modena,  fu  fatto  i I Suddet¬ 
to  regolamento  5  obbligando  a  pene  pecuniarie  i  Pa¬ 
dri  ,  i  Mariti ,  i  Fratelli ,  e  i  Padroni  di  chi  contrav¬ 
veniva  .  Solamente  fu  da  inoltri  Confervatori  fag- 
sriamente  permeilo,  che  per  ogni  Famiglia  mancante 
d*  Uomini  una  Donna  avelie  libertà  d’  ufeire  di  cala 
per  provvederli  del  bifognevole  a  quell’ora,  che_j> 
fonava  una  Campana  determinata  ,  e  poteffe  fiar  fuo¬ 
ri  >  finattantochè  elfa  Campana  cominciali  a  fonare 
botti ,  o  tocchi  nel  qual  tempo  aveano  effe  Donne  da 
ritirarli,  prima  che  Umifero  i  botti .  Furono  eccet¬ 
tuate  datai  Proclama  quelle  Donne,  e  que’Fanciulli, 
che  poteano  andare  in  Carrozza  propria,  purché 
non  foiTcro  di  Cafe  fequefirate  ,come  ancora  le  Con¬ 
tadine  ,  ed  Ortolane  portanti  vettovaglie  e  frutta  , 
con  ordine  però  ,  che  non  entraffero  in  cafa  alcuna 
e  portando  a*  Padroni  qualche  cofa ,  la  poneffero 
fulla  porta  della  Cafa  fenza  entrar  dentro.  Furono 
altresì  eccettuati  i  Fanciulli  Contadini ,  che  venilfero 
avanti  a  i  Buoi ,  e  non  altrimenti  ;  e  le  Ri  vendevo¬ 
le  d*  erbe  e  frutta ,  non  abitanti  in  Cafe  fofpette,  e 
non  inferme ,  e  le  Levatrici  alle  quali  era  lecito  l’an¬ 
dare  a  levarei  parti,  ma  non  ad  altro  ,  nè  per  altro. 
Sarebbe  fommamente  utile  il  provvedere  ancora 
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que5  gravi  difordini  ,  che  pottbno  cagionare  molto 
più  in  quelli,  che  negli  altri  tempi  ,  le  Donne  da~* 
partito  ,  o  pubbliche  Meretrici .  E  per  conto  de  i  Ser- 
vitori  ,  e  delle  Serve  ,  avvertano  i  Padroni  ,  che 
chi  ha  il  comodo,  li  faccia  dormire  cadauno  in  un  let¬ 
to  da  per  fe  folo ,  acciocché  portato  il  male  da  un  fo» 
lo  non  pregiudichi  a  tutti . 

Emanò  ancheEditto  in  Modena,che  nefsuno*^- 
malatao  di  Pellilenza  ,  o  di  qualEvoglia  altro  Male, 
potette  camminare  per  la  Città  fìccome  nè  pure  in¬ 
trodurli  inetta  Città,  o  mutar  Cafa  ,  fenza  licenza 
del  Magiftrato.  Sarebbe  anche  necettario  il  far  gira¬ 
re  di  notte  tempo  la  pattuglia  con  alcuno  dellaSanità, 
si  per  impedire  i  furti  e  delitti ,  e  si  per  forprendere 
chi  violafle  i  Sequettri ,  e  i  trafporti  furtivi  di  Robe 
Infette,  con  contravvenire  a’  premuro!!  Editti ,  ché 
faranno  flati  fatti  ,  e  E  dovranno  rigorofamente  far* 
efeguire  dipendendo  in  gran  parte  da  quelli  due  ri¬ 
guardi  o  la  continuazione  ,  o  1*  aumento  irrepara¬ 
bile  del  Contagio  .  Gioverebbe  ancora  ferrar  con 
birricate  tutte  le  Contrade  ,  o  almen  le  più  Infes¬ 
te  ,  e  cuftodirle  poi  di  notte ,  per  vietare  i  fud- 
detti  difordini  ,  con  libertà  a  chi  fa  la  guardia-» 
di  tirare  Archibugiate  a  chi  furtivamente  tentatte- 
la  fuga  ,  Ciò  fu  faviamente  praticato  in  Palermo 
per  le  contrade  ,  che  aveano  tutti  gli  abitanti  In¬ 
fetti  ,  facendo  mutar  cafa  folamente  a  que5  pochi 
che  non  erano  peranche  colpiti  dal  male  •  Si  fuggono 
d’ordinario  aliai  volentieri  i  beccamorti  9  e  fpeciaU 
mente  in  tempo  di  Pelle;  contuttociò  fu  faggiamente 
ordinato  con  pubblica  grida  ,  che  i  medeEmi  (  Ecco¬ 
me  gli  altri  Serventi  de5  Lazzeretti  )  portattero  tutti 
un’abito  uniforme,  cioè  un  camiciotto  di  tela  incerata 
del  medefimo  colore ,  acciocché  ognuno  fi  tenettc^, 
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lungidaloros  e  fuori  del  tempo  del  loro  ufizio,  bef¬ 
ferò  ferrati  nelle  Caie  loro  alfegnate  in  fito  men  ge- 
iofo  ,  con  fola  permeffione  di  andare  ad  un5  (Merla 
desinata  per  loro  foli ,  i  cui  abitanti  non  poteano 
aver  Commercio  con  altri .  E  per  animar  le  Pc rione 
balfe  a  quello  abborrito  bensì,  ma  molto  caritativo 
impiego  ,  fi  tafsò  la  mercede  a  fette  lire  (  quefte_> 
prelfo  a  poco  importavano  allora  dieci  Paoli  )  per 
ciafcun  Morto  ,  che  portavano  a  feppellire  in  ca(fe; 
e  per  gli  altri  fuori  delle  caffè  lire  cinque;  e  per  Po¬ 
veri  P  Ufìzio  della  Sanità  pagava  loro  40.  Coldi  per 
ciafcuno.  Nelfuno  poteva  efercitar  la  funzione  di 
Beccamorto  fènza  licenza  ed  approvazione  del  Magi- 
Arato  .  Tutto  faggiamente.  E  fi  avverta,  che  per 
quanto  fi  può  s’hanno  a  fcegliere  perfone  dabbene  per 
tale incumbenza .  Ma  perchè  non  è  molto  facile  il 
trovarne  delle  sì  fatte  ,  ma  sì  bene  è  facili  filmo ,  che 
aflumanotal  carico  Uomini  immodefii  ,  e  difordìnati 
e  quafi  tutti  con  difegno  efperanza  di  far  bottino 
non  mancando  avaroni ,  che  contra  tutti  i  divieti  cer¬ 
cano  di  profittare  colla  compra  di  tali  Robe  :  fi  pro¬ 
curi  almeno  di  dar  loro  uno  o  più  Capi  timorati  di 
maggior  prudenza  e  difintereffe  ,  che  il  tengano  in 
freno,  e  pollano  gafiigargli  ,  o farli  gafiigare  ,  oc¬ 
correndo  ,  ancora  col  piu  grave  de*  gafiighi  ,  in  cafo 
di  difubbidienza  5  invigilando  fopratutto,  che  non 
rubino  con  difcapito  dell9  anima  loro,  e  con  accre- 
fcere  mercè  delle  Robe  Infette  il  pericolo  a  fe  fiefll,  o 
ad  altri,  di  perire  un  giorno.  Quello  difordine  è 
quafi  irremediabile ,  e  fi  provò  anche  in  Venezia^  , 
dove  pur  tali  perfone  nafconoeredi  della  profeflio- 
ne  ;  màpuò  rimediarvi  non  poco  la  vigilanza  de  i 
Magifirati  ,  mettendo  fpic ,  diffidenze,  e  uomini 
dabbene  fra  loro.  E9  flato  oflfervato,  che  alquanto 
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dopo  fornita  la  Pelle  mancano  di  vita  non  pochi  di 
colloro  ,  che  s’ erano  prefervati  in  mezzo  alla  Pelle . 
Per  altro  la  Sperienza  fa  vedere  in  que*  tempi  ,  che  i 
Beccamorti  >  benché  tutto  dì  maneggino  con  graffi, 
uncini ,  e  bene  fpelfo  colle  mani  Cadaveri  Appellati, 
pure  non  ne  fogliono  reftar*  effi  infettati  ;  o  ila  per¬ 
chè  ficcome  ad  altri  Veleni  fi  può  a  poco  a  poco  av¬ 
vezzare  un5  uomo  ,  così  anch’eglino  s’ accollumtno 
a  quello  della  Pelle  ,  o  fia  (e  quello  fembra  più  ve- 
rifimile  )  che  s’imbattano  a  far  quel  melliere  Perfone 
di  temperamento  oppofto  alla  forza  di  quelli  fpiriti 
veleno!!,  e  incapace  di  riceverli,  ficcome  d’ordi¬ 
nario  lbno  incapaci  di  ricever  la  medefima  Pelle  tan¬ 
ti  Quadrupedi  ed  Uccelli,  quantunque  praticanti  con 
Uomini  Appellati .  Non  fi  vuol  però  tacere ,  che  fui 
principio  delle  Pellilenze  molti  de’  Beccamorti  fo¬ 
gliono  sloggiare  anch’  effi  dal  Mondo ,  e  rellar  preda, 
della  loro  preda  ;  e  così ,  non  fubito  ,  ma  a  poco  a___* 
poco  viene  a  formarli  1*  alfemblea  di  quei,che  relìano 
vivi,  perchè  refillenti  al  male,  e  che  feppellifcono 
tanti  lenza  cader’  eglino  mai  nella  folTa  .  Per  altro  in 
Roma  fu  olfervato  ,  che  nefifuno  di  quelli ,  che  toc¬ 
cavano  Corpi  morti ,  quando  erano  nudi  ,  fu  affali-* 
to  dalla  Pelle  :  il  che  fe  fofse  vero  darebbe  valore  al- 
1’  opinione  di  chi  crede  ,  che  ne  i  Cadaveri ,  quando- 
fon  freddi ,  fieno  mancati  ed  ellinti  i  femi  dell9  infe-, 
zione,eche  fidamente  da i Corpi  caldi  fi  pofsano 
tramandare  gli  effiuvj  veleno!!  .  Ma  quelle  fono  fipe- 
rienze dubbiofe  5  eia  prudenza  infegna  ,  che  non  fé 
uè  ha  molto  a  fidare  ,  fe  non  in  cafo  di  neceffltà  « 
Ogni  Quartiere  avrà  i  fuoi  Beccamorti  afsegnati» 
che  o  la  mattina  per  tempo ,  o  la  fera  fui  tardi  racco¬ 
glieranno  i  Cadaveri  per  trafportarli  fu  Ile  carrette^ 
al  Luogo  dellinato ,  dando  fegno  alleCafe  o  con  la 
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voce,  din  altra  forma .  localo  di  gran  necefsità  fi 
potrà  dar  quello  impiego  a  chi  già  fofse  flato  condan¬ 
nato  alla  morte ,  o  alla  galera  ,  s9  eglino  il  vorran  no; 
badando  però  ,  che  non  fieno  rei  di  ladrerìe  ,  nè  di 
cofcienza  troppo  perduta  .  Così  può  ancora  farfì 
negozio,  affinchè i Poveri  fi  guadagnino  il  vitto  o 
con  tale  impiego ,  o  con  fervire  a  i  Lazzeretti  . 

Efsendofi  poi  ofiervato  in  Modena  ,  che  nufci- 
va  di  molto  pregiudizio  il  Commercio  deJ  Cittadini 
co  i  Contadini ,  communicando  difavvedutamente_* 
gli  uni  agli  altri  il  mal  Contagiofo  :  fu  con  pub¬ 
blico  proclama  ordinato  che  elfi  Contadini  ,  ve¬ 
nendo  alla  Città,  non  potefsero  praticare  ,  nè  com¬ 
merciare  co’Cittadini ,  nè  entrar  nelle  Cafe  d’effi  , 
fuorché  ne9  Coitili,  e  nelle  cantine,  in  occafione 
d’introdurvi  le  Uve,  ed  altre  entrate  della  campagna  • 
Anzi  fcorgendofi  quafi  eflinto  nella  Città  il  Morbo 
da  cui  non  erano  alcune  Ville  peranche  affatto  im¬ 
muni  ,  fu  pubblicato  nuovo  Editto ,  in  cui  fi  proibi¬ 
va  a  i  Contadini  i9  entrare  in  modo  alcuno  in  Città 
con  Fedi  di  Sanità ,  o  fenza  .  Nulladimeno  condu¬ 
cendo  Vettovaglie,  fi  permetteva  loro  Pingrefso, 
purché  dirittamente  andafsero  a  varj  luoghi  deftinati 
nella  Città  per  venderle,  e  non  ufcifsero  da  quelli 
luoghi,  e  ferragli»  Echi  conduceva  Carri  con  Le¬ 
gna,  Fieno,  Vettovaglie,  Umili  rendite  della  cam¬ 
pagna  ,  dovea  condurle  a  dirittura  ,  ove  erano  deili- 
nate ,  fenza  però  entrar  nelle  Cafe  ,  e  con  Scaricar¬ 
le  nella  Strada  .  Ma  perchè  i  Cittadini  o  per  inavver¬ 
tenza,  o  per  malizia,  poteano  trattare,  e  commer¬ 
ciar  con  cofloro  nel  loro  pafsaggio  :  anche  a  ciò  fa¬ 
rebbe  flato  bene  il  trovar  ripiego .  Non  ben  fopito  il 
male  nella  oofira  Città ,  fu  anche  ordinato  ,  che  i  Cit¬ 
tadini  ,  i  quali  andavano  ,  e  tornavano  di  Villa,  non 

avef- 
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avcfsero  più  quella  libertà  ,  ma  in  termine  di  otto 
giorni,  fe  voleano ,  ritornafsero  entro  la  Città,  av¬ 
viando  però  due  giorni  prima  divenire,  acciocché 
fi  prendefsero  le  dovute  informazioni ,  fe  fi  poteva¬ 
no  ammettere  .Non  venendo  entro  quel  termine, non 
erano  più  ammetti  :  e  ciò  per  efserfi  ofservato  molto 
pregiudiziale  1’  andar  loro  ,  e  venire,  dopo  aver 
praticato  co  i  Contadini  Infetti . 

Si  defe  la  cura  e  lo  zelo  de  i  Confervatori  della 
noftra  Città  al  buon9ordine  delle  Ville  dei  Ditlretto 
in  que’  fieri  tempi .  Pertanto  con  pubbliche  Grida  fu¬ 
rono  desinati  per  ogni  Villa  uno  o  due  Deputati  de’ 
meglioftanti  e  più  abili ,  i  quali  fodero  tenuti  ad  afil- 
fiei9  ivi  ,  e  far’efeguire  i  feguenti  Ordini  della  Sani¬ 
tà.  Cioè,  che  aveflfero  tutti  tanto  Contadini ,  come 
Cittadini  ivi  abitanti ,  da  denunziare  i  Morti ,  e  g]sIn- 
fermi  a  perfona  desinata  ;  che  non  fifacede  ivi  tra- 
fporto  o  maneggio  di  mobili  Infetti ,  o  Sofpetti  ;  fi 
provvedere  a  i  miferabili  ;  fi  dedinadero  Beccamor¬ 
ti  co  i  dovuti  riguardi  ;  quei  d5  una  Villa  non  andaf- 
fero  a  Meda  in  altra  Villa  ;  non  potettero  ,  nè  anche 
per  condurre  Vettovaglie  alla  Città ,  partirli  dalla-.» 
lor  Villa,  fenza  licenza  del  Deputato,  e  Fede  del 
Curato  atteftante  Ja  Sanità  ,  il  quale  andalfe  ben  cir- 
cofpetto  in  farla  ;  fi  vietadero  Conviti ,  giuochi  ? 
trebbi ,  adunanze  &c.  ;  dovette  ogni  Malfarò ,  o  So- 
fiituto ,  ciafcuna  Domenica  far  leggere  alla  Chiefa  £ 
Nomi  e  Cognomi  de  i  morti  per  Contagio  ,  e  de’vi- 
vi  Sofpetti ,  e  di  chi  avede  trattato  con  edo  loro  ,  a 
fine  di  fuggirne  il  Commercio .  Con  quelli ,  ed  altri 
Ordini,  lì  procurò  foccorfo  e  difefa  anche  al  Conta¬ 
do  «.  E  qui  fi  ricordino  i  Confervatori ,  e  le  Terre  e 
Ville  d'aver  l’occhio  attentiflìmofopra  le  Donne ,  che 
vanno  a  trar  la  Seta ,  chiamate  da  noi  Calderine .  Da 

que- 
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quelle  ,  che  finite  le  lor  faccende  vogliono  a  tutti  i 
patti  tornarfene  alle  lor  cafe ,  fu  nel  163©.  di  (Temi na¬ 
ta  la  Pelle  in  varie  parti  delle  Montagne  di  Modena  , 
Che  dianzi  godeano  buona  falute  .  Da  i  Vignoiefi  , 
che  continuamente  battevano  i  propri  confini ,  ne  fu¬ 
rono  forprefe  due,  e  impedito  loro  fojrtu natamente  il 
paffaggio  ,  perchè  da  lì  a  poco  fi  fcoperfero  Infette  * 
e  lafciarono  poi  di  vivere  fiotto  una  quercia  ,  ma  fen- 
za  nocumento  di  quel  Paefie 
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Commercio  co5  Forefiì eri  interdetto  «,  Regole  per  pre~ 
fermar  fi  illefo  nelle  Terre  e  Città  *  -tfppeflate .  Caute* 
le  del  ve  fi  ir  e  ,  e  del  praticar  con  Infetti  .  ^rrtotie  y 
che  fi  pub  facilmente  preservare  ,  tratto  dalla  Spe~ 
rienza  .  ifècejjità^  e  utilità  del  Contagio  in  tali  caffi» 

Ltri  utili  regolamenti  furono  facili y  e  pubblicati 


dalla  nofira  Città ,  Coliti  e  comuni  anche  alle_y 


altre  ,  per  evitare  fui  principio ,  e  nel  profeguimen** 
to  della  Pelle  ,  il  Commercio  co3  por  e  fi  ieri  *  In  tempi 
tali ,  venendo  Perfone  da  Luogo  Infetto  o  Sofipetto  > 


hanno  i  Deputati  a  i  Palli ,  e  Confini ,  fenza  nè  pure 
riconoficer  le  Fedi  d’elle  ,  da  rimandarle  j  o  fe  già 
fono  entrate,  galiigarlet,  ometterle  in  contumacia, 
cioè  cofiringerle  alla  Quarantena  o  in  Lazzeretti ,  o 
in  Capanne  alla  Campagna  5  o  in  Cafe  dellinate  a  po¬ 
lla  ,  facendo  loro  buona  guardia  .  Per  altro  ne  i  ti¬ 
mori  del  Male  fi  vieta  Pingreffo  a  Perfone  tali  fotto 
pena  della  vita  ;  e  alcuni  Magifirati  ,  che  conoficono 
necelfario  il  rigore ,  talvolta  hanno  fatto  efeguire  tal 
pena  per  tenore  degli  altri  *  Il  permutarla  ,  e  dimi¬ 
nuirla  fecondo  la  maggiore  o  minor  frode  loro,  e  più. 


o  mea 


lìk.L  Cap.VIL  6i 

o  men  grave  pericolo  dello  Scato ,  il  rimette  alla  Pru  - 
denza ?  e  Carità  di  chi  comanda  .  Venendo  poi  Vian¬ 
danti  da  Luoghi  non  Infetti  nè  Sofpetti ,  i  Deputati 
non  li  laveranno  avvicinare  ,  fe  non  quanto  pollano 
udirli  ?  e  vederli  ?  finché  fia  riconolciuta  la  Fede_> 
legittima  della  Sanità.  Nel  ricever  le  Fedi ,  dovran¬ 
no  i  fuddetti  Deputati  avere  in  mano  una  Canna  (  o 
altro  fimile  (frumento)  e  in  capo  ad  ella  pigliarle ,  e 
prima  che  le  tocchino,  farle  pafìfar  fopra  il  Fuoco, 
quanto  balli  per  purgarle.  Venendo  feco  Lettere , 
non  le  1  afeino  pàlfaré  5  lenza  prima  abbronzarle,  pur¬ 
ché  fieno  efprelfe  nelle  Fedi,  e  non  vengano  da  Luo¬ 
ghi  Sofpetti ,  dovendoli  in  dubbio  chiarire  .  Dee  pu¬ 
re  provvederfi  a  i  Corrieri ,  Poffigiioni ,  e  Staffette  2 
affinchè  fi  regolino  anch9efTi  colle  Leggi  degli  altri ,  e 
duri ,  finché  fi  può  ,  il  Commercio  delle  Lettere , 
ma  fenza  pregiudizio  della  Sanità.  L'aver  talvolta 
difputato  con  gran  freddezza  Pingreflfo  a  certe  Ferfo- 
ne  o  Mercatanzle  dubbiofe  ,  ha  dato  quali  miracolo- 
famente  affai  tempo  di  feoprire  ,  eh' effe  portavano 
fecola  Pelle  .  Ferrara  prefervata  ne  vide  alcuni  elem- 
pj .  Dee  parimente  provvederfi  a  i  difordini ,  che  pò- 
trebbono  recare  i  Birri  in  portarli  a  far  le  loro  efecu- 
^ioni  entro  ,  o  fuori  della  Città  • 

Sotto  pena  della  Galera  ,  e  di  200.  feudi ,  ed  an¬ 
che  maggiore  ,  ni  uno  ,  fia  Forelfiero ,  fiadelPaefe, 
venendo  da  Territorio  ftr-aniero  non  bandito  nè  fo- 
fpefo  ,  polfa  indirettamente,  o  furtivamente?  e_j> 
fuorché  per  le  lirade  delìinate  ,  entrar  nello  Stato  o 
Diftretto  ?  e  nè  pure  toccarne  una  parte  ?  fenza  aver 
prima  preferiate  a  i  Confini  e  Pafli  le  fue  Fedi  a  I 
Deputati .  Chi  poi  entralfe  furtivamente  ,  venendo 
daJPaele  Infetto  o  Sofpetto  ,  benché  con  Fede  di  Sa¬ 
nità,  è  fenz'altro  già  incorfo  nelle  pene  de  i  Bandi  . 

Tro- 
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Trovando  i  Contadini  alcun  Foreltiero  fuori  delle 
Strade  maellre  ,  faranno  obbligati ,  fotto  pena  afflit¬ 
tiva  ed  altre,  ad  interrogarlo,  ove  fia  indrizzato  il 
fuo  viaggio;  e  conofcendo,  o  dubitando?  che  fi  ila 
divertito  dalla  diritta  Strada  ,  o  pure  folamente  feor- 
gendo?  che  non  abbia  Fede  di  Sanità,  faran  tenuti  a 
fermarlo,  ovvero,  occorrendo,  dovranno  levar¬ 
gli  dietro  remore,  e  condurlo  immediatamente  ali9 
Uffizio  della  Sanità  del  Paffio  più  vicino  ?  confegnan- 
dolo  all3  Uffiziale  .  E3  anche  da  farli  rigoroflffitno 
Editto  ,  che  neffiuno  ardifea  di  ufeire  dal  Territorio 
per  andare  in  Luoghi  Sofpefi  o  Banditi  ?  per  efea  di 
guadagno  ?  o  per  altro  rifpetto  ?  con  penderò  di  ri- 
tornarfene  poi  fegretamente  nello  Stato  . 

Notizie  ,  triviali  forfè  per  alcuni  ,  ma  certo 
ignote  e  neceffarie  a  i  più  dei  Popolo,  non  eflferfl 
eglino  mai  trovati  in  sì  terribili  affedj,  fono  in  buo¬ 
na  parte  le  fìnquì  efpofle .  Non  fi  può  dire  ,  nè  rac¬ 
comandare  abballane  ,  cofa  importi ,  e  quanto  gio¬ 
vi  in  quelli  cimenti  il  guardarli  dal  Commercio  altrui 
e  infin  delle  Perfone  ,  che  fembrano  più  fané,  e  più 
guardinghe.  Il  Cardinal  Gaftaldi,  che  fu  uno  de* 
principali  regolatori  di  Roma  nella  Fede  del  1 6$6* 
le  rive,  che  di  tanti  Rimedi,  che  fi  proponevano  > 
non  fi  trovò  mai  il  meglio  di  quello  di  proibire  feve- 
ramente  il  Commercio  fra  le  Perfone;  imperocché 
troppo  difavvedutamente  fi  riceve  ,  e  fi  comunica  il 
Conteggio  pellilenziale  miagnopere ,  dice  egli  >/£w- 
fer  infitti ,  ut  fevere  Commercia  omnia  interdiceren - 
tur ,  Experientia  edotìus  Più  delle  Amicizie  giova¬ 
no  in  tempo  di  Contagio  le  Nemicizie,  ed  è  meglio 
trovarli  allora  in  prigione  ,  che  poter  liberamente 
vagare  qua  e  là.  In  fatti  fi  oflfervò  nella  Pelle  Rid¬ 
derà  di  Roma?  e  in  quella  di  Modera  delibo,  che 

non 
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non  penetrò  il  Male  in*alcuni  Conventi  di  ReligioH  » 
e  molto  meno  in  quel  delle  Monache  ;  e  fe  cacci  olii 
pure  in  due  o  tre  ,  non  vi  fece  verun  progreffo  ,  ma 
il  foffocò  con  gran  felicità . 

Sicché  (  e  fel  ricordino  bene  i  Lettori  )  il  morir 
idi  Pelle  ,  d’ordinario  non  viene  dal  trovarli  in  mezza 
alla  Pelle  ,  e  in  una  Città  o  Terra  Appellata  ;  ma  dal 
i  nonfapere,  o  dal  non  poterai  vi  fchivare,  o  ben  re¬ 
golare  il  Commercio  colle  Ter  fono .  E  ciò  mi  fa  fcala 
ad  un’altro  punto  di  grandiflima  importanza  ,  che  de¬ 
federò  ben’imprefifo  in  mente  di  tutti  #  Dico  pertanto, 
che  in  tempi  di  Contagio  chiunque  non  può  ritirarli 
dalla  Città  ,  ed  è  necefiitato  a  fermarli  ivi ,  Ila  perchè 
1  non  ha  ricovero  altrove ,  o  perchè gl’impieghi ,  ufi- 
i  zj ,  ed  interefiì  fuoi  l’obbligano  a  non  partirfene:  dee 
j  farli  animo,  e  concepire  un  gran  Coraggio  ,  perva¬ 
dendoli ,  che  con  tutto  lo  llrepito  della  Pellilenza 
egli  ne  potrà  facilmente  campare ,  e  ne  camperà  coll* 
ajuto  del  Signore  Iddio  ,  in  cui  dee  riporre  la  fua 
maggior  fiducia ,  fe  ulerà  quelle  cautele ,  e  que’Pre- 
ifervativi  ,  che  s’andranno divifando • 

E  che  ciò  Ha  vero,  non  c’è  il  migliore  argomen¬ 
to  per  provarlo  ,  che  la  Sperienza  lidia .  Egli  è  no¬ 
ti  filmo  ;  che  chi  allora  può  tenerli  chiufo  nelle  fue 
Cafe  ,  fuggendo  il  Commercio  delle  Perfone  pericolo- 
fe  ,  e  tenendo  ben  ferrate ,  e  aflicurate  le  porte  fue  , 
per  l’ordinario  non  contrae  la  Pelle ,  purché  non  fof- 
ìe  Appellata  l’Aria  tutta  di  quella  Terra  o  Città  (il 
che  quali  mai  non  avviene  )  ,  e  purché  l’abitazione 
fua  non  lìa  così  llretta  o  mal  polla  ,  che  per  neceflità 
le  fi  comunichi  l’Aria  Infetta  delle  Camere  abitate 
da  Infermi  di  mal  Contagiofo .  Lo  fielfo ,  che  accade 
a  i  Monilleri ,  fuccede  per  gli  abitanti  delle  Cafe  pri¬ 
vate  ,  ogni  qual  volta  quelle  Cafe  lì  facciano  diven¬ 
ta- 
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tare  come  tanti  Monideridi  Religiofe .  Nulfadime- 
no?  perchè  la  neceflitàconflringe  anche  la  maggior 
parte  di  coloro ,  che  fiati  volontariamente  rinchiud  y 
provvederli  di  Cibi ,  ed^altre  cofe  ,  che  loro  man¬ 
cano:  bada  j  che  tifino  alcune  circofpezioni ,  prati¬ 
cate  allora  da  tutti  i  faggi  con  buon  fucce  OTo .  Voglio 
dire  ,  che  fiando  le  Per  fon  e  rinferrate  nelle  Cafe  * 
fenza  ufcirne  polfono  elle  provvederli  di  tutto  ,  ca¬ 
lando  corde  con  una  ceda  ,  ocanedro*  o  altro  Umi¬ 
le  ricettacolo  dalle  fìneftre  >  e  tirando  fu  tanto  i  Ci¬ 
bi  5  quanto  i  Medicamenti ,  utendli,  ed  ogn?altra_j> 
cola,  che  loro  occorra.  Si  fa  dare  fuor  dicafaun 
Servo,  che  provvegga  di  tutto;  che  fe  non  fi  ha 
tal  comodità  ,  non  mancano  perfone  ,  che  per  pochi 
ioidi  van  provvedendo  e  portando  giornalmente  i 
Cibi  e  Pai  tre  colè  a  chi  ne  ha  bifogno  ;  e  mancato  un 
Provveditore  edraneo  ,  fe  ne  truova  immediatamen¬ 
te  urPaltro ,  perciocché  o  il  Mag idrato  deputa  quedi 
Vivandieri  ,  o  fu  ppìi  fe  ano  i  men  comodi ,  ebifogno- 
d  ,  che  allora  fon  molti ,  ingegnandoli  ciafcuno  di 
vivere  alle  fpefe  de’Cittadini  comodi.  Quali  Robe 
pedano  riceverli,  e  maneggiarli  fenza  fofpetto ,  e 
come  s’abbia  ad  assicurar  per  le  altre  ,  il  vedremo  fra 
poco.  Sicché  il  primo  gran  Prefervati vo  per  chi  può 
è  il  fuggire  ;  e  il  fecondo  per  chi  non  può  ,  o  non  dee 
fuggire,  dè  lodarli  ritirato  in  cala  ,  e  lontano  dall* 
altrui  Commercio  . 

C5è  di  più:  non  fol  amente  chi  li  chiude  fra  le 
mura  della  fuaCafa:  ma  eziandio  ehi  o  per  bifogno, 
o  per  ufizio  ha  da  ufeire  fuori  di  cafa  ,  e  aver  qual¬ 
che  Commercio  con  gli  altri  ,  potrà, farlo,  e  dovrà 
farlo  intrepidamente  ,  purché  Io  faccia  coile  cautele, 
che  li  andranno  accennando ,  e  che  poifono  molto  ben 
confervarlo  illefo  ,  anche  fe  tratterà  ne*  Lazzeretti  * 

e  con 
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e  eoa  Perfone  Infette  o  Soipecre ,  come  accade 
molti  Ufiziali ,  Ceruiici  &c.  Sarebbe  bene  allora  per 
tutti  quei,  che efeonodi  Cafa ,  ma  certo  farà  fpe- 
cialmente  bene ,  anzi  necettario  per  chi  dee  praticar 
gente  Ammorbata  ,  il  portare  una  fopravefle  di  Tela 
Incerata,  o  pure  di  Marocchino  ,  o  d’altro  cuoio 
fottile  (  quelle  fi  credono  migliori  di  tutte  )  ovvero 
di  Taffettà  ,  o  d’altra  manifattura  di  Seta  ,  perché  al¬ 
le  velli  di  Lana  troppo  facilmente  s’attaccano  gli  1  pi¬ 
riti  velenofi  del  Morbo;  ma  non  già  s’attaccano  fe 
non  difficilmente  (  per  quanto  vien  creduto  )  alle  In¬ 
cerate  ,  e  a’Marocchini ,  e  non  fi  poflbno  ritener  lun¬ 
go  tempo  dalla  Seta  fp iegata .  Avvertali  però,  che 
le  velli  di  Seta  non  debbono  edere  fatte  con  lutto, 
nè  con  gran  cannoni,  e  piegature  ,  ma  hanno  da 
farli  povere  ,  e  più  tolto  corte  ,  avendo  lafciato 
fc ritto  il  Mercuriale  ,  che  alcuni  Medici  nella  Pelle 
di  V  enezia  de’fuoi  dì  fi  tirarono  adolfo  la  rovina  per 
aver  nelle  vifite  deglTnfetti  portate  veli i  lunghe  e_j> 
larghe,  e  belle  pellicie  ,  fecondo  Tufo  d’allora .  Chi 
non  ha  Seta,^  nè  altro  di  meglio,  ufi  almen  Lino ,  o 
Canape,  più  tofioche  Lana  .  Alcuni  hanno  talvolta 
ufato  di  copriVanehe  la  faccia  con  una  mafehera  ,  o 
bautta,  a  cui  mettevano  due  occhi  di  crifiallo;  ma 
non  è  necelfaria  tanta  fcrupolofità  »  Per  chi  non  po¬ 
tette  trovar  Incerate,  nqfapelfe  farne,  liimo  bene  in- 
legnarne  loro  la  Ricetta  ,  Si  fa  bollire  a  fuoco  mo¬ 
derato  per  quattro  o  cinque  ore  Olio  di  Noce  ,  o  di 
Semenza  di  Lino,  e  quando  non  sabbia  altro,  d’ 
Jlliva  ,  mettendovi  dentro  per  ogni  libra  dsOIio  un* 
oncia  di  Litargirio  ,  e  una  dramma  di  Mallice  ,  e  di¬ 
menandolo  di  quando  in  quando  con  una  fpatola . 
Raffreddato  che  fia  l’Olio,  fi  dà  con  pennello  una 
mano  cretto  al  Taffetà  colorito  ,  che  fi  vuoLincerare, 
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facendolo  (lare  ben  tirato  in  telajo ,  e  mettendolo  poi 
al  Sole  per  due  o  tre  giorni ,  occorrendo  ,  tantoché 
fia  afciugato  .  Quindi  fe  gli  dà  un'altra  roano  d’elfo 
Olio  ,  e  fi  torna  a  far’afciugare  :  con  che  fi  avrà  fen- 
za  cera  il  Taffetà  incerato  ,  pieghevole,  e  maneg¬ 
giabile  .  Nella  ftefla  guifa  fi  potranno  incerare  altre 
Tele  fottìlì  di  Lino .  Per  le  Tele  grò  Te  fi  mefcola_* 
coll’Olio  Terra  d’ombra  ben  fottilizzata  ,e  pallata 
per  fetaccio ,  di  quel  colore  che  fi  vuole.  Ma  per 
quelle  ulano  altri  di  mettere  più  Litargirio  nell’Olio 
cioè  fino  a  tre  once  per  libra  d’Olio  ,  chiudendolo  in 
lina  pezza ,  la  quale  fi  fa  Tare  immerfa  ,  e  fofpefa  nel 
fudetto  Olio  ,  quando  bolle  . 

ApprelFo  co'nvien’  adoperare  Profumi ,  fpugne 
inzuppate  in  liquori ,  ed  altri  Prefervativi ,  de  5qua- 
li  s’andrà  parlando  di  mano  in  mano.  Si  può  anche 
paffar  per  leContrade,e  far’altre  faccende  per  la  Cit¬ 
tà  ,  ma  badando  di  non  toccar  Robe  Sofpette  ,  e  di 
non  accollarli  a  gente  Infetta  ,  o  dubbiofa  ,  lecondo 
i  fegni ,  ch’effa  ha  da  portare  ,  e  farà  Tempre  mag¬ 
gior  ficurezza  il  fidarli  poco  di  tutti .  Dovendo  par¬ 
lare  a  tal  gente  ,  fe  le  parli  in  lontananza  ;  e  pel  refio 
degli  uomini  farà  anche  buon  configlio  il  tenerli  in 
qualche  difianza  da  loro ,  e  non  accollarli  molto  alle 
medefime  fenza  necefiltà.  Cosi  i  Medici  pofibno  par¬ 
lare  aglTnfermi  con  farli  venire  alle  porte  ,  o  alle 
'  fineftre  ;  intendendo  lo  fiato  loro,  e  prefcrivendo 
loro  opportuni  Rimedi .  Che  fe  pur  vogliono,  o  deb¬ 
bono  accollarli ,  e  toccare  il  polfo  agl’infetti  di  Mor* 
bo  pefiìlenziale  ,  hanno  da  toccarli  colle  dita  prima 
bagnate  nell’Aceto,  che  porteran  Tempre  feco,  e 
con  tener  la  faccia  rivolta  aH’indietro  guardarli  di 
non  ricevere  il  fiato  dell’Inferrno ,  ufando  anche  un  : 
ventaglio,  con  cui  fpingano l’Aria  verfo  la  Perfa- » 
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na  Malata  ,  ficcome  ancora  ofiervando  ,  che  non  ifpi- 
ri  vento  dalla  parte  d*  e(Ta  verfo  il  Sano  .  Àl- 
tretanto  avran  cura  di  fare  i  Cerufici,  Ufìziali,  e 
Serventi.  Nè  entrino  inCamera,  ove  fieno  Infetti, 
fe  prima  le  finefire  non  faranno  fiate  aperte  per  buo¬ 
no  fpaz:o  di  tempo  ,  e  rinovata  ,  erattiflcata  l’Aria 
d’efia  fianza  con  qualche  Profumo.  Oltre  a  ciò fo~ 
gliono  alcuni  chiamati  a  medicarTnfetci ,  turarli  per 
quanto  pofiono  ,  ilnafoe  la  bocca  ,  e  tutti  poi  fi  di¬ 
fendono  il  refpiro  (  e  quello  bafta  )  con  la  fpugna  in¬ 
zuppata  in  Aceto, anzi  alcuni  fi  cuoprono  quali  tutto 
il  volto  con  un  panno  bianco ,  inzuppato  dei  mede  fi- 
ino  liquore . 

Con  quelle  Diligenze  ,  e  con  gli  altri  P refe  r  va¬ 
rivi ,  ed  ordini,  che  accennerò  intorno  alla  Dieta  , 
egli  è  certo  ,  che  prudentemente  fi  può  praticare  an¬ 
cora  con  gli  abitanti  d’una  Città  o  Terra  Infetta  fe  riz¬ 
za  timore  ,  e  con  virile  Coraggio  .  In  fatti  la  Spe¬ 
ranza  (  torno  a  dirlo  )  troppe  volte  ha  fatto  vedere , 
efiere  convenevole  e  fondatiffimo  un  tal  Coraggio, 
e  poterli  facilmente  prefervare  il  Savio  in  mezzo  alla 
Pelle,  e  nel  Commercio  con  Appellati .  Nel  Conta¬ 
gio  di  Roma  dell’Anno  i6ji5.il  Sommo  Pontefice  con 
aliai  Cardinali  flette  fermo  in  Città  ;  e  di  tanti  Prela¬ 
ti  e  Nobili  ,  che  governarono  allora  quel  Popolo  ,  e 
tutto  dì  cavalcano  per  la  Città ,  vifitavano  Lazzeret¬ 
ti ,  e  faceano  tante  altre  funzioni,  non  fi  fa  che  al¬ 
cuno  perilfe  di  quel  male;  e  pure  entrò  elfo  an¬ 
che  nella  Famiglia  balfa  d’aicun  di  loro.  Lo  fi  e  fio 
avvenne, durante  la  Pelle  della  nofira  Città  nei  1630. 
e  noi  Tappiamo  ,  che  SMarfìlio  Ficino  ,  Filippo  Ingra¬ 
zia  ,  Girolamo  Fraca/ìoro  ,  Silvio  de  le  Boe ,  e  tanti 
altri  Medici  famofi  fi  trovarono  in  mezzo  alle  Pelli- 
lenze  ,  e  coragiofamente  vi  aflifterono  fenza  ripor- 
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tarne  alcun  nocumento .  Bernardino  Crtflini  ,  cogni¬ 
to  fra  i  Minori  CHTervanti  per  gli  Arcani  del  Rive¬ 
rio,  ed  altre  Opere  di  Medicina  da  lui  pubblicate  , 
era  (lato  dianzi  Medico  rì’un  Lazzeretto  in  Roma  nel 
poco  fa  mentovato  Contagio ,  in  cui  nota  anche  il 
Cardinal  Gadaldi ,  che  Gregorio  Raffi  Medico  valen¬ 
te  praticò  Tempre  ,  e  curò  gli  Appellati ,  e  non  con¬ 
trade  mai  Morbo  alcuno  .  Il  ^Diemerbrochìo  ,  celebre 
Medico  ,  anch’egli  fenza  menoma  Iefione  medicò  In¬ 
fetti  e  non  Infetti  nellaPedilenza  diNimega  del  1636, 
col  metodo,  che  diremo  più  a  baffo .  Tanti  altri  Me¬ 
dici ,  che  ferivano  della  Fede,  furono  la  maggior 
parte  intrepidi  in  tempi  dse(fa ,  e  non  lafciaronodi 
vidtargPAppedati  0 

Non  è  degno  di  minor*  attenzione  il  fapere,  che 
quantunque  talvolta  anche  qualche  Principe  (la  mor¬ 
to  di  Pede  ,  e  (la  avvenuta  la  deffa  difgrazia  a  de  i 
Nobili,  Deputati  allora  al  governo:  tuttavìa  le.  9 
perfone  Nobili ,  e  Civili ,  d’ordinario  (I  prefervano  i 
molto  bene  nelle  de ffe  Città  Infette  ,  ed  efercituno 
egregiamente  i  loro  Ufdzj ,  nè  (I  tengono  in  una  vo¬ 
lontaria  prigione ,  Il  poteri!  eglino  nutrirli  di  Cibi 
fani ,  e  ^abbondare  di  molti  comodi ,  e  prefervativi, 
con  Cafe  larghe  ,  Vedi  a  poda  ,  e  lenza  neceffità  o 
ingordigia  di  toccar  Robe  Infette ,  ferve  loro  di  un 
continuo  riparo  con  il  Veleno.  Se  Princìpi,  e  No¬ 
bili ,  in  tali  occafioni  mancarono  di  vita ,  ciò  fu  per  1 
un’ardente  zelo  di  Carità  ,  che  li  fe  troppo  e fporre_^  ! 
a  i  pencoli  per  benefizio  del  Popolo  loro  ?  e  della  lor 
Patria  ,  ovvero  perirono  ed!  per  poco  ufo  del  lor  1 
Giudizio,  e  (blamente  in  Città che  per  la  gran  po¬ 
polazione  e  (Irettezza  rendevano  indomita ,  e  drana- 
mente  comunicabile  la  fierezza  della  Pede .  Del  redo  1 
nelPaltre  Terre,  e  Città  meno  drette  ,  e  meno  abitate? 
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le  perfone  Nobili ,  civili ,  e  comode,  purché  favie 
fogliono  palparla  netta  ;  e  ciò  colla  da  troppe  efpe- 
rienze  .  Contro  il  povero  volgo  ,  e  contra  chiunque 
è  collretto  allora  dal  bifognoa  non  iflare  in  riguardo 
o  è  lusingato  dalla  brama  d’arricchire ,  fi  fuole  icha- 
ricare  il  furor  del  Contagio  *  OlTervò  ilRondinelli 
nel  Contagio  di  Firenze  dei  1630.  come  cofa  di  gran 
confiderazione  ,  che  etlendo  in  varie  Cafe  di  Genti¬ 
luomini  entrato  il  Male  ,  portatovi  o  dalie  Serve  ,  o 
da’  Servitori  5  non  vi  fu  efempio  >  che  fi  attaccale  a 
i  Padroni ,  i  quai  pure  erano  flati  ferviti  e  maneggiati 
da  chi  aveva  F  infezione  addolìo .  Anche  nella  Pelle , 
che  tre  anni  fono  affli  fife  cotanto  la  Polonia  *  toccò 
quafi  tutto  alla  mifera  Plebe  il  flagello  ,  reflando  in¬ 
tatta  la  Nobiltà  ;  e  ciò  tuttavia  fi  olferva  in  quella  é 
che  sì  malamente  infeffa  le  Provincie  dell’A  ufi  ria— # , 
della  Boemia ,  e  le  circonvicine  :  il  che  però  non  ad¬ 
duco  per  badante  efempio  agl’italiani  *  elfendo  io  af¬ 
fai  perfuafo,  che  in  quelli  Faefi  più  caldi  la  Fede  Ila 
meno  difcreta  >  e  ch’ella  farebbe  firage  anche  della—» 
Nobiltà,  fe  quella  non  ufalfe  più  riguardi  di  quei 
che  fi  praticano  in  Germania  .  Finalmente  è  da  0 Ser¬ 
vare  ,  che  in  cadauna  Pelle  fi  truovano  Pedone  gio¬ 
vani  ,  e  vecchi ,  mafchi ,  e  femmine  ,  infermicci ,  e 
mal  nutriti ,  o  pur  fani ,  robulìi ,  e  nutriti  bene ,  che 
quantunque  vivano  conAppeflati5e  tocchino  le  Robe 
loro ,  pure  non  contraggono  la  Pefie  a  cagione  dei¬ 
la  lor  particolar  difpofizione  o  compleffione  ,  dotata 
d9  un’  occulta  attitudine  per  refiflere  agli  aliti  e  (piriti 
pellilenziali  *  Perciò  fi  mirano  allora  tanti  Becca¬ 
morti  ,  Serventi ,  Cerufici ,  ed  altri  ;  che  fi  manten¬ 
gono  fani  ed  i  1  le  fi  in  mezzo  agli  Appellati  *  Sarebbe 
temerità  il  fidarli,  o  far  pruova  di  quello  fen&a  ne  cef¬ 
fi  tà  1  ma  polla  la  neceflità  ,  e  bene  ricordar^  ancora 
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di  tal’  ofìervazione  .  Similmente  gioverà  il  non  di¬ 
menticarli  ,  che  tal  Torta  di  gente  ,  redando  elfa  i Ue¬ 
fa  dall9  Infezione ,  la  può  poi  facilmente  portare  ad 
altri  3  che  non  fi  guardino  dal  loro  Commercio . 

Il  perchè  torno  a  dire ,  che  chi  non  può,  o  non 
vuol  ritirarli  dalle  Terre  e  Città  Infette  v  dee’ far  Co¬ 
raggio*.  che  fi  può  molto  bene  anch’ivi  re  fide  re  a_» 
quello  nimico ,  purché  fi  mettano  in  opera  gli  avver¬ 
timenti  e  prefervativi ,  che  ci  fono  infegnati  da  Mae- 
Uri  di  Sperienza ,  e  eh’  io  ho  nella  predente  Opera 
raccolti .  Anzi  aggiungerò  cofa  ,  che  parrà  drana  ad 
alcuni ,  e  pure  vien’infegnata  da  chiunque  tra  i  Me¬ 
dici  e  Politici  ha  trattato  di  queda  materia:  cioè, 
che  lo  dello  aver  Coraggio  ,  e  il  vivere  allora  fenza 

*paura  ,  è  un  potentiiììmo  Prefèrvativo  centra  la _ » 

Pede  .  Ci  adlcurano  i  Medici  trovatifi  a  quedo  fuo¬ 
co  ,  edere  al  Tornino  nociva  la  forte  oApprcnzione  ,  e  il 
Timore ,  che  d’ordinario  ssimprime  allora  nella  mag¬ 
gior  parte  del  Popolo  ,  di  dover  morire  e  di  non_> 
poter  fuggir  quedo  colpo  ,  e  di  aver  da  prendere  la 
Pede  ad  ogni  paffò .  Cosi  difpodi ,  e  malaffetti  gii 
Animi;  e  i  Corpi,  troppo  facilmente  contraggono 
allora  il  Mal  pedilenziale  ;  e  non  pochi,  anche  fen¬ 
za  aver  la  Pede,  vengono  a  morire  per  *Paura  della 
medefima  Pede  ;  laddove  all*  incontro  tanti  altri  , 
benché  tutto  di  converfino  con  Appedati  ,  pure  fi 
prefervano  :  frutto  del  loro  Coraggio  ,  il  quale  non 
teme  la  vicinanza  di  quel  Male  ,  benché  modrino  fe¬ 
condo  i  configli  della  Prudenza  di  temerlo  col  nonL_j? 
trafeurar  que5  riguardi  e  Prefervativi  ,  che  conven¬ 
gono  in  tali  occafioni .  Anche  i  più  Coraggio!!  in~i> 
guerra  van  cauti  ;  altrimenti  farebbono  non  Corag- 
giofi,  ma  Temerari  ed  Audaci  ;  e  intanto  il  loro  Co¬ 
raggio  fuol  difendere  effi ,  toccando  poi  le  bulle  or¬ 
dinariamente  a  i  foli  Paurotf  «  CAP, 
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CAP.  Vili; 

Conte  fi  p offa  guardare  dall 9  tArìa  Infetta, .  Odori  Tre- 
fervutivi ,  c  varie  Ricette .  Odori  fonili  e  caldi 
nocivi .  Maniere  di  purgar  V  *Atia  delle  Cafe  3  e-* 
della  Città . 

P  Affiamo  allWr/4 ,  per  mezzo  di  cui  può  comuni* 
earfl  a  i  Sani  l’ altrui  malore  .  Certo  è  ,  che  la 
refpirata  da  gli  Appellati  ,  e  quella,  che  è  ambiente 
del  Corpo  loro  ,  può  fino  alla  difianza  d’alcuni  palli 
flendere  il  fuo  Veleno  .  Perciò  i  Sani  debbono  paflfar 
lontano ,  e  tenerli  lungi  dalla  Gente  Infetta  e  Solpet* 
ta  ;  e  molto  più  hanno  da  guardarli  d’entrar  nelle_j> 
Camere ,  ove  fieno ,  o  fieno  fiati  Infermi  di  mal  Con- 
tagiofo  ;  o  entrandovi  hanno  da  ufar  le  cautele  dette 
di  lopra  ,  e  l’altre ,  che  diremo  trattando  dell’efpur-» 
gazion  delle  Cafe  .  Ma  per  afiicurarfi  bene  di  non  ti¬ 
rar  col  refpiro  l’Aria  Infetta ,  chiunque  efee  di  Cafa^ 
e  molto  più  chi  ha  da  praticar  con  Perlone  pericolo- 
fc  *  porterà  Tempre  feco  in  un  vafetto,  bufiòlotto  ,  o 
palla  una  Spugna  inzuppata  dà  noceto ,  o  porterà  Pomi 
artifiziali  odoriferi ,  e  o  quella ,  o  quelli  andrà  odo¬ 
rando  e  fiutando, e  non  li  deporrà  mai,  quando  fia  vi¬ 
cino  a  Perfona  Infetta ,  o  Sofpetta ,  e  alle  Robe  loro  • 
Da  quali  tutti  i  corpi ,  anche  duri ,  e  molto  più  dagli 
Animali ,  da  i  Vegetabili ,  da  i  Minerali  &c.  efeon© 
continui  efiluvj ,  che  formano  un’Atmosfera  ?  ocir» 
conferenza  intorno  a  quel  Corpo;  e  però  quei  diga*» 
gliardo  e  fano  Odore  diffondendoli  all*  intorno  delia 
Pedona  ,  la  difendono  da  i  Pefiiferi ,  o  tenendoli 
lontani  ,  o  correggendoli  » 

Veneto  foto ,  purché  fatto  di  buon  Vino ,  è  ba*. 
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llevble  Prefervativo .  Tuttavia  chi  può,  gli  accre* 
icerà  il  vigore  nella  Tegnente  forma. 

Aceto  Imperiale . 

Recipe  Radici  d9  (Angelica  ,  d'imperatoria ,  di  Ga* 
rofoli  ana  (cioè  parti  eguali ,  o  Ha  di  cadauna  )  dr&ffi* 
me  due  .  Sopportale  leggiermente  ,  emettile  in  un  va-* 
fo  di  grandezza  mediocre ,  dove  fia  Aceto  ottimo  > 
bianco ,  fe  fiapojfibile  .  Chiudi  bene  il  vafo  ;  e  agitalo , 
sbattendolo  molte  è  molte  volte  acciocché  gl'  ingredien¬ 
ti  fi  me f colino  bene .  Lafcia  il  tutto  in  infu/ime  per  una 
notte  / opra  le  ceneri  calde .  22*  poi  confervalo  per  gli 
tempi  di  bi fogno  ,  inzuppandone  una  Spugna  da  por¬ 
tar/!  in  mano  ferrata  nella  palla  ,  per  gli  buchi  della- » 
quale  ne  tirerai  fpejfe  volte  /’  odore .  Oltre  a  ciò  potrai 
ancora  con  lo  fieffo  Aceto  ungere  le  narici  ,  ipolfi  delle 
tempia  ,  e  delle  mani  » 

Tomo  o  Palla  odorifera ,  che  preferva  dalla  Tefie  * 

‘ Polvere  di  Garofoli  ,  Cannella ,  Sgoci  mofcate  ana 
mez.onc *  Storace  5  Bengìoino  am  dram.z*  «Maggiorana 
Allenta  ,  Salvia ,  anadrarrui .  Si  pongano  in  Acqua 
rofa  ,  ove  prima  fia  dìffoluta  Gomma  dragante  *  i’e  wor- 
ftf  / ,  potrai  aggiungervi  alquanto  di  ÉMufchio ,  o  di 
Zibetto  ,  e  con que/h  formerai  unT omo  da  portare  in 
mano  per  odorarlo  * 

Avverto  però  qui,  che  per  parere  de  i  più  ac-* 
ereditati  Medici  fervono  poco  i  e  fors*  anche  potrei 
hono  nuocere  in  tempi  di  Pelle  gliOdori  del  iMufchio § 
dello  Zibetto,  ed  altri  limili  di  qualità ,  per  cosi  dire, 
dilatante  ,  lulfuriofa  ,  e  offenflva  del  Capo  ,  ficco- 
me  troppo  Cotti  li  e  calidi .  L5  Ambra  grìfa  dovrebbe 
entrare  in  quella  clafìfe;  ma  veggo  molti  commen¬ 
darne  T  ufo  in  varie  guife  ne1  tempi  di  Pelle  «,  e  però 

non 
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non  mi  arrifchio  a  condannare  iPomi  appellati  d * 
cimbra*  All’incontro  fono  di  un  mirabil9  ajuto  gli 
altri  Odori,  per  dir  così,  reftringenti  ,  freddi  ,  e 
confortativi ,  che  andrò  accennando  .  Affaiflìmo  in 
primo  luogo  è  da  filmarli  la  Canfora  ,  ufandola  allo¬ 
ra  o  per  l5  odore  ,  portandone  in  una  Palla  bucata, 
o  ne  i  Medicamenti  .  Alcuni  fe  ne  fidano  più 
che  T  oAceto  .  Io  non  direi  tanto ,  perchè  1*  sAce- 
to  è  il  Re  degli  Odori  Prefervativi  in  tempo  di 
Contagio  ;  ma  dirò  bene,  che  la  Canfora  anck* 
eiTavien  concordemente  da  tutti  i  migliori  Autori 
commendata  affaifiimo ,  ficcome  uno  de*  più  potenti 
Prefervativi ,  e  perciò  fi  troverà  qui  configliata  in_^ 
molte  altre  guife,  ma  co  i  riguardi  ,  che  dirò  a  fuo 
luogo .  La  Communità di  Ferrara  fa  manipolar  certe 
Palle  odorofedi  miftura  particolare,  che  fon  credute 
molto  giovevoli .  Ma  io  fon  d9  avvifo  ,  che  ogni  Pal¬ 
la  ,  purché  di  gagliardo  e  fano  odore ,  polfa  produr¬ 
re  il  medefimo  effetto;  perciocché  inclino  a  credere, 
che  non  dal  femplice  contatto  delle  Robe ,  per  chi  è 
fano  di  cute ,  ma  dal  Refpiro  del  fiato ,  per  cui  s*  in  - 
troducano  i  Corpicciuoli  pefiilenziali  nel  Corpo,  fo¬ 
glia  fempre,  o  per  Io  più,  venire  la  comunicazion 
della  Fefie  ;  e  però  qualunque  Odor  grave ,  e  vige- 
rofo  che  fi  adoperi  ,  fia  bafievole  a  tener  lontani  ,  o 
a  correggetegli  effluvi  Pefiilenziali  . 

Vogliono  altri ,  che  mirabilmente  ferva  da  odo¬ 
rare  ,  da  tenere  in  mano ,  e  da  ungere  le  narici  queft5 
&ltra  compofizione  » 

Palla  odorìfera  oliata . . 

PL  Olio  ài  Carabe  fatto  per  difilli  azione  partì  t.  Olio 
di  noce  mofeata  fatto  per  efprefjione  parte  una  •  CtrrL» 
bianca  tanta  i  che  poffa  tenere  in  corpo  queffi  Qlj  *  Voi 
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liquefa  la  Cera ,  J calda  gii  Olj ,  il  tutto  feparatarrt ’en- 
te  .  Mefcola  dipo}  injìeme ,  la  fila  raffreddare ,  <?  /©r- 
Palla  ,  che  o  porterai  in  mano  ,  o  terrai  chiufa  in 
un  va  fitto  ,  per  andarla  odorando  . 

Altri  Pomi ,  o  Palle  prefervative  dalla  Pelle, da 
portarli  in  mano  per  odorarle  fpelfo ,  ed  anche  in  fe¬ 
llo  ,  fi  polfono  formare  delle  feguenti  cofe>o  di  parte 
d*  effe ,  ben  polverizzate,  e  pallate  per  fetaccio,  e 
impaliate  con  Gomma  arabica  ,  o  Dragante ,  con__» 
Olio  di  Spica ,  o  con  Acqua  rofa  ,  o  altro  liquore  . 
GPofi  roffe  ,  Sandali  bianchi  e  roffi ,  Legno  (Aloè  ,  Cin¬ 
namomo  ,  SVfach  ,  Canfora ,  'Noce  tnofcata ,  Seme  ,  e 
Scorze  di  Cedro ,  Storace  ,  Calaminta ,  Ladano  ,  Fio¬ 
rì  di  Trenti  fari ,  Spodio  ,  BapJico ,  ^Maggiorana  ,  Cu¬ 
bebe  y  Carabo  ,  Sìlaftice  ,  Calamo  aromatico  ,  Mirra , 
Bengìoìno  ,  Radici  di  Valerana  ,  <L*  Tormentala  , 

: Dittamo ,  Foglie  di  I\uta ,  Trementina  bislavata  &c. 

Per  tutte  le  Perfone,  e  per  tutti  i  remedi  fervirà 
I5  avere  una  Palla  rotonda ,  o  come  ovata  ,  da  tenerli 
comodamente  in  mano  ,  fatta  d’  Argento  ,  o  d>  Avo¬ 
rio,  odi  Stagno,  odiCipreflo,  Lauro,  Ginepro, 
od9altro  Legno  ,  fe  fi  può,  odorofo  ,  vota  di  den¬ 
tro  ,  e  perforata  nella  parte  di  fopra,  che  polfa  aprirli 
e  ferrarli ,  entro  cui  fi  mette  ordinariamente  un  pez¬ 
zetto  di  Spugna  nuova  inzuppara  in  «Acqua  rofa  , 
é Malvagia ,  e  buon 3  Aceto  fiKpfato  ,  o  violato  ,  o  di 
ut  a  .  Una  tal  Palla  è  utile  a  tutti  5  e  sbattendola  al¬ 
le  volte  fopra  la  palma  delle  mani ,  fi  poifono  bagnare 
i  polli  •  Altri  vi  aggiungono  alcune  delle  Polveri 
odorifere  dette  di  fopra;  oaggiullano  P  Aceto  con 
^Kgita  ed  Angelica  ,  aggiungendovi  tre  grani  di 
Canfora  $  o  pure  pigliando  la  Ruta  frefca  ,  e  agitan¬ 
dola  con  Aceto  ,  mentre  fi  pefta  nei  mortajo ,  la  pon¬ 
gono  entro  la  Palla*  Chi  non  ave fie  Palla ,  potrà  te¬ 
ne-. 
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nere  compofizioni  odorofe  fafciate  dentro  zendado  > 
o  tela  di  Lino  rara  .  È  chi  non  potelTe  far9  altro,  por^ 
feco  mazzetti  di  Fiori ,  ed  Erbe  odorifere  ,  come 
%uta  ,  gite  Uffa ,  Maggiorana ,  fiVlenta  ,  Salvia ,  Abm 
[tritìo ,  Origano  ,  %ofmarÌ7io ,  Fiorì  d*  trancio  ,  di 
Cedro ,  Ninfea  ,  Bafilico  ,  Timo,  Nppio ,  Aneto  » 
Foglie  di  Alloro  ,  Cipreffo ,  Aranci  ,  Limoni ,  Cero- 
gnidic.  Di  quelle  cofe  ancora  gioverà  il  tenerne  nel¬ 
le  ftanze  .  Benché  l’ AcetoJ^ofato  ,  o  di  ,  fìa  di 
miglior  perfezione,  e  maggiore  efficacia,  tuttavia 
il  lem  pi  ice  Aceto,  purché  fatto  di  Vin  generofo  ,  e 
baftevole  Prefervativoj  e  i  Poveri  non  cerchino  al* 
tro,  nè  credano,  che  le  compofizioni  fieno  Tempre 
più  utili  ,  perchè  compolle  di  più  ingredienti  .  An¬ 
gelo  Sala  prefcrive  con  alfaiffime  robe  la  ricetta  per 
comporre  un’  Aceto  Bezoartico ,  tenuto  da  lui  per 
mirabile  in  refìllere  all’Infezione  ,  con  andarlo odo« 
rancio.  Infegna  ancora  un  Balfamo  Bezoartico  ,  a  cui 
attribuire  la  mede  fi  ma  efficacia,  colT  ungerne  di 
quando  in  quando  tenari,  le  tempia,  e  i  polli .  Io 
lalciando  tali  compofizioni  inventate  per  gli  ricchi  5 
riferirò  fedamente  la  Ricetta  prefcritta  da  lui  di  un9 

Aceto  Prefervativo  per  gli  "Poveri . 
figcìpe  Grani  fr efebi  ,  Ahfintio  ,  ^uta  fecca  ana  on* 
ce  4.  Incenfo  ,  -Mirra  ,  anaonc *2.  Si  taglirio  ì  grani 
di  Ginepro  coll*  Erbe  minutamente  ,  e  graffamene  e  fi 
polverizzi  il  re/io .  S*  infonda  tutto  in  due  mìfure  dfit- 
timo  Aceto  entro  d°  un  vafo  ben  ferrato  con  fugherò . 
Si  ponga  in  luogo  caldo ,  0  in  un  cantone  preff'o  il  fuoco* 
di  modo  che  tal  materia  flia  calda  per  due  0  tre  giorni . 
Poififprema ,  e  fi  con  fervi  per  Valer fene  ad  odorarla. 

Per.  tutti  poi  potrà  feryire  quell5 altra  facile 
compoflzione  « 
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(s/tceto  %ofato  Trefervativo . 

Recipe  oAceto  6^ofato ,  oAcqua  rofa ,  e  Vln  bianco 
ma  cioè  parti  eguali ,  e  ponvi  dentro  Carlinay  Genziana , 
Radice  dì  ù%uta  Capraria ,  detta  Giarga ,  manipolarci oè 
pu^no  uno  ,  ,S60/2£  di  Cedro ,  ^  poco  di  Zedoaria 
Fas  bollire  alquanto  ,  £  flave  infuflone  per  6 .  ore  ;  /wi 
co/#  ,  e  riponi  in  vafo  ,  F>i  queflo  alle  occorrenze , 
fpejfo  una  gocciola ,  e bagnati  le  mani  e  il  vifo^ 
e  aleuti  a  volta  con  la  Spugna  tutta  laperfona  . 

Egli  è  necefifario  difenderli  il  Corpo,  o  per  dir 
meglio  il  refpiro,  con  quelli  ed  altri  Odori  dall3 
1 Aria  pericolofa  ne3  tempi  di  Pelle  ;  e  farà  ancorai 
molto  giovevole  ,  eneceflario  il  proccurar  la  puli¬ 
zia,  e  purgar  P  QATria  medellma  nelle  proprie  Abi¬ 
tazioni  .  Poco  prima  del  tramontar  del  Sole  per  pare¬ 
re  di  tutti  egli  è  necelfario  chiuder  le  fneftre  ,  e  non 
aprirle  fe  non  levato  il  Sole  %  avvertendo  ancora,  che 
palfando  cadaveri  per  le  ftrade  3  o  potendo  venir  cat¬ 
tiva  Aria  dalle  vicine  Camere  o  Cafe  ove  fieno  In¬ 
fetti  ,  bifogna  cullodirfl  bene  con  tener  chiufe  allora 
le  fineflre  ,  e  gli  ufci  pericolo!! .  Qujndi  fi  debbono 
profumar  le  Stanze  con  Solfo  ,  Vece  >  luce  ufo  ,  %Mir- 
ra  ,  ed  altri  Umili  Odori  fani  ?  benché  talvolta  fpia- 
cevoli  ,  o  pure  con  far’  ivi  bollire  zAceto  ,  in  cui  fìa 
infu  fa  Canfora  ,  Garofoli  Scorfe  di  Cedri  ^Aranci  Sic . 
Gioverà  nella  Helfa  gui fa  fpruzzar  le  Camere  con 
sdeeto  ,  o  con  altre  Decozioni  odorifere;  llccorne 
ancora  il  far5  ivi  bruciare  ,  ed  il  tener5  ivi  Legni  di 
buon5  odore  fegati ,  come  fono  il  Ginepro  ,  il  Pino  , 
il  Lauro ,  ilCiprejfo  ,  l*  cs$be te  ,  il  Mirto ,  il  GJ(o- 
[marino  il  FraJJìno  .Alcuni  ufano  allora  di  aver  due 
Camere  feparate  ,  cambiandole  mattina  e  fera  ,  con 
Jilare  peli*  una*  mentre  purgano  P  Aria  deli3  altra  ; 
e  fi  bagnano  fpe!fo  le  mani  e  la  faccia  c omAcqua  fred¬ 
da 
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da  mifchiata  con  ^4ceto  Bufato  profumando  ancora 
le  vedi  ,  e  afciugandole  bene  al  fuoco.  Si  afiengo- 
no  allora  dalle  Saponette  in  lavarfi  efiVndofi  ofiervati 
de’ cattìvifiimi  effetti  di  tutto  il  Sapone  ,  Saponate  , 
e  Ranno,  o  Ila  Lifcivo  ,  in  tempi  di  Pelle.  Altri 
proccurano  di  rinovar  P  Aria  ,  e  di  purificarla  nelle 
medefime  Camere ,  ove  Hanno  Infetti  ,  tenendo aper- 
te  le  fineftre  ,  e  facendovi  giocare  il  vento ,  fe  fi  può, 
con  avvertenza  però  di  non  infettar  con  quell3  Aria 
pefiilente  le  vicine  Camere  fané . 

Non  è  di  minore  importanza  il  tener  purgata  , 
o  il  purgare  P  *4ria  della  Helfa  Città.  A  quello  fine 
appena  s’ode  romor  di  Contagio,  che  in  ogni  ben 
regolato  Gover  no  fi  danno  tutti  gli  ordini  più  pre- 
murofi  ,  e  fi  fanno  prontamente  efeguire  e  mantene¬ 
re  ,  per  la  Pulizia  della  Città  ,  con  far  nettare  dili¬ 
gentemente  le  Strade ,  e  Piazze  ,  e  ogni  altro  luogo 
dalle  immondezze  ,  e  da  qualunque  cofa  fetente,  e 
con  rigorofamente  proibire  ilgittarvene  alcuna  ,  e 
fopra  tutto  gli  eferementi ,  eie  orine  delle  Perforré 
Inferme  .  Si  vietino  i  porci ,  le  oche  ,  ed  altri  o  uc¬ 
celli  ,  o  beftie  immonde  ,  e  il  far  malfa  alcuna  de  f 
letti  de9  Vermi  da  Seta,  o  delle  foglie  di  moro,  do¬ 
vendoli  tali  puzzolenti  mafie,  almenodidue  in  due 
giorni,  portar  fuori  di  Città  ,  e  ben  lontano,  fenza 
permettere  il  git carie  in  Canali ,  ocanalette  .  Hanno 
fcritto  alcuni,  che  da  i  fetidi  letti  de3Vermi  da  fete  la 
Pelle  di  Defenzano  del  1567.  ed  altre  del  Piemonte 
aveflero  origine  .  Lafcio  la  verità  al  fuo  luogo  ,  cre¬ 
dendo  io  ,  che  quello  polla  aumentare,  e  non  ca¬ 
gionare  una  Pelle  vera.  Stimano  altri ,  che  Ila  gio¬ 
vevole,  e  prefervativo  in  tempi  di  Pelle  Podere  o 
ila  il  puzzo  ,  che  efala  dalle  Concie ,  e  fabbriche  de’ 
Corami ,  Cordovani  &c.  Cleome  ancora  da  i  Mace** 

iato* 
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ratori  della  Canape  ;  ma  vien  porta  indubbio  una^ 
taFopinione  da  altre  Sperienze,  e  da  accreditati  Au* 
tori  5  effendofl  veduto  entrar  molto  bene  in  que’luo- 
ghi  ,  o  ftrade  il  Contagio  ,  e  farvi  forfè  più  ftrage  , 
che  altrove .  Più  facilmente  s’allignano ,  e  fi  dilata¬ 
no  gli  Spiriti  Velenofi  del  male. ,  quando  fi  pofibno 
mettere  in  groppa  a  i  Vapori ,  e  alle  Efalazioni  del 
fuccidume,  e  tutte  le  robe  marce,e  fetenti.  S5ha  ezian¬ 
dio  da  vietare  il  muovere  allora  alcuna  Cloaca,  e  il 
dar’alle  fiamme  per  la  Città  erbacce  ,  pagliacci  5  e  li¬ 
mili  materie  ,  che  recano  cattivo  odore  , e  tanto  più, 
fe  avellerò  fervito  a  gente  Infetta,  o  Inferma,  do- 
vendofi  quelle  portar*  a  bruciare  fuori  della  Città, 
almeno  due  miglia  ,  Hanno  anche  le  fogge  Cit¬ 
tà  da  ufore  una  firaordinaria  diligenza  per  gli 
Ebrei ,  Nazione  d’  ordinario  abitante  affai  fporca- 
mente,  eaffegnar  Confervatori  particolari  ,che  ab¬ 
biano  cu  ra  della  lor  pulizia  • 

Vogliono  alcuni,  che  giovi  il  far5  allagare  nes 
bollori  della  State  le  Arade  ,  per  chi  ha  la  comodità 
d9Acque  o  Fontane  correnti.  Anzi  v3  ha  chi  crede 
non  inutili  a  purgar  l’Aria  i  tiri  d’Artiglierìe ,  fcri- 
vendo  Levino  Lemnio ,  che  la  Cittàdi  Turnai  fuco 
i  frequenti  sbarri  delle  medefime  liberata  in  breve  da 
una  fieraPefre,  pel  movimento ,  e  per  Fodere  im- 
preffo  con  effe  nell’Aria  .  Che  che  fia  di  ciò  ,  egli  è 
ben  certiffimo  ,  che  la  ^Polvere  da  archi  bufo  bruciata 
co’debiti  riguardi  è  un  Profumo  di  fomtna  energia , 
ed  utilità  per  le  Cale  ;  e  che  di  un*univerfale  ed  in- 
credibiFajuto  a  prefervarfi  dal  Contagio,  e  ad  efpur- 
gar  le  Robe  ,  e  a  profumar  le  abitazioni ,  è  il  Solfo, 
di  cui  perciò  b  fogna  far  buona  provvigione  ,  e  fidar¬ 
li  non  poco  in  tempi  di  Pelle .  Anche  gli  antichi  ne 
conobbero  la  forza  antipeflijenziale  ,  effondo  giunti 
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co  i  Profumi  d’effo  a  liberar  molte  Città  da  si  cr ut- 
dei  nimico,  e  infino  PantichMìmo  Omero  nel  22, 
dell’UIifica  fa  chiedere  ad  Uiifte  Fuoco  ,  e  Solfo  ,  eh' 
egli  chiama  Medicina  de’mali ,  per  purgar  le  ftanze 
della  Cafa  . 

CAP.  IX. 

Commercio  di  'Robe  infette  proibito.  ^USfeceffità  di  pri¬ 
ma  e/purgarle .  Tre  maniere  dì  Spurgo  .  Tià  utile  > 
e  più  facile  quello  dei  Profumi .  Dfe ,  e  metodo 
per  profumar  Robe  ,  Cafe ,  ed  altri  Luoghi .  Ordi¬ 
ni  rigoroftper  lo  Spurgo ,e  necefjìtà  di  queflo  rimedio . 

*•* 

PEr  l’ordinario  le  Pelli  ha  mo  l’origine,  o  la  loro 
dilatazione  dalle  Robe ,  cioè  dalle  fuppelletili, 
panni  ,  o  merci  procedenti  da  Luogo  Infetto  ,  o  ma¬ 
neggiate  da  Perfone  contaminate  da  efio  Morbo . 
Certo  neflfuna  cofa  più  fpaventofamente  fomenta  in 
tempi  tale  carnificina  degli  Uomini ,  quanto  la  Dia¬ 
bolica  ingordigia  di  tanti ,  che  entrando  nelle  Cafe_> 
derelitte  per  la  morte  de’padroni ,  quindi  furtiva¬ 
mente  afportano  Robe  Infette ,  contaminando  con_^> 
ciò  fe  fiefiì ,  altre  Famiglie ,  e  talora  altri  dopo  ino!-* 
totempo,  lì  perchè  una  delle  più  importanti  cure 
del  Governo  della  Sanità  ha  da  e  (Ter  quella  d9  impe¬ 
dire  il  Commercio  delle  gMercì^  0  J\ohe  Infette  e  Sofpet - 
te.  Per  quello,  fu  i  primi  timori  d’una  Peftiienza 
vicina,  fi  proibifee  l5  ingrelfo  a  qualfifia  Roba  de* 
paefi  Infetti ,  e  non  fi  ammettono  le  procedenti  da’ 
Luoghi  Sofpettf ,  fe  non  dopo  la  Quarantena  *  e  do¬ 
po  una  legittima  Efpurgazion  delle  medefime  ,  che  fi 
dee  fare  ,  prima  d’introdurle  in  Città ,  cioè  in  qual¬ 
che  Luogo  eletto  a  quello  fine  fuori  della  Città,  e 

lun-» 
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lungi  dalPabitato.  E  notino  i  Magiftrati ,  eflferfi  pià 
d’una  volta  alle  porte  della  Città  lotto  Carra  di  Faf- 
fine,  o  Fieno,  o  di  Paglia,  trovate  Robe,  delle 
quali  non  era  permeilo  l’ingrefib .  La  confifeazion 
d*e(Te  ,  e  delle  Carra  ,  fervi  a  benefizio  de’Lazzeret- 
ti ,  e  ilgafiigo  per  efempio  degli  altri.  Di  più  con- 
vien’avere  particolarmente  Cocchio  fopra gli  Ebrei , 
fìccome  gente  ,  che  fa  unodeYuoi  maggiori  capita¬ 
li  il  traffico  e  trafporto  di  tali  Robe.  In  Germania 
alcune  Città  nè  pure  concedono  a  tal  gente  le  Fedi 
della  Sanità  perchè  vogliono  interdetto  ogni  loro 
Commercio  . 

Penetrato  il  male  nella  Terra o  Città,  allora  fi 
volgerà  tutto  lo  fiudioa  trattenere  i  fani  dal  toccar 
le  Robe  toccate  dagl9  Jnfetti ,  e  Sofpetti .  Per  attefta- 
to  del  Rondi nelli  ,  che  paria  con  la  fperienza  alla 
mano,  ficcome  quello ,  che  ci  haiafciata  un9utile_^ 
Relazione  del  Contagio  diFirenze  dell’Anno  i6go.  e 
fi  foffepojjìbile  fpuntarquefta  cofa  ,  in  qualun¬ 
que  Città  agevolmente  fi  sbarberebbe  il  Contagio  ;  e  fe 
rimedio  alcuno  ci  ha  ,  è  folo  uno ,  cioè  tfr aordinario  ri¬ 
gore  contro  chi  nafconde  panni  infetti ,  o  li  vende  ,  li 
compra ,  o  in  altro  modo  li  femina  .  Ordinare  pertanto 
con  pene  rigorofiffime ,  ficfcome  fu  fatto  in  Roma, 
ed  anche  nella  noftra  ,  e  in  altre  Città ,  che  neffuno 
fenza  licenza  del  Deputalo  ;  ardifca  levare  ,  o  far  le¬ 
vare  qualfiveglia  Roba  da  alcuna  Cafa  ,  Monifiero , 
o  altro  luogo,  ove  fia  ,  o  fia  fiato  alcun  Malato  ,  o 
Morto,  ancorché  non  Infetto  di  mal  Contagiofo. 
Che  a  niuno  fia  permeilo  l’introdurre  Lettere,  o  altre 
Robe  ,  fuorché  per  le  Porte  aperte  della  Città  ,  e  con 
participazione  dc*Deputad  ,  lòtto  pena  della  galera 
ed  arche  della  vita  al  qual  gafiigo  furono  fottopo- 
fie  per  ordine  efprefiodei  Papa  ancora  le  Perfone 
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Ecclefiafiiche  ,  Secolari  ,  e  Regolari ,  e  cofiituite  in 
Dignità.Che  i  ConfiTori, Medici, Cerufici, Barbieri, 
Mammane ,  Solpetti ,  o  Efpolti ,  e  i  lor  Servitori ,  i 
Beccamorti,  e  ogni  altra  perfona  ,  non  poflfanoeftrar- 
re  lenza  licenza  del  Deputato  Roba  di  qualunque 
forta  dalle  Cale  ,  o  Luoghi  legnati  per  cagione  di 
Sanità,  ancorché  la levalfero  per  pagamento  de’lor 
crediti**  o  per  loro  mecede  ,  oper  limofina,  o  per 
convertirla  in  fuffragio  delle  Anime,  oper  ifcarico 
della  cofcienza  de’Padroni,  o  per  efprelfa  commefiìo- 
ne  de’medefimi .  E  qualora  ne  fieno  fiate  afportate  , 
tutti ,  sì  afportatori  come  complici ,  e  confapevoli  * 
debbano  in  termine  di  tre  giorni  fotto  pena  della  vi¬ 
ta  ,  e confifcazione  ,  acni  fieno  fottopofte  d9  ordine 
del  Vofcovo  ,  anche  le  perfone  Ecclefiafiiche ,  darne 
elatta  notizia  al  Tribunal  defiinato  ,  fiante  il  troppo 
danno  ,  che  nalce  dal  Commercio  ,  maneggio  e  traf¬ 
fico  di  Robe  non  efpurgate  ;  con  promettere  Pimpu- 
nità  a  i  denunzianti  ,  purché  non  fieno  già  carcerati, 
o  inquifiti  per  tal  fatto  •  Si  dee  aggiungere  una  proi- 
bizion  rigorofa  di  non  poter  fendere  ,  comperare  , 
prefiare  ,  e  permutare  fenza  licenza  sì  fatti  Mobili  * 
Panni  ,e  Veftiufate  di  qualfivoglia  forta  ;e  per  ogni 
maggior  cautela  proibir  Pintroduzione  in  Città  di 
Mobili  5  e  fu ppe! letili ,  a  riferva  delle  biancherie  di 
bucato,  degli  arnefi  di  cantina  ,  rami,  o  altri  me* 
talli  ;  vietando  nella  fiefia  guifa  ,  fe  farà  creduto  bè¬ 
ne  ,  il  poter  dare  a  tingere ,  o  a  lavare  ad  altri  fenza 
licenza  le  fuddette  fuppelletili  ,  lafciando  folo,  che 
ognuno  pofia  lavar  le  fue  in  fua  Cafa  ,  o  all*  acqua 
corrente. 

Elfendo  poi  fiato  conofciuto  anche  dagli  Anti¬ 
chi  ,  che  il  maggior  male  vien  dal  contatto  di  Robe  e 
Mobili  Infetti ,  una  volta  fi  bruciava  una  gran  quan* 
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tità  d’effe,  a  fin  di  levar  i’occafione  alla  Gente  inav¬ 
vertita,  o  malizio, fa ed  avara,  di  tirar  addotto  a  fe 
fieli!  la  morte  ,  e  di  parteciparla  ad  altri  ,  Ma  percioc¬ 
ché  il  ripiego  di  bruciar  tante  Robe  ,  oltre  che  riufci- 
va  di  non  poca  afflizione  e  danno  a  i  Padroni ,  e  di 
pregiud:zio  ancora  al  Pubblico  ,  e  tanto  più  fe  P  in¬ 
cendio  fi  faceva  entro  la  Città  percagion  degli  aliti 
pcftiferi  ,  che  ne  efalano,  era  anche  cagione  ,  che_j> 
tutti  s’ingegn afferò  di  nafcondere  ,  e  trafugar  le  Ro¬ 
be  Infette  lenza  efpurgarle,  del  che  nòn  può  darfi 
uno  Ipropofito  più  pregiudiziale  ;  furono  dunque 
inventate  Efpurgaziom  regolate,  mercè  delle  quali  fi 
pottono  coniervar  quafi  tutte  le  Mafferizie  ,  Vedi ,  e 
Mobili  delle  Cale  Infette  ,  e  Sofpette.  Balla  oggidì 
fedamente  confegnare  al  fuoco  i  pagliacci ,  o  pure  le 
fole  paglie  ,  i  guanciali ,  i  cufcini ,  i  cenci  o  fia  gli 
firacci ,  ed  altre  Robe  di  minor  conto,  die  abbiano 
immediatamente  fervito  a  gli  Appellati ,  fìccome  an¬ 
cora  le  piume  de’ matteraffi ,  poiché  fi  poffono  mol¬ 
to  bene  efpurgar  le  lane  ,  e  le  fodere  d’effi  . 

In  tre  maniere  pertanto  può  farli  /’  Efpurgazion 
'  delle  f\ot>e .  La  prima  fi  è  d5  efporle  all’  Aria  aperta  , 
fregandole  ,  e  aprendole  ben  bene  ,  affinchè  poffano 
giocar5  in  effe ,  e  in  tutte  le  lor  parti  per  molto  tempo 
il  Sole  e  l'Aria,  e  battendole  di  quando  in  quando  con 
bacchette.  Ciò  fi  dimanda  Sciorinare ,  ecolFicino, 
e 'col  Mercuriale  credo  anch5  io ,  che  poffano  ballare 
20.  giorni  a  tal  Torta  di  fpurgo  ;  con  avvertenza  pe¬ 
rò  ,  che  fe  foffe  tal  tempo  fidamente  umido  ,  o  fpirafi* 
fero  Scirocchi ,  non  farebbe  tolto  ogni  pericolo.  La 
faconda  è  di  mettere  in  una  Caldaja  d5  acqua  bollen¬ 
te  ,  e  di  far  bollirete  Robe  capaci ,  e  di  lavar  le  altre, 
che  poffano  (offerirlo  ,  nell’  acqua  corrente  ,  e  di  ba¬ 
gnare  ,  e  pulire  la  fuperficie  degli  altri  Mobili  con_* 
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Aceto,  o  Amili  potenti  anupeihienziali  liquori .  In 
Roma  trovarono  la  forma  di  valerli  a  tal’ effetto  di 
Folli ,  che  nelPacqua  di  canale  andavano  co*  loro 
martelli  movendo  e  purgando  le  Robe.  Alle  Merci 
nuove  ,  come  Lane,  Bombaci ,  Sete,  Lini ,  e  fimi- 
li  ,  che  non  pollano  lenza  gran  difcapito  bagnarli  , 
ballerà  la  Sciorinatura  *  La  terza  maniera  è  quella  de* 
Profumi,  cioè  di  accender  materie  odorofe  ,  al  fumo 
delle  quali  cipolle  le  Robe  Infette ,  o  Sofpette  ,  per¬ 
dono  qualunque  fpirito  velenofo  da  loro  contratto. 
Ancor  quello  è  un  colhime  antico ,  e  fi  praticavano 
Profumi  anche  nelle  antiche  Pelli  ;  ma  fe  n*e  fatto 
conotcere  dipoi  maggiormente  l’utilità  dal  P.  Mau¬ 
rizio  da  Tolone  Cappuccino  ,  che  gli  adoperò  corL_* 
grande  utilità  del  pubblico  in  varie  Città ,  e  malfima- 
mente  in  Genova  nella  Pelle  del  165^.  ficcome  abbia¬ 
mo  dal  fuo  Trattato  politico  .  Efporròio  qui  il  meto¬ 
do  fuo  ficcome  quello  ,  che  a  me  lembra  il  più  facile* 
plaufibile  ,  ed  utile  . 

Prefcrive  egli  tre  forte  di  Profumi ,  de’quali  ec¬ 
co  la  conipofizjone  . 


"Profumo  per  efpurgar?  le  Cafe  ed  altre  fuppelUtili 
grojfe  ;  e  dofe  per  zomparne  cento  libre  • 


Solfo  li b .5. 

% afa  di  pino  lìb 
e Antimonio  crudo  lib. 3. 
Orpimento  lìb .3. 
&VIìrra  lìb .g. 

Incenfo  comune  hb*$. 
Ladano  lib.z. 

Cubebe  lib.z . 

Grani  di  Ginepro  lib.z. 


'Pepe  lib.  4. 

Zenzero  lìb. 4. . 

Cumino  lih. 4. 

Cipero  rotondo  lib.z . 
Calamo  aromat.  lib.z . 
o^trìflolocbia  lib.z . 
Euforbio  lib. 4. 

Crufca  ,  0  fi  a  remolo  *  0 
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jC’rofurMO  più  violento  ,  e  dofe  di  cento  libre  per  purgare 
i  Lazzeretti ,  le  Sepolture  >  ed  altre  ^obe 
b  i fogno fe  di  maggi  or  purgazione , 
che  te  Cape . 


Solfo  lib.  6. 
cJ(afa  di  pino  lib.6 • 
Orpimento  lib. 4. 
o/intimonio  lìb.q. 
n/ir fenico  lib.i . 

fetida  lib .3. 
Cinabro  lib .g. 


Sale  armoni aco  lib .3* 
Citar  giro  lìb.q. 
Cumino  lib.4. 
Euforbia  lib* 4* 

Zenzero  lib.q. 
Crufca  lib. 50. 


Trofumo  più  foave  ,  appellato  della  Sanità  \ 
e  dofe  dì  cento  libre . 

&Ani(ì  lib  A, 

Iride  dì  Firenze  Ubà* 
Ladano  lib.^% 
Pepelib.% . 
jSW/0  lib.t\. 


Incenfo  lib.  5. 
Comma  lib. 3* 
Storace  lib .4. 
ffllirra  lib .5  » 
Cannella  lib .4. 


3^0 c/  mofcate  lib.2.  Crufca  lib. 46. 

Tanta  quantità  d5  Ingredienti  /'paventerà  forfè 
alcuni  ,  e  rincrefcerà  ad  altri  ;  ma  io  per  me  tengo, 
edere  bensì  utili ,  ma  non  edere  nece/farj  molti  d9  eflì> 
e  badare  per  gli  primi  due  Profumi  i  principali  d3  eili 
ingredienti,  che  fono  predo  a  poco  i  lei  primi .  E  per 
conto  dell’ultimo  Profumo  della  Sanità ,  dovrebbono 
badarne  alcuni  altri,fra*quali  non  li  dee  mai  tralafcia- 
re  il  Solfo ,  la  cui  virtù  o  contra  gli  /piriti  pediienziali 
è  di  troppo momento,anzi  fola  baderebbe  allo  fpurgo 
delle  Cale  e  delle  Robe.  Che  fe  ancoratali  Aromati 
mancatfero alla  povera  Gente  ,  procuri  eda  almeno 
di  prendere  Legno,  o  Foglie,  o  Grani  di  Cìprejjo , 
t  di  Ginepro ,  I{ofm  arino  ,  Timo  ,  Lavanda  y  Salvia , 
aggio  rana ,  abfintio ,  o  fia  t/ìledichétto  ,  o  ila  • Af- 
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fen&ìo  ,  Zftltliffa  ,  ed  altre  Erbe  Umili  di  fano  9  e  po¬ 
tente  odore  ,  e  ben  fecche  le  riduca  in  polvere  ,  e  me- 
fcolatele  con  un  poco  di  Solfo  >  ne  faccia  Profumo. 
Le  ragioni  Fificomediche  compruovano  il  valor  di 
tali  Profumi  ;  e  Francefco  Ranchino  con  altri  (lima 
elfere  maggior  ^efficacia  di  quei ,  che  fon  fetenti ,  o 
veleno!!  5  ma  io  lafciando  tali  ricerche  *  mi  riftrin- 
go  alla  Sperienza  >  e  alPufo  ,  per  quanto  cbfegnail 
mentovato  Cappuccino . 

Il  Profumo  9  dice  egli ,  della  Sanità  è  un  Prefer» 
vativo  mirabile  5  e  fe  dalTuom© ,  cui  convenga  trat¬ 
tar  con  altri  ,  ed  efporfi  ad  evidente  pericolo  di  re- 
fiar  ferito  ,  farà  applicato  a  fe,  e  alle  Vefti  prima  di 
partir!!  di  cafa  9  non  fi  contrarrà  il  Veleno  peftiìen- 
zi  ale  ,  mercè  della  qualità  contraria  impreca  avanti 
da  quel  Fumo  ,  la  cui  virtù  da  me  (coperta  (  dovea 
dire  ,  ancora  da  me  conofciuta  alle  pruove  9  perchè 
ancorai  vecchi  ufarono  tali  Profumi  ,  e  il  fuddetto 
Ranchino  Medico  di  Monpeliere  ne  avea  fatto  molto 
prima  un  Trattato  a  polla  per  lo  fpurgo  della  Pefte  ) 
la  provarono  i  Maeftrati  di  Genova  ,  i  quali  *  benché 
più  fiera  che  mai  incrudelire  la  Pelle  9  ad  ogni  modo, 
ufcendo  per  foddisfare  nella  Gittà  alle  obbligazioni 
delle  cariche  loro ,  mai  più  per  divin  favore  non  sb¬ 
iettarono  .  Impedirono  cotali  Profumi  ,  che  non  fl 
defiero  alle  fiamme  tante  Robe  ,  come  fi  faceva  pri¬ 
ma  condanno  incredibile  de’particolari  9  e  pericolo 
della  ftefia  Città  per  altri  conti  *  Per  mezzo  d’efli  non 
lì  fmarrifce  cofa  alcuna  5  nè  meno  abbandonandoli 
dagli  abitanti  le  lor  Cafe  ?  e  fi  toglie  a5  Ladri  la  co¬ 
modità  di  rubare . 

Ometti  Profumi  mutano  PAria  delle  Cafe  *  Gio¬ 
vano  *  è  vero  9  ancora  i  gran  fuochi  ne’Cortili , 
innanzi  alle  finefire  ;  ma  non  s’hanno  a  trakfclare 
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gl’interni  delle  medefime*  Vero  è,  che  le  Robe  So - 
jpette  ,  o  Infette,  purché  polla  in  tutte  le  lor  parti 
giocar  PAria,  e  il  Sole ,  fé  vi  diano  efpode  per  lun¬ 
go  tempo  9  fi  purgano  abbadanza.  Senza  quedo  fi 
coverà  quel  Veleno,  e  potrà  far  gran  danno  anche 
molti  anni  dopo.  Più  fono  {limabili  i  Profumi,  per¬ 
chè  in  termine  di  24.  ore  rellano  purgatilTime  le  Ca- 
fe ,  e  1  Lazzeretti  medefimi  ,  e  inflno  i  ietti  degli  Ap¬ 
pellati  ;  laddove  le  Robe  efpolle  all’Aria  han  bifo- 
gnodi  40.  giorni  ,  tempo  multo  lungo  per  una  pur¬ 
ga  ,  e  fono  tottoppolìe  a  varj  accidenti  di  pioggia  ,  e 
Ladri ,  e  ad  altri  incorni . 

I  Profumi  fi  fanno  cosi .  Bifogna  chiuder  por¬ 
te  ,  fineftre  ,  e  cammino  ;  e  fopra  una  corda  didri- 
buire,  e  collocar  le  velli  infette  ,  lenzuola  ,  coper¬ 
te  &c.  (cucendole  prima.  Poi  prefe  quattro  o  cinque 
libre  di  fieno  molto  lecco  ,  e  compre  fio  ben  quello 
fieno,  vi  fi  ponga  fopra  tanto  Profumo ,  quanto  ca¬ 
pirà  in  ambe  le  mani  unite  infieme  per  due  volte  ;  e 
pofcia  ricoprir  quello  con  altro  poco  fieno  fpruzzato 
d’Aceto  ,  acciocché  quella  materia  non  fi  confumi , 
fe  non  a  poco  a  poco .  Si  attacchi  il  fuoco  dalla  par¬ 
te  di  lotto  in  due  o  tre  luoghi  del  fieno ,  foftenendo* 
lo  con  bacchetta  ;  e  non  fi  parta  il  Profumatore  ,  fè 
noi  vedrà  ben’accefo .  Dopo  di  che  fi  ritiri  ognuno , 
e  fi  chiudano  le  porte  molto  bene  .  Alcuni  perfuado- 
no  Pefporre  anche  dipoi  le  Robe  all’Aria  libera ,  e  il 
maneggiarle  e  batterle  con  verghe  «  Sarà  utile  ,  ma 
non  è  forfè  neceflario. 

Per  le  Robe  non  Infette  ,  ma  Sofpette  ,  baderà 
aprir  le  cade  ,  le  credenze  ,  gli  Armari ,  le  fcattole, 
gli  fcrigni  &c.  Le  Robe  preziofe  fi  potran  coprire 
con  qualche  tovaglia  ,  o  tela  grolla  ,  affinchè  non  ri¬ 
cevano  in  fe  la  parte  più  grolla  e  terrea  del  fumo. 

Le 
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Le  Vedi’*  ove  fia  argento  ,  e  così  i  Vafi  d’argento  pa- 
tifcono  notabilmente  ,  come  ancora  le  Pitture  j  e  pe¬ 
rò  fi  può  adoperar  loro  qualche  leggier  Profumo  in 
camera  aperta  ,  o  pure  efporgli  all’Aria  e  al  Sole  per 
15.  dì  .  Alle  Robe  foi amente  Sofpette  fi  può  adope¬ 
rare  il  folo  Profumo  della  Sanità .  Per  Pefpurgazioft 
delle  Cafe  Infette  è  necefiario  il  primo  de  i  fuddetti 
Profumi,  fatto  il  quale ,  fi  iafci  no  per  tre  giorni  ben 
chiufe  la  Cafa  ,  e  le  Stanze;  e  dipoi  (palancate  le  por¬ 
te  e  fineftre ,  fi  faccia  ,  che  l*Aria  vi  giuochi  ,  e  *ne 
fcacci  il  cattivo  odore  *  Si  può  dipoi  ,  occorrendo, 
far’ivi  qualche  foave  Profumo,  e  per  liberar  le  Ca¬ 
mere  dal  puzzo  4  Oltre  a  ciò  è  ottimo  configlio  il  fare 
e  prima ,  e  pofcia  fcopar  ben  bene  tutte  le  Stanze  ,  e 
infino  i  cammini ,  e  in  fine  imbiancar  di  nuovo  le  mu¬ 
raglie;  e  credo  io,  che  gioverebbe  ancora  il  folo 
bagnarle  con  acqua,  ove  folle  (temperata  Calce  vi¬ 
va  .  Certo  la  Calce  fmorzata  con  acqua  entro  le  Ca¬ 
mere  Infette,  è  creduta  badante  col  fuo  penetrarne 
fumo  a  dtffipare  o  confumare  i  Temi  nafcofi  del  Con¬ 
tagio;  e  la  fperienZa  lunga  ha  poi  fatto  conofcere  , 
che  il  dare  più  d*una  mano  dVfla  alle  pareti  ,  riefce 
tino  fpurgo delle  Cafe  ficuro, ed  egualmente  comodo 
a  iPoveri,  che  a  i  Ricchi  .  Dee fi  pur  lavare  il  pavi¬ 
mento,  ed  altri  Mobili  delle  Stanze  ,  purché  ne  fie¬ 
no  Capaci ,  con  un  forte  Lifcivo ,  o  Aceto  ;  avver¬ 
tendo  di  non  lafciare  indietro  alcun  ripoftìglio  ,  o 
Mafierizia,  e  Mobile  ;  capace  di  fimi  1  i  lavande , 
fofpetto  d’infezione  ,  con  levar  via  infino  le  tele  de* 
Ragni,  e  mandar  lontano  dalla  Cafa  tutte  le  immon  - 
dezze  ivi  raccolte  ,  e  bruciarle  «  Natal  Conti  narra  ? 
che  nelle  Pelle  di  Venezia  del  157 6.  più  di  tutti  gli 
altri  giovarono  dodici  Grigioni  ,  i  quali  tra  due,  o 
al  più  quattro  giorni  5  purgavano  le  Robe  contagio- 
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fe;  nè  molti,  quantunque  diligentiffimi  permutato¬ 
ri,  poterono  intendere  il  modo  da  lor  tenuto,  tifa¬ 
vano  diverfi,  fpeflì ,  ed  e ffìcacififlìmi  Profumi  s 
praticando  nelle  Cafe  fenza  nocumento  alcuno,  re¬ 
fluirono  le  Robe  purgate  a  i  Padroni ,  che  più  non 
ne  fentironodanno .  Così  era  vicina  nell’Anno  1675. 
a  rimanere  affatto  fpopolata  per  cagion  della  Pelle 
l’Ifola  e  Città  di  Malta  ;  ma  chiamati  colà  i  Profuma¬ 
tori  di  Marfiglia  ,  non  diverfi  nelPoperare  dal  Padre 
Maurizio  da  Tolone ,  feppero  così  ben  profumare 
Cafe,  Robe,  ePerfone,  che  indi  a  poco  cefsò  inte¬ 
ramente  quella  terribile  Pefiilenza . 

Per  gli  Lazzeretti  ,  e  per  le  Sepolture  ,  ove  im¬ 
prudentemente  foffero  flati  feppelliti  Cadaveri  daAp- 
peflati ,  a  fine  di  non  perderne  l’ufo  ,  e  di  levar’anche 
i  pericoli,  cafoche  s’aprifTero  un  giorno,  ufava  il 
fuddetto Cappuccino  il  fecondo  de  Profumi ,  cioè  il 
più  violento.  In  Genova  nella  Pefledel  1 6~;6.  purgò 
egli  430.  tombe  ripiene  fino  al  colmo  colla  feguente 
ingengnofa  invenzione .  Fece  fare  un  Tabernacolo 
di  legno  ,  cioè  il  telajo  d’una  gran  Caffa  quadrata.^ 
lungo  e  largo  12.  palmi  ;  e  fattolo  tutto  al  di  fuori 
coprire  e  foderar  molto  bene  di  tela  incerata  ,  di  mo¬ 
do  che  non  potelfe  il  fumo  aver’ufcita  ,  lafciava  nel¬ 
le  parti,  che  poggiavano  interra,  due  feneftrelle 
quadrate  di 4.  palmi Puna ,  acciocché  per  Punad’elfe 
fi  apritfe  il  Sepolcro  ;  e  per  l’altra  fi  preparatTe  ,  o 
prefentaffe  il  Profumo  .  Quello  telajo  fi  andava  po¬ 
llando  fopra  cadauna  Sepoltura;  e  mentre  quella^ 
dall’una  delle  fenefirelle  facilmente  s’apriva  ,  dall’al¬ 
tra  fi  accendeva  e  fpingeva  dentro  la  compofizione 
violenta  .  Ciò  terminato,  tutte  e  due  fubi-to  fi  chiu¬ 
devano;  e  quel  terribil  fumo  penetrando  nelle  tom¬ 
be  ,  non  folo  foffoca Va ,  e  difiruggeva  il  Veleno  pe¬ 
lli- 
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ftilenziate  ,  ma  corrodeva  e  confumava  i  Cadaveri 
ftcfli  .  Dopo  un  oraeftinto  il  Profumo,  fi  rimove¬ 
va  il  CalTone  dall’avello  ,  e  in  eflfo  gittata  copiolà_* 
quantità  di  terra  ,  e  calata  poi  con  una  fune  nel  vacuo 
rimanente  nuova  materia  da  profumare,  ben’afperfa 
di  Solfo  pedo  ,  vi  fi  lafciava  accefa  ,  con  riporre  al 
fuo  luogo  la  pietra,  e  fuggellarla  diligentemente  con 
calcina  ,  acciocché  il  Profumo  di  dentro  purgalfe 
ogni  cofa.Dopo  qualche  anno  fi  poteano  liberamente 
aprire  ed  ufar  quelle  Sepolture  .  Ma  chi  abbonderà 
di  Giudizio  ,  non  avrà  mai  bifognodi  far  efpurgar  le 
tombe  ,  perchè  in  tempi  di  Pefie  non  permetterà,  che 
alcuno  fia  ivi  Seppellito. 

Già  è  manifelto,  doverfi  efpurgar  tutte  le  Robe 
Infette  ,  o  Sofpette  ,  fieno  dei  Paefe  ,  o  della  Città* 
fieno  foreftiere  ,  nè  poter  quelle  rientrar  nel  Com¬ 
mercio  degli  Uòmini ,  e  de*  Padroni  ftelfi,  fe  non  fa¬ 
rà  preceduto  lo  fpurgo  :  fopra  che  debbono  farli  or¬ 
dini  rigorofiffimi ,  con  replicarli ,  ed  accrescerli ,  af¬ 
finchè  tutto  venga  denunziato  fedelmente  a  i  Deputa¬ 
ti,  ancorché  follerò  Robe  d’altri, e  benché  rubate,  nel 
qual  cafo  non  fi  procederà  criminalmente  contra  iLa- 
dri  denunzianti.  In  Roma ,  ove  ogni  cofa  dovea  por¬ 
tarli  agli  Efpurgatorj  ,  e  ben  lontano  >  con  quel  gra¬ 
ve  incommodo ,  che  fi  può  facilmente  immaginare  5 
ma  che  fi  può  anche  Schivare,  ufando  i  fopra  insegna¬ 
ti  Profumi ,  i  Deputati  allo  fpurgo  prendeano  per  fe 
una  nota  di  tutte  le  Robe ,  loro  con fegn ate  ,  e  un’al¬ 
tra  limile  ne  iafciavano  a  i  Padroni .  Erano  coftitu ite 
gravi  pene  a  i  Deputati  >  che  levaflfero  cofa  benché 
di  minimo  valore  portata  allo  fpurgo:  il  che  dee  pra¬ 
ticarli  in  ogni  fiftema .  Le  gioje  ,  danari  *  ori  ,  ed 
argenti  fi  purgavano  Senza  levarli  dalle  cafe  ,  dove 
fi  trovavano,  e  doveano  Subito  confegnarfi  a  i  Pa¬ 
dre- 
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droni ,  o  non  eifendovi  effi  ,  portargli  al  Monte  di 
Pietà  in  credito  d’efli  Padroni,  o  eredi .  Era  vietato  a 
tutti  *  ed  anche  agli  Ecclefialtici ,  l’entrare  fenza_> 
licenzanegli  Efpurgatorj ,  ficcome  luogo  Infettoso 
Sofpetto .  Sogliono  anche  deputarli  Religiofi  per  lo- 
vraftanti  allofpurgo,  e  i  medesimi  aflìftono  all’in¬ 
ventario  delle  Robe  ,  entrando  anch* efii  nelle  Cale 
per  impedire  ,  che  i  Miniftri  non  rubino .  Sempre  poi 
dee  avvertirli ,  che  gli  Elpurgatori  ,  e  i  Condottieri 
di  Robe  Infette,  o  Sofpette  non  hanno  da  praticar 
con  altri ,  e  faran  tenuti  a  portare  abiti  ,  e  legni  di¬ 
pinti  ,  llccome  Gente  fofpetta  .  Nella  noftra  Città  fu 
nel  1630.  prudentemente  pubblicata  Intimazione,  che 
i  Mobili  ,  e  leCafe  da  efpurgarfl,  non  fi  potettero 
cfp  urgare,  nè  far’efpurgare  ,  fenza  l’intervento  de 
s  pubblici  Deputati,  e  fenza  fervare  il  modo  prefcrit- 
to  per  tal  funzione  ;  ed  altrimenti  facendo  *  dovea-_? 
riputarli  nullo  ?  e  rifarli  lo  fpurgo  •  Le  Città  ricche 
alle  fpefe  del  pubblico  fanno  efpurgar  Cafe  5  e  Robe, 
o  almeno  efentano  i  Poveri  da  tale  aggravio  * 
Quantunque  poi  moiri  de’  Beccamorti  ,  ed  Efpur- 
gatori  ,  fogliano  refiliere  al  mal  Contagio!'© ,  tut¬ 
tavia  per  ogni  buon  fine  vien  loro  con  figliato  * 
e  prefcritto  >  allorché  hanno  da  entrar*  m  Cafe_> 
ammorbate  ,  il  prendere  prima  qualche  Antido¬ 
to ,  e  il  non  andarvi  digiuni.  Abbiano  fempre  la 
for  fio  prave  li  e  di  tela  incerata,  ed  anche  alle  mani 
guanti  di  fimil  materia ,  Entrino  colà  portando  avan¬ 
ti  a  fe  vali  di  Fuoco  ,  che  faccia  fumo .  Entrati  apra¬ 
no  le  finelire,  e  gli  ufci  ;  ritirandoli  ,  finché  1*  Aria 
abbia  fatto  un  poco  di  Iventolamento  ,  e  difperfi 
que9 maligni  vapori.  Dopodi  chefacciano  l’ufizio 
loro.  Altri  fogliono,  e  faggiamente  ,  entrar  nelle 
Cafe  Infette  con  de  i  Soffioni  accefi,  coi» polli  di  Pol¬ 
ve- 
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vere  da  fuoco ,  Salnitro  ,  Canfora ,  Carbone  di  Sul- 
ce,  e  con  un  poco  d^Acquavite ,  opure  con  torcia 
da  vento  acceia  *  Per  alcuni  già  avvezzi  a  trattar  di- 
mefticamente  con  gli  fpiriti  Peftilenziali  ,  parran 
forfè  fuperflue  alcune  di  quelle  precauzioni  ;  raa  pur 
troppo  quello  è  un  nimico  da  non  fidarfene  mai;  c 
però  anche  gli  Efpurgatori  abbiano  manopole,  le* 
gni  lunghi  ,  graffi  di  ferro  ,  mollette  ,  forchette  ,ed 
altri  ordigni  per  maneggiare  il  men  che  potranno 
colle  mani  le  Robe . 

A  fin  poi  di  ben  comprendere  la  fomma  impor¬ 
tanza  e  neceffità  di  una  efatta  e  fedele  Efpurgazim 
delle  Cafe  e  t{obe  Infette  :  ha  ciafcuno  da  imprimerli 
altamente  neJP  animo,  che  tali  Robe  e  Cafe  facilmente 
pofifono  portar  la  morte  a  i  padroni  Ilefll  ,e  a  qualun* 
que  altra  Pedona ,  che  le  maneggi,  o  le  abiti ,  non  fo¬ 
lamence  allorché  durala  Pelle, ma  eziandio  dappoiché 
efià  è  eefsata  »  Quella  dì  Roma  nell8  Anno  1656*  fini 
verfo  la  metà  di  Marzo  ;  ma  per  i*  occultare  ,  che  fuot 
farli  delle  Robe  Infette ,  e  non  ifpurgate  ,  il  Male? 
ripullulò ,  con  fuccedere  varie  morti  anche  per  alcu¬ 
ni  Meli  dipoi  >  finché  replicate  le  diligenze  ,  retto  ef* 
fo  affatto  efpugnato  circa  il  principio  dell*  Agotto* 
In  tali  cafi ,  benché  foffe  fiato  reflituito  il  Commerciò* 
colle  Terre  e  Città  confinanti,  è  necefiario  levarlo 
francamente  di  nuovo  *  col  bandire  fe  fletto  da  i  Sani 
così  eligendo  la  buona  Politica  ,  e  la  Carità  Criftia- 
na  ;  e  s4  ha  poi  da  refiituire  a  poco  a  poco  la  commu- 
uicazione ,  fecóndòchè  detterà  la  Prudenza  *  In  Mar- 
filia  l’Anno  164$.  già  ceffata  la  Pelle  ,  e  reflituito  il 
Commercio,  dal  contatto  d3  alcune  Vefii  non  anco¬ 
ra  purgate  fu  risccefo  il  fuoco  in  alcuni  Quartieri 
della  Città,  il  quale  con  rigorofo  governo  fu  sì  va- 
lordamente  riflretto  5  che  non  s*  inoltrò  in  altre  par¬ 
ti 
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ti  della  Città  con  incendio  maggiore.  II  che  fi  noti 
ancora,  per  chiudere,  occorrendo,  quelle  Contra¬ 
de,  che  iole  fodero  Infette,  tentando  la  perferva- 
zione  di  quelle  ,  che  fodero  Sane.  Gli  Editti  pubbli¬ 
cati  in  Modena  P  Anno  i£$o.  fanno  gi ultamente  fo- 
fpe  tta  re  ,  o  credere  che  anche  dopo  il  di  ig.  di  No¬ 
vembre  (  in  cui  la  Feda,  che  tuttavia  fi  fa  ,  venne 
infiituita  ,  perchè  in  quel  dì  non  morì  alcuno  di 
Contagio  )  fuccedeflero  cafi  di  Pede  entro  la  me- 
defima  Città  ,  eflfendo  rimafe  nel  folo  feguente__> 
Gennaio  affatto  edinta  il  malore  per  le  diligenze, 
che  fi  replicarono.  Quello  ancora,  che  dee  far  più 
fpavento  ,  fi  è  la  ficura  tedimonianza  di  Filippo 
Ingrafcia  celebre  Medico ,  il  quale  narra,  che  fini¬ 
ta  in  Palermo  la  Pede ,  per  cui  egli  tanto  fcride  ed 
operò,  queda  da  lì  ad  un*  anno  ripullulò  ,  e  sì  fie¬ 
ramente  ,  come  fe  non  vi  fode  data  dianzi  :  colpa  di 
Robe  non  purgate,  e  portate  colà  da  altri  Luoghi 
non  peranche liberi  dal  Male,  Così  terminato  affetto 

in  Firenze  il  Contagio  P  Anno  1 6$  r. ,  e  reditu ita _ » 

col  commercio  la  pubblica  tranquiìità  ,  vi  fu  edo  di 
bel  nuovo  portato  da  Livorno  nel  16.3  2.  Come  fi  po¬ 
tè  il  meglio  fu  fatto  riparo  a  quedo  novo  addito  coti 
dimettere  il  Lazzeretto,  e  ufar  le  altre  diligenze,  tan¬ 
to  che  fi  credette  con  grande  allegrezza  della  Città 
edmto  il  malore.  Ma  fui  principio  del  divampò 
elfo  in  un  più  grave  incendio  per  cagione  di  Panni 
Infetti  venduti  agli  Ebrei ,  efeminati  per  la  Città. 
E  però’ anche  finitala  Fede,  bifogna  invigilare  a  i 
cafr  che  feguono ,  perchè  quedo  è  un  male  che  rifi¬ 
glia .  Nè  per  altro  è  credibile  ,  che  fi  rinuovi  tanto 
fipefio  in' Goda  mi  no  poli  ?  e  in  altre  Città  del  Turco  , 
JaPeftilerrak*  fe  non  perchè  ivi  troppo  befiialmente 
fi  /prezzano*  o  fi  traforano  gli  Spurghi .  Il  Fraca- 
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doro  5  Giorgio  Garnero  ,  Alessandro  Benedetto  , 
Erafmo  Edeno,  Mattia  Untzero,ed  altri  Scrittori 
raccontano  varj  cali  di  Robe  Infette  ,  che  dopo  molti 
Mefi ,  &  anche  Anni ,  tirate  in  luce  e  toccate  infetta¬ 
rono  le  Perfone.  Tralafcio  tanti  altri  efempj, badando 
quedi  per  ben  concepire  ,  che  grave  tradimento  sì  del 
Pubblico,  come  di  fe  dedo  ,  commetta,  chiunque 
nafconde  Robe ,  Vedi,  e  Maflerizie  Infette  Senza  i 
convenevoli  Spurghi ,  e  quanto  da  biadmevole 
nociva  in  quedo  punto  la  negligenza  o  indulgenza  de* 
Maedrati . 


CAP.  X. 


Cautela  per  e  fintar  dallo  Spurgo  varie  (!%obe  .  Trov* 
vifioniper  gli  Cani  e  Gatti .  Monete  ed  altri  £Metal~ 
li  fi  fuggetti  a  portar*  Infezione .  pegole  per  le  I{o- 
de  ,  ed  ottimali .  Luoghi  eletti  pel  Commercio  de 9 
Camelli  bili ,  e  maniera  di  farlo  .  Se  fi  dia  Contagio 
dijfeminato  o  dilatato  dalla  Malizia .  %tfleffioni  in • 
torno  a  i  mali  effetti  del  Terrore ,  e  cautele . 

Oteremoora  altri  ricordi  intorno  all’Infezione, 


A.^1  che  può  venir  dalle  %obe>  e  intorno  allo  Spur¬ 
go  delie  mededme ,  E  primieramente  a  fin  di  falvarne 
molte  dalla  necedìtà  dello  Spurgo  ,  riufcirà  di  mag-  * 
gior  quiete  ,  minore  incomodo  del  Pubblico,  édi 
Sommo  vantaggio  de5  particolari ,  prima  che  nella-* 
Cala  Succeda  accidente  alcuno  di  Fede  ,  il  levare  dal¬ 
le Guardarobe ,  e  Stanze  tutti  i  Mobili ,  le  Scritture, 
Pitture  ,  ed  ogni  altra  Suppellettile ,  che  non  fervide 
ali*  ufo  quotidiano  ,  o  non  potè  (Te  bisognare  in  que9 
pericolo!!  tempi  ,  e  far  tutto  rinchiudere  in  una; 
o  più  Stanze,  con  far  dgillare  le  porte  d*  eda,  o  di 
edeGamere  per  mano  di  pubblico  M ini dro  ,  e  coii_.9 
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figlilo  del  Pubblico  ,  o  almeno  con  Sigillo  e  Rogito 
di  publico  Notaio  >  di  maniera  che  neduno  polla  en¬ 
trarvi  fcnza  rompere  quel  Sigillo.  Operando  così, 
qualora  dipoi  avvenire  difgrazia  di  Fede  in  quella-»* 
Cala,  le  Robe  tutte  ivi  .rinferrate  s*  intenderanno 
non  fuggette  all*  incomodo  degli  Spurghi .  In  Ferra¬ 
ra  nel  rò^o.  fu  per  buona  precauzione  ordinato  agli 
Ufiziali  delMonte  diPietà, e  a’Banchieri  Eòrei,di  met¬ 
tere  in  luogo  feparato  i  Pegni  da  loro  prefi  per  Pad- 
dietro^edi  non  confonderli  co  i  fulfeguenti  bollando 
le  danze, ove  Ij  riponevano , con  figilloe  notizia  dei 
Pubblico,  o  in  altra  maniera,  che  alficuraflfe  non  aver7 
eglino  dipoi  maneggiate  più  quelle  Robe  * 

f  Gli  Animali  irragionevoli  poiana  ricevere 
ne3  loro  peli,  o  piume,  gli  fpiriti  Pelilenziali ,  e-* 
potarli  feco  ,  e  comunicargli  a  chi  degli  Uomini  non 
fi  guarda,  benché eglioo  per  l9 ordinario  nulla  ne 
patifcono,  elfendocofa  notidima ,  che  la  Pelle  d’una 
fpecie  d’  Animali  non  fuol  ferire  quei  dell5  altre  fpe- 
cie ,  ma  sì  ben  dilatarli ,  e  comunicarli  per  mezzo 
ancora  di  chi  non  ne  rela  internamente  Infetto  .  Co¬ 
sì  ali’  incontro  è  avvenuto  >  ed  avviene  nella  terr ibi  I 
mortalità  delle  Belie  bovine  ,  che  da  tre  anni  in_> 
qua  va  de  vaiando  fenza  rimedio  tanti  Territori  di 
Lombardia  *  ed:  entra  ,  mentre  lo  feri  vendo  r  anche 


nel  nolro  Paefe,  con  far  parimente  una  mi  fera  Irage 
nel  Regno  diNapoli*  nello  Stato  della  Chiefa  Ro¬ 
mana,  in  diandra,  e  in  altre  parti  deli3  Europa  * 
mentre  gli  Uomini  praticando  con  Buoi  e  Vacche  In¬ 
fette  fenza  provarne  eglino  danno  alcuno  nella  per- 
fona,  portano  via  quegli  aliti  veleno!,  e  infettano 
difavvedutamentc  le  Stalle  proprie ,.  o  d’altrui .  Per¬ 
ciò  in  tempo  di  Pele  convien  provvedere  al  pregiu¬ 
dizio  5  che  p  offono  recare  i  Cani ,  e  Gatti  col  portare 
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nella  lor  pelle  alle  Ca fé  e  Pe rione  fané  1*  Infezione 
raccolta  altrove  ,  lìccome  ce  ne  aflicurano  Marfilio 
Ficino ,  Guglielmo  Grattarolo  ,  ed  altri.  Sogliono 
perciò  le  ben  regolate  Città  allora  far’  Editto >  che  fi 
uccidano  tali  Befiie  ;  e  il  Pubblico  d’alcune  ha  talvol¬ 
ta  pagatoò.  e  G iuij  per  cadaun  Cane  uccifo  ,  pur¬ 
ché  fotte  d’ altri .  Dovendoli  nondimeno  ottervare, 
che  nel  i  per  edere  fiati  ammazzati  tanti  Gatti  in 
Padova  ,  fu  quella  Città  col  fuo  Territorio  fuggetta 
pergli  due  Anni  fequenti  ad  unamirabii  quantità  di 
Sorci:  parrebbe  più  ficu ro ripiego  il  baiamente  or¬ 
dinare,  che  tutti  mfiodifiero  con  diligenza  ,  anche 
per  proprio  bene  ,  iloro  Gatti,  e  Cani  *  con  facol¬ 
tà  poi  ed  ordine  di  ammazzar  quelli  ,  che  ufcittero 
delle  Cafe  ,  e  vagattero  per  le  firade  ,  o  per  le  Cafe 
altrui  .  Si  può  efier  più  rigido  co  i  Cani  Cittadini , 
perchè  la  lor  vita  regolarmente  importa  poco  al  pub¬ 
blico  ,  e  farebbe  fciocchezza  il  volere  unicamente 
per  lufso  efporre  a  un  gran  pericolo  la  propria >  e 
¥  altrui  vita  . 

Per  poi  regolarli  bene  nel  Commercio ,  o  con¬ 
tatto  degli  altri  Animali ,  e  delie  altre  Robe,  fiof- 
ferveranno  le  feguenti  regole  tratte  da  i  migliori 
Maefiri .  Alcuni  (  e  fra  etti  P  Ingrafcia ,  il  Mercir* 
riale  ;  e  il  Diemerbrochio  )  tengono  ,  che  l’Oro  VMr- 
gento  ,  e  gli  altri  ^Metalli  non  ricevano  ,  nè  ferbino 
Contagio;  e  il  fuddetto  Ingrafcia  fa  fa  pere  agli  altri 
Medici ,  che  piglino  pur  le  Monete  ailegramente_->  , 
mentre  anch’  egli  faceva  loftefio  infitto  dagli  Appe¬ 
llati  ,  ecoAcaldi  caldi  le  li  metteva  in  talea  ,  non_-* 
avendo  operato diverfamente  gli  altri  Medici,  eCe- 
rufici  del  fuo  Paefe ,  e  tutti  fenza  Infezione,  e  danno . 
Certo  la  fuper  ficie  de’  metalli  per  fe  (tetta  ,  a  cagione 
della  lor  denfità  e  freddezza-,  non  par  capace  di  rite¬ 
ner 
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ner  gli  fpiriti  veleno/!  delta  Pe ite  .  Tuttavia  perchè 
può  dTere  attaccata  qualche  ruggine  ,  feccia,  untu¬ 
me,  o altra  materia  impura  ,  o  terrea  ad  elfi  Metalli, 
e  maffimamente  a  i  Denari  ,  e  con  ciò  unirti  gli  aliti 
peflilenziali ,  e  pollano  i  medefimi  elFere  dati  toccati 
dal  fudore  d*  un*  Infetto  ;  per  ogni  maggior  cautela 
il  dee  ritenere  ,  e  non  abbandonare  la  regola  inveta- 
ratadi  purgarli  ,  mentendogli  in  Aceto,  o  in  Acqua 
ben  calda  .  Le  pietre  prezi  ofe  anch*  elfe  fi  porranno 
folamente  in  Acqua,  acciocché  non  reftino  offefe  dall* 
Aceto .  Da  altri  fi  crede ,  che  la  Carta  ,  e  per  confe- 
geuente  le  Lettere  ,  non  contraggano  ,  nè  ritengano 
i*  Infezione  per  cagione  della  lor  fu  perfide  confiden¬ 
te,  elifcia.  Trattandoli  nondimeno  di  rifparmiare 
i  pericoli  ,  s5  ha  da  ritener  fa  faggia  cautela  di  prò* 
fumare,  o  bagnar  nell*  Aceto  le  Carte  lottili  da  fcri- 
veve  ,  odafiampare  ,  e  di  profumare  i  Libri  > 
con  più  diligenza  ;  e  non  farebbe  fe  non  bene  il  tene¬ 
re  dopo  i  Profumi  la  Carta  grolla  ,  e  i  Cartoni ,  e  le 
Pergamene  all*  Aria  per  molti  giorni .  Per  conto  poi 
delle  Lettere fuddette  coftume  lodevole  fi  è  il  profu¬ 
marle  ben  bene  ,  bagnandole  anche  prima  con  Aceto; 
e  il  tagliare  i  pieghi ,  affinchè  entro  vi  penetri  il  Pro¬ 
fumo  .  Gli  Efpurgatori  di  elfe  Lettere  debbono  con¬ 
tenerli  come  gente  Sofpetta  ,  e  perciò  non  trattar  co 
i  Sani  ,  ehannoanch*  elfi  da  prefervarfi  con  guanti, 
incerate,  Profumi  &c.  Le  Lettere  ,  che  vengono  da 
Paefe  Infetto  ,  o  non  fi  debbono  ammettere  ,  o  con- 
vien’ aprirle  ,  e  profumarle  con  più  diligenza  •  Che 
fe  ne  i  pieghi  delle  Lettere  fi  chiudette  altro  che  Car«* 
ta  ,  s3ha  da  provvedervi  con  aprirle  :  avvertendoci 
deputare  per  sì  gelofo  ufìzio  perfone  timorate  di 
Dio  ,  ed  anche  Religiofe,  che  prendano  giuramen¬ 
to  di  non  rivelare  i  fatti  altrui . 
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I  Vafì dì  Vetro  coperti  di  pagi i a  o  vimini ,  fi  pur- 
girino  col  Profumo  ;  le  nudi  ,  con  Acqua  fola  .  Ogni 
forca  di  Vanno  Corde  ,  e  Tele  sì  di  Seta  ,  come  di  Li¬ 
no  ,  Canape  ,  B  mbagia  ,  e  malli  ma  mente  di  Lana  ,  fi 
purghi  per  due  ore  col  Profumo  della  Sanità.  Le 
diurne  ,  i  Veli ,  e  le  Velli  d’  ogni  Animale  ,  quando 
non  fieno  falate  di  frefco  &  umide,  fono  fuggette  a 
ricevere  ,  e  communicar  P  Infezione  ;  e  pero  fi  deb¬ 
bono  ben  purgare  o  con  Profumi ,  o  con  efporle  per 
molto  tempo  all*  Aria  ,  e  ai  Sole  .  I  Cavalli ,  Buoi  , 
Filetti ,  èrtili,  ed  altri  giumenti,  e  le  Capre ,  purché  fi 
facciano  prima  tranficur  per  acqua  ,  ovvero  fieno 
immerfi  più  volte  in  erta  ,  o  lavati  interamente  due 
otre  volte  con  erta  ,  potranno  ammetterfi ,  avver¬ 
tendo  però,  che  venghano  nudi;  perchè  portando  Ca¬ 
pezze,  Corde,  Briglie,  o  Selle,  fi  dovranno  taii  arnefi 
profumare,  o  almeno  lavar  con  Lifcivo  o  con  Sapone, 
A  i  Ca/irati ^doAgnelli^  alle  *Pecore,te  avranno  pelle, 

:  e  molto  più  fe  quefia  fiaben  lanuta,  farà  neceftaria 
[  maggior  diligenza, per  efiere  certo, che  la  Lana  riceve 
:  e  nutrifce  più  dell*  altre  cofe  il  Veleno  peftilenziale  • 
I  Folli, i Caponi -,\z  Galline ,e  gli  Uccellami  tutti, quando 
j  abbiano  le  piume  infegnano  alcuni  ,  che  non  barti  il 
1  tuffarli  nell’ Acqua  ,  ma  che  fi  ricerchi  1*  immergerli 
più  volte  nell1  Aceto  ,  ovvero  per  più  ficurezza  fpo- 
gliatili  delle  piume  abbroftolirli  ;  ma  altri  tengono^ 
Iche  fia  fuffìciente  una  buona  lavata  con  Acqua  pura 

L5  Vova  cavate  delle  certe  ,  e  porte  fui  la  nuda_> 

:  terra  ,  fi  prenderanno  fenz9  altro  con  rimetterle  in 
altre  certe ,  e  lo  ftefio  può  farfi  per  l9  E*be  ,  e  Frutta , 
e  per  le  Carni  freche  fenza  pelle  .  Andrà  nulladimeno 
1  più  ficuro  ,  chi  laverà  con  Acqua  Robe  tali.  L'Olio 
j  può  prenderfi  colle  nude  pelli  fenz9  altra  diligenza  , 

I  purché  non  vi  fi  lafcino  corde  oltre  a  quella .  che  lega 
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lufficienfemente  Ja  bocca  della  pelle,  la  quale  non  è 
capace  d*  Infezione .  li  ‘Pane  ,  Vino ,  Zuc  hero ,  /  Li¬ 
moni  ,  Cedri ,  e  tranci ,  il  Miele  ,  /  Salumi ,  e  Tor- 
fKidgì ,  gli  Mr  ornati ,  le  %obe  Medicinali ,  /e  Cer*?  ,  e 
le  Droghe d’ogni  Torta,  fDpoffano  ricevere  libera¬ 
mente  ,  avvertendo  folo  di  levar  gl’invogli ,  le  cor¬ 
de  ,  i  Tacchi ,  le  carte  ,  le  caffè ,  i  vali ,  i  barili  ,  ove 
fotfero  tali  Robe  .  Così  le  Farine  ,  il  Frumento ,  Fru¬ 
mentone  ,  o  fia  Grano  Turco,  e  tutti  gli  altri  Grani 
e  Legumi  ,  fi  poffono  liberamente  prendere  ,  a  riferva 
Tempre  de’  Sacchi ,  e  d’altri  Umili  invogli  ed  arnefi  , 
che  fi  debbono  laciare  indietro  ,  o  profumare  ,  o  la¬ 
var  con  Acqua  fecondo  la  lor  qualità .  h 

Ed  a  fine  di  regolar  bene  colle  maggiori  cautele 
poffibili  il  Commercio  tra  chi  conduce  ,  o  vende  ,  e 
chi  ha  da  comperare  Grani ,  Vino  ,  ed  altre  Grafcie, 
e  Comeftibili  ,  che  abbiarn  detto  efenti  dal  portar  Teco 
Infezione,  e  da  fuggirli  per  quanto  fi  può  ,  l’avvi¬ 
cinamento  delle  Perfone ,  e  il  contatto  delle  Verti, 
de’ Tacchi ,  e  d’ogni  altra  Roba  ,  che  poffa  colPaver 
TecolaPefte,  pregiudichare  a  chi  è  Sano,  Per  que¬ 
llo  ottima  regola  fi  è  il  deputar  certi  liti  e  luoghi 
aperti,  fuori.  Te  fi  può  mai  ,  della  Città  ,  con  pian¬ 
tativi  due  file  di  cancelli  ,  o  palizzate,  che  impe¬ 
divano  dall’una  parte ,  e  dall’altra  il  paffaggio  , 
contatto  de9  Cittadini ,  e  Paefani .  Le  Robe  vendute 
fi  depongono  interra,  o  Topra  lenzuoli ,  o  coperte 
Refe  in  terra  ,  quando  fi  poffa  5  e  poi  vanno  a  pren¬ 
derle  i  compratori .  I  Vini  ,  ed  altri  liquori  fi  votano 
da  quei  di  fuori  ne’  Vafi  deporti  in  terra  da  i  Cittadi¬ 
ni  ,  fenza  toccar  punto  erti  Vafi  .  Il  Danaro,  che  fi 
sborza  ,  farà  purgato  per  ogni  buon  fine  da  chi  il  ri¬ 
ceve  ,  bagnandolo  in  Aceto.  E  perciocché  troppo  è 
neceffario ,  che  vengano  alla  Città  le  Grafcie ,  o  Vet- 
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tovaglie  ,  e  ciò  dee  anche  farli  lenza  pregiudizio  della 
falute  de’  Condottieri  :  farà  libero  a  quelli  il  poter* 
andare  «  venire  colle  lor  Fedi  di  Sanità  ,  purché  non 
il  levino  dal  diritto  cammino  ,  e  fi  guardino  di  pra¬ 
ticar  per  viaggio  con  genti  Sofpette.  A  qualche  Olle- 
ria  deputata  in  mezzo  al  cammino  dovrà  fard  la  po- 
fàta  da  i  Vetturali .  Fuori  della  Città  faranno  depu¬ 
tate  Orterìe  per  loro  foli  5  e  fi  farà  il  Commercio 
della  Roba  ,  da  loro  condotta  ,  a  i  Cancelli  polli  fuori 
d’efiaCittà,  in  maniera  che  i  Sani  Elle  ri  non  prati¬ 
chino  co  i  Sofpetti  Cittadini  *  Nulla  fi  dovrà  confe- 
gnare  ,  fe  non  alla  prefenz,a  de’CommilTarj  ,  che  in¬ 
vigileranno  all’efecuzione  de  gli  ordini ,  affinchè  non 
fegua  mifcuglio  ,  nè  contatto.  I  Confali,  o  Malfari 
deile  Arti  fi  troveranno  ad  effi  Cancelli  per  iftabilire 
i  prezzi,  e  far  torto  pagare  e  sbrigare  i  Condottieri* 
Si  vieterà  a  i  Commi flarj  delle  Porte  il  comperare  e 
mercantar  le  Vettovaglie  portate  a  i  Cancelli,  per 
rivenderle  poi  a  i  Bottegai ,  benché  per  altro  fia  da 
proccurare ,  che  mancando  Compratori  ,  vi  fia  qual¬ 
che  Deputato  ,  il  quale  comperi  quelle  Robe  ,  affin¬ 
chè  fi  tenga  viva  nc  Rullici ,  e  in  altre  perfane  ede¬ 
re  la  voglia  di  condurne  ,  e  di  accrefcere  il  mercato  , 
e  a  fine  ancora  di  fpedire  in  breve  i  Poverelli  del 
Contado,  appettaci  a  man  giunte  dalla  mifera  lor  fa¬ 
miglinola  con  qualche  foccorfa . 

Con  quelle  ;ed  altre  limili  precauzioni  un  Popo¬ 
lo  Sano  può  aver  Commercio  di  Vettovaglie  con  un  * 
altro  Infetto  ,  fenza  contrarne  la  ftetTa  difgrazia  .  E 
perciò  pollo  ancora  che  l’uno  bandifca  l’altro,  fi  può 
a  i  confini  fare  una  fpezie  di  Mercato  ,  quando  vi 
fiabifognodi  ricevere  o  comperar  Grafcie  ,  obbli¬ 
gando  però  tutti  a  non  far  quello  Commercio  „  fe_* 
non  ne’luoghi  dertinati ,  e  fatto  gli  occhi  de  i  Depu- 
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tati  da  ambedue  le  parti .  Tn  Modena  fu  fatto  Editto? 
che  niuno  potette  toccar  Vettovaglie ,  Frutti,  e  li¬ 
mili  Comeftibiii  ,  prima  d’averli  pagati .  Nelle  Cit¬ 
tà ,  e  mattìmamente  in  quelle  di  gran  popolazione, 
bifogna  provvedere  ,  che  tutta  la  gente  non  concor¬ 
ra  ad  un  luogo  folo  per  comperar  da  vivere  5  perchè 
ci  vuol  poco  ad  intendere  ,  cho  mefcolandofi  e  fre¬ 
gandoli  inlìeme  moltifììmi ,  alcuni  pochi  Infetti  ,  de* 
quali  ne  trapela  fempre  fuori  qualchedono,  pottòno 
appellar  gl  f  altri  ;  pericolo  ,  acuì  fon  fot  topo  (li  tan¬ 
to  i  Poveri  quanto  i  Ricchi,  quelli  per  andarvi  in 
perfona  ,  e  quelli  pel  commercio  con  la  fervi tù  .  Tut¬ 
te  le  Botteghe  ,  ove  li  vendono  Robe  fuggette  a  ri¬ 
cevere  Infezione  ,  e  quelle  de  i  Comeltibili  ,  e  cosi  le 
Spezierie  ,  dovranno  tener  chi ufe  le  loro  Porte  e  con 
railelli  :  o  in  altra  forma  ,  di  modo  che  niuno  v’en¬ 
tri  ,  ma  lì  efeguifea  la  confegna  delie  Robe,  o  per 
Je  Finellre ,  o  per  gli  Cancelli  ;  nè  li  faccia  adunan¬ 
za  entro  o  davanti  Bottega  alcuna.  Specialmente  lì 
ulìnò  tali  riguardi  alle  Botteghe  de5  Fornai  ,e  a*Ma- 
celli  ,  o  Ila  alle  Beccherie.  Le  flette  cautele  polfono 
proporzionatamente  ottervarfì  nel  fotnminillrar  Ci¬ 
bi  ed  altre  Robe  agl’infetti  o  Sofpetti  di  mal  Conta- 
giofo  ,  potendoli  ciò  bene  fpettofare  fenza  accollar¬ 
li  loro ,  e  fenza  toccare  i  loro  Vali ,  e  Robe  .  Nella 
Pelle  di  Roma  del  furono  pubblicate  faggie 

Illruzioni ,  reccolte  poi  tutte  dal  Cardinal  G  a  fi  aldi 
nel  fuo  Trattato  della  Pelle  ,  con  infegnare  al  Popo¬ 
lo  la  maniera  di  governarli  nel  Commercio  deileRo- 
be  ePerfone..  Altro  ne  furono  fatte  per  gli  Deputa¬ 
ti  a  i  Quartieri  ,  &  a  i  Mercati  fuori  della  Città  ;  per 
gli  Medici  ,  Cerulìci  ,  Speziali,  Olii,  Guardaro¬ 
bieri  9  Soldati  di  guardia  ,  ed  altri  Minittri  de9  Laz¬ 
zeretti;  per  gli  Deputati  all’Efpurgazion  delle  Cafe 
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e  Robe  Infette  o  Sofpette  ,  inlegnando  ancora  la  ma¬ 
niera  di  far  tali  Spurghi.  Cosi  nel  1680.  furono  Cam¬ 
pati  in  Ferrara  varj  Ordini  da  olfervarfi  in  fofpetti  e 
tempi  di  Contagio  da  tutti  gli  Ulìziali  della  Sanità, 
Con  un’Editto  ancora  del  Vefcovo  per  gli  Conventi 
delle  Monache,  mentre  allora  la  Pelle  di  Vienna  met¬ 
teva  molta  apprenflone  all’Italia  tutta.  E*  degna 
quell’opera  d’effere  lludiata  ,  e  tenuta  davanti  a  gli 
occhi  da  i  Maeftrati  delle  altre  Città,  alla  prudenza 
de’quali  in  tempo  di  Contagio  apparterrà  il  vedere, 
qualie  quante  Istruzioni  s’abbiano  a  formare  e  pub¬ 
blicare  ,  fecondo  le  forze  e  il  fillema  di  ciafcuna . 

Hanno  in  oltre  i  Maellrati  da  invigilare,  non 
foìamente  per  impedire,  che  il  Morbo  non  E  comu¬ 
nichi,  e  dilati  inavaertentemente  per  lo  Commercio 
delle  Perfine  ,  e  %obe  Infitte  o  Sofpette  ,  ma  ancora 
per  vedere,  che  non  fia  elfo  accrefci  uto  dalla  mali¬ 
zia  e  diabolica  ingordigia  degli  fcellerati .  E’  cola  , 
che  fa  orrore  ,  anzi  può  comparir  tolto  come  incre¬ 
dibile  ,  cioè  che  fi  dieno  delle  Pelli  lufcitate  odila- 
tate  per  via  di  Veleni  ,  Polveri,  ed  Unzioni  pilife¬ 
re  .  Alcuni  negano  ,  che  ciò  fia  avvenuto  mai,  o  poi- 
fa  avvenire;  ma  fuperiori  in  numero  e  più  accredita¬ 
ti  fon  quelli,  che  i’alferifcono  ,  e  citano  i  cali .  Rac¬ 
contano  efiì ,  che  nella  Pelle  di  Gafale  del  1536.  fu¬ 
rono  giu  limati  molti,  i  quali  in  numero  di  40.  s’e- 
rano  congiurati  per  moltiplicare  la  mortalità  conu^ 
Unguenti  ,  e  Polveri  peitilenziali  .  Niccolò  Polo 
fcrive  fucceduto  Io  fielfo  inFrancheltein  l’Anno  \€o6 
Ercole  Sa  (Toni  a  ,  e  il  celebre  nollro  Falloppia  atte* 
ilano  il  medefimo  della  Pelle  desiar  tempi,  ed  altri 
narrano  fatta  la  medefima  fcelleraggine  in  diverle 
Pelli  di  Genevra  ,  Parma  ,  Padova  ,ed  altre  Città  . 
Non  importa  ch’io  citi  gli  Autori,  Mattia  Untzero 
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nel  Lib.I.  Gap.  17.  del  fuo.Trattato  della  Pelle  ne  ha 
raccolto  molti  .  Ma  nelTun  cafo  è  più  rinomato  di 
quel  di  Milano ,  ove  nel  Contagio  del  1530.  furono 
prefc  parecchie  Perfone,  che  confettarono  unjsì  enor¬ 
me  delitto,  e  furono  afpramente  giu  Iniziate  .  Ne  efl- 
de  ivi  tuttavia  (  e  Fho  veduta  anch'io  )  la  funeda»* 
memoria  nella  Colonna  infame  polla  ,  ov’era  la  Cafa 
di  quegfinumani  carnefici .  Il  perchè  grande  atten. 
zion  ci  vuole,  affinchè  non  li  rinovalTero  più  Amili 
efecrande  feene  * 

Tuttavia  avvertano  i  faggi  Maeftrati  ,  e  Lettori 
che  una  tal  vigilanza  non  degenerali  poi  in  Super- 
dizione  ,  e  in  Timori ,  ed  Apprendoni  fpropofitate  , 
dalle  quali  potrebbono  poi  nalcere  altri  non  men 
gravi  difordini.il  punto  è  di  particolare  importanza  , 
e  però  bi fogna  pen far  bene  ,  e  tenerli  a  mente  anche 
le  feguenti  rifleffioni .  Egli  è  faciliffimo  fecondo  me, 
che  da  accaduto  fpelTo  ,  ed  accada  fpeffiffirno  anche 
di  nuovo  ne*  tempi  di  Pelle  ciò  ,  che  veggiamo  tan¬ 
te  volte  accadere  neJ  mali  Uraordinarj ,  o  non  molto 
ulnari  nelle  Donne  ,  e  de’Fanciulli  del  volgo  ,  men¬ 
tre  con  gran  leggerezza  s’attribuifeono  quali  tutti  a 
Malie,  e  Stregherie,  eadinvadoni  d  i  Spi  ri  ti  catti¬ 
vi,  giungendoli  anche  talvolta  non  folo  a  fofpetta- 
re  ,  ma  a  credere  Streghe  certe  povere  Donne  ,  che 
altro  delitto  non  hanno,  fe  non  quel  d’elfere  Vec¬ 
chie  •  Molto  più  fenza  paragone  polfono  occorrere 
tali  fofpetti  nelPinudtato  ed  orrendo  fpettacolo  d* 
una  Peftilenza  ,  al  mirar  tante  morti  ,  e  tanti  ,  che  di 
fani  che  erano  ,  redano  all’improv vifo  edinti  *  Balla* 
che  un  folo  cominci  a  fparger  voce  ,  benché  dubbio- 
fa  e  timida,  che  quella  mifera  e  non  mai  più  veduta 
carnifkina  proceda  da  Stregherie  ,  Unguenti ,  o  Pol¬ 
veri  di  Veleno  artefatto  *  affinchè  tal  voce  prenda»* 
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gambe  ecorpo,  e  diventi  una  indubitatiffima  verità 
in  mente  de  i  più  del  popolo.  Il  folo  aver  Ietto  »  o 
intefo  a  dire  ,  che  fi  danno ,  rfi  fon  date  dilatazioni 
di  Pelle  per  empia  e  crudel  manifattura  d’alcuni ,  è 
ballante  a  cagionare  in  molti  una  fiera  Apprenfione 
dello  fietfb,  e  che  l’Apprenfione  gagliarda  da  ogni 
picciol  romore ,  e  ofiervazione  ,  pafii  in  ferma  cre¬ 
denza,  In  que5  tempi  sìcalamitofi,  ne’quali  per  at- 
tefiatodi  ehi  n’ha  veduta  la  pruova  ,  non  fi  può  di¬ 
re,  quanto  fia  il  terrore  del  Popolo,  pattando  etto 
infino  a  farne  molti  fiolidi  ed  infenfati  ,  eglie  è  trop¬ 
po  facile  il  concepir  fimili  Spaventi  %  e  che  alla  Fan- 
tafìa  fembri  poi  di  trovar  qua  e  là  Fatuchierle  ,  e  un¬ 
ti  i  marrtelli  delle  porte  ,  o  le  panche ,  o  i  Vafi  dell # 
Acqua  Tanta  nelle  Chiefe  ,  e  fparfe  Polveri  pefiifere  , 
e  fimili  altre  vifioni , 

Da  quello  firavolgimento  di  fantafmi  nafce  poi 
un’incredibii  miferia  di  molti  ;  che  temono  la  morte  , 
anche  dove  non  l’hanno  da  temere  ;  e  alcuni  fi  muo¬ 
iono  ,  anche  fenza  Pefie  ,  di  pura  Apprenfione  e  Spa¬ 
vento  .  Anzi  fi  giunge  ad  imprigionar  delle  Perfo- 
ne,  e  per  forza  di  tormenti  a  cavar  loro  di  bocca  la 
confefiton  di  delitti,  ch’eglino  forfè  non  avranno 
mai  commelfo ,  con  far  poi  di  loro  un  miferabìle_j> 
fcempio  fopra  i  pubblici  patiboli  *  Quella  malattia 
dell’Immaginazione  è  vecchia  in  altri  fimili  cali  ;  ed 
è  curiofo  quanto  abbiamo  dal  famofo  Arcivefcovo  e 
Scrittore  Agobardo ,  il  quale  nel  Libro  de  Grandine 
&  tonitruis  al  Gap,  XVI*  narra  ,  che  inforta  a’  fuoi 
tempi  ,  cioè  nell’Anno  8io*  la  mortalità  de’ Buoi , 
quale  ancor  noi  abbiam  provata  5  fi  ficcò  nella  mén¬ 
te  a  molti,  che  tal  difavVentura  proCedefia  da  Gri- 
rnoaldo  Duca  di  Benevento  ,  il  quale  per  elfer  nemi¬ 
co  di  Carlo  Magno  Imperadore  j  avefie  mandato  in 
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Francia  perfone  a  ipargere  Polveri  micidiali  pe’cam, 
pi  ,  monti ,  e  prati .  Furono  prefi  non  pochi  fu  que- 
fto  fofpetto  ,  ed  alcuni  ancora  trucidati  ;  e  il  mira¬ 
bile  era,  che  taluno  confettava  quello  delitto  , lenza 
mai  porfi  mente  ,  come  po.ette  formarli  una  Polve¬ 
re  sì  giudiziofa  e  dilcreta  5  che  delie  morte  a  i  foii 
Buoi  ,  e  non  agli  altri  Animali  .  Così  Agobardo  , 
Ma  i  tormenti  (  torno  a  dirlo)  hanno  il  fegreto  di 
far  confettare  misfatti  anche  agl’innocenti .  Ho  trova¬ 
to  gente  favi1,  in  Milano,  che  avea  buone  relazioni 
dai  lor  Maggiori,  e  non  era  molto  perfuafa,  che 
fotte  vero  il  fatto  di  quegli  Unti  veleno!!  ,  i  quali  fi 
dittero  fparfi  per  quella  Città  ,  e  fecero  tanto  ftre- 
pito  nella  Pelle  del  1630.  Anzi  hoottervato,  etterne 
fiato  in  dubbio  lo  fletto  Cardinal  Federigo  Borro¬ 
meo  ,  Arcivefcovo  allora  di  Milano  ,  Perfonaggio 
di  fanta  ed  immortai  memoria  ,  e  gran  Filofofo  an¬ 
cora  ,  il  qual  fece  in.figni  azioni  ,  durante  quella 
Peftilenza  ,  e  potè  parlarne  con  fondamento  .  Fu 
anche  più  orrida  ìa  fcena  nella  terribilittìma  Pelle 
del  1348.  poiché  fparza  voce  ,  cha  alcuni ,  e  fpe~ 
cialmente  i  Giudei  ,  federo  quegli  ,  che  con  varj 
Veleni  e  Malie  avellerò  introdotta  e  dilatata  quella 
incredibile  mortalità  ,  furono  trucidati  molti  Chri- 
fiìani  ,  e  moltittime  poi  mi  gl  i  a  ja  d’ Ebrei  per  la 
Francia  e  perla  Germania  ,  dimodoché  io  ftettb 
Papa  Clemente  VI.  fu  motto  dalla  Carità  Chrittiana 
a  foccorre  e  proteggere  con  varie  Bolle  quella  po¬ 
vera  gente  ,  al  certo  non  rea  di  quello  delitto .  Bi- 
fogna  dunque  andar9  adagio  in  profferir  fentenze  , 
e  in  avvalorar  fofpetti  ,  allorché  fi  fpargono  tali  vo¬ 
ci  .  Nel  prefente  Anno  1713.  abbiano  co9noftri  occhi 
veduto  nella  noftra  Città,  che  romori ,  che  paure, 
e  cavate  di  fangue  abbia  cagionato  la  vocediflemw 

nata. 
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nata  ,  che  fi  miratfe  di  notte  una  Fantafima  per  le 
Contrade  .  Oh  molti  la  videro  ;  ma  loro  la  fece  ve¬ 
dere  la  fola  precedente  Apprenfione  e  Paura  9  la  qua¬ 
le  è  un’  indufiriofa  dipintrice  ,  maffimamente  in  tem¬ 
po  di  notte  .  Quel  folo  ,  che  fi  può  credere  fenza 
veruna  difficoltà  elfere  avvenuto  qualche  volta,  e 
poter  di  nuovo  avvenire  ,  fi  è  ,  che  qualche  fcelle- 
rato  polfa  in  tali  occafioni  valerfi  di  Veleni ,  o  d* 
Unguenti  pestiferi ,  per  incamminare  all’ altro  Mon¬ 
do  qualche  particolare  e  determinata  perfona  ,  la 
quale  non  avelfe  gran  fretta  o  voglia  ds  andarvi  , 
perifperanza  di  cogliere  i  loro  Danari,  o  faccheg- 
giar  IeloroCafe;  il  che  avrà  anche  dato  motivo  a 
più  larghi  e  generali  fofpetti ,  e  ai  che  fi  dee  ben  por 
mente,  invigilando  fpezialmente alla  condotta  de* 
Beccamorti  ,  gente  ingordiffima  ,  e  di  chi  volefie 
fare  il  Medico,  e  il  Cerufico  allora  fenza  le  legitti¬ 
me  licenze,  ed  approvazioni  della  fua  abilità  e  fe¬ 
deltà.  Peraltro,  che  fi  dieno  congiure  di  gente  , 
la  quale  con  fimili  Unti  e  Veleni  fi  metta  a  far  mori¬ 
re  il  Popolo  alla  rinfufa  ,  io  non  m*  indurrei  a  cre¬ 
derlo  ,  fe  non  dopo  una  grande  evidenza  .  La  Pelle 
fola  ha  troppa  polfanza  d5  empiere  una  Città  di  ftra- 
gi  ,  fenza  ricorrere  ad  altre  incerte  e  ftraordinarie 
cagioni  ,  lafciata  la  vi fibi le  e  certa  .  Che  fefaranfi 
ben’efeguir  le  Regole  finqul  preferire,  non  farà 
facile,  che  alcun  particolare  in fidj alla  vita  altrui, 
perchè  tolta  la  comodità  di  poter  rubar  ,  o  trafportar 
leRobe  Infette,  farà  anche  tolto  il  prurito  di  rubar 
prima  la  vita  alle  Perfone  comode  con  falli  Medica¬ 
menti  ,  e  veri  Veleni  .  Dirò  in  fine ,  eh*  io  conce- 
pifeo  per  cofa  potàbile  ,  che  infuriando  la  Pelle  in 
una  Città  ,  naturalmente  comparifeano  talvolta  i 
martelli  delle  porte ,  ed  altri  corpi  dufi  »  come  unti, 

qua- 
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qualora  ila  umida,  o  Sciroccale  1*  Aria,  poiché  fa 
gran  diffipazione  ,  e  fvolazzamento  ,  che  allora  fi 
fa  di  fpiriti  e  vapori  ,  sì  da  tanti  Infermi,  come  da 
tanti  Cadaveri  ,  può  eflfer  cagione  ,  che  fi  fermi  ful- 
la  fuperficic  d5 alcuni  corpi  qualche  untuofità,  fe 
pure  il  gran  Terrore  non  fa  allora  prendere  per 
Untumi  la  fola  umettazione  deli4  Aria  ,  e  dello 
Scirocco. 

CAP.  XI. 

« 

'Preparamento  di  Lazzeretti  per  gl*  Infetti ,  e  per  gli 
Sofpetti  .  pegole  per  Luoghi  tali .  "Danni ,  che 
provengono  da  i  Lazzeretti ,  Sequestri  ,  ed  altri 
rigori,  precauzioni  necejfarie  .  A  chi  fi  p  offa  per¬ 
mettere  il  Sequeftro  .  Attenzione  [opra  i  Bec¬ 
camorti  . 

UN4  altra  gran  cura  de4  Maeflrati  della  Sanità  in 
tempo  di  Pelle  ha  daelfer  quella  de’  Lazzaret¬ 
ti  ,  per  prepararli  fui  principio  ,  fe  già  fieno  fatti  * 
O  pure  per  coflituirli  ,  fe  mancaffero  ,  con  provve¬ 
derli  di  tutto  il  bifognevole  ,  cioè  di  MiniUri ,  Letti, 
Mobili,  Medicamenti ,  Vettovaglie  &c.  Siene  que¬ 
lli  feparati  ,  fe  fi  può  ,  dal  corpo  della  Città ,  ma 
non  molto  lontani ,  in  fito  d'aria  buona  ,  ed  abbia¬ 
no  le  Stanze  ,  che  non  comunichino  P  una  con  P  al¬ 
tra  ,  acciochè  fiadivifochi  abita,  e  ricevano  Paria 
più  toflo  dalla  Tramontana  ,  che  dal  Mezzo  giorno  , 
dovendoli  tener  chiufe  le  fineflre  ,  allorché  fpirano 
dalle  parti  Meridionali  venti  caldi ,  fempre  mal  fa¬ 
ri  ,  ma  fpezialmente  in  tempo  di  Pelle  .  Abbiano  for¬ 
fè  e  mura  d*  intorno  ,  che  impedifeano  a  i  Sani  il 
commerciare  *  c  P accodarli ,  e  à  gl4  Infermi  il  fug¬ 
gi ) 


Liba.  Cap.XI.  107 

gire  ;  con  due  fole  porte  ,  ben  cullodite  dalle  guar¬ 
die  5  per  1*  una  delle  quali  entrino  gl5  Infermi  *  ed 
efcano  i  cadaveri ,  e  per  1*  altra  pallino  gli  Uffiz'ali  , 
e  le  Vettovaglie .  Il  Cimitero  ila  per  un  gran  tratto 
dittante  da  e(Tì ,  acciocché  i  fuoi  vapori  non  arrivi¬ 
no  ad  accrefcer  1*  Infezione  di  chi  Ha  ne*  Lazzaretti  • 
Le  Cafe  o  Camere  de  gli  Uffiziaii  fieno  fegregate 
anch9  elfe  in  buona  forma  dalle  Camere  de  gl5  Infetti; 
anzi  *  fe  mai  fi  può  ,  la  loro  abitazione  fia  feparata 
affatto  dallo  (letto  Spedale  ,  poiché  per  attefiato  de9 
Saggi  ciò  aiuta  di  molto  per  confervar  quelli ,  che 
operano  in  fervigio  de  gli  Appellati  .  Si  provvede- 
rà  d*  uno  ,  o  di  piu  Sacerdoti  ,  che  minittrono  i  Sa¬ 
cramenti  ,  e  celebrino  la  Melfa  nella  Cappellina 
aperta  da  tutti  i  lati ,  la  quale  farà  fituata  in  mezzo 
al  cortile,  onde  gl’ Infermi  tutti  dalle  lor  Camere 
pollano  vedere  il  Santo  Sacrifìcio  *  S*  abbia  ivi  ,  fe 
fi  può  ,  un  Medico  ;  &è  indifpenfabile  1*  avervi 
uno,  o  più  Cerufici  ,  Speziale  ,  Cuochi,  Vivan¬ 
dieri  ,  o  fia  Provveditori  del  vitto  ,  Beccamorti , 
Olle,  o  fia  Difpenfiere  de9  cibi  ,  con  un  Direttore 
fu  premo  9  ed  altri  Ufiziali  fubalterni  ,  e  Serventi  9 
tanto  Vomini  ,  quanto  Donne  per  fervigio  delP  uno 
e  dell9  altro Selfo  ,  che  ivi  bada  efifere  fegregato  « 
Tali  balte  perfone  fogliono  allora  non  difficilmente 
trovarfi  ,  avvertendo  eziandio  ,  che  a  i  difubbi- 
dienti  del  Popolo  fi  cambia  talvolta  la  pena  da  loro 
meritata  nell’aggravio  di  fervire  a  i  Lazzeretti  :  nel 
che  però  fi  dee  camminar  con  pefatezza  9  perchè  h 
forza  è  un  duro  Maellro  del  ben  fare  *  Si  tenga  nota, 
del  Nome,  Cognome,  e  Parochia  di  chi  vi  entra  , 
e  della  tua  morte  ,  occorrendo,  per  avvitarne  poi 
il  Parodiò,  o  altri  Uffizjs  cofa  da  ricordarli  anche 
pel  rtfio  della  Città .  Si  faccia  anche  provvifione  di 

molte 
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molte  Donne  lattanti ,  avendole  pronte  per  gli  Fan¬ 
ciulli  fani  4  ma  rimai!  orfani  e  abbandonati  perla 
morte  de3  Tuoi  .  E  in  difettodi  Nutrici ,  lì  procurino 
per  tempo  molte  Capre,  lequali  fono  ottime  balie 
incafo  di  neceffuà,  come  s’è  tante  volte  provato» 
Alle  Donne ,  che  lattano,  bifogna  levare,  imme¬ 
diatamente  che  s’ha  indizio  del  loro  male  ,  i  Fanciul¬ 
li  ,  con  pofcia  provveder  Cagnoline ,  che  tirino  il 
latte  loro,  quando  ve  ne  dabifogno.  Si  terranno 
rinchiufe  tali  Beftie  ,  come  fe  follerò  Perfone  So- 
fpette  ;  e  infettandoli  elD(  il  che  fuccede  )  debbono 
tolto  ammazzarli ,  e  prontamente  feppellirfi  infolfe 
profonde . 

Due  Lazzeretti  indifpenfabilmente  convien 
collituire.  Il  primo  per  gl'  Infetti  ,  ove  debbono 
condurli  fenza  dilazione  coloro  ,  che  fi  fc uoprono 
aver  fegni ,  o  infermità  peflilenziale  ;  e  Paltro  per 
gli  Sofpetti ,  cioè  per  condurvi  coloro  ,  che  non  fo¬ 
no  già  Infetti,  ma  hanno  praticato  con  Infetti  ,  o 
Robe  Infette  •  Egli  è  una  crudeltà  fomma  l’obbligare 
quetPultima  forca  di  perfone  a  i  Lazzeretti  de  g  liAp- 
pellati ,  perchè  potendo  facilmente  elfere  elle  con 
tutto  il  fofper^o  ben  fané  ,  la  Carità  ,  e  Giullizia  ell- 
ge ,  che  non  fi  efpongano  al  graviffimo  pericolo  di 
divenir  veramente  Infette  nel  coabitar  con  tanti  altri 
Appellati»  Se  in  quello  fecondo  Lazzeretto  alcuno 
fi  (coprirà  ferito  dalla  Pelle,  fi  trasferifea  fubito 
all’altro  degl’infetti,  acciocché  non  H  ammorbino 
gli  altri  :  e  fi  profumi  la  flanza  fua  per  renderla  abi¬ 
tabile  ad  altri ,  che  fopravengano .  Chi  de  i  Sofpetti 
dopo  20»  giorni  rella  fano  ,  li  licenzi  ;  e  può  in  que¬ 
llo  Lazzeretto  tenerli  unita  cadauna  Famiglia ,  con 
che  però  ,  fe  ve  ni  fife  ad  ammalarli  alcuno  in  elfa  con 
fegni  d’infezione ,  e  perciò  s’avelfe  immediatamente 
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da  trasferire  all’altro  Lazzaretto  ,  debba  il  retto  del- 
la  Famiglia  cominciar  da  capo  la  Contumacia  de5 
Sofpetti  .  Ma  avvertali  ,  che  prima  di  licenziare  al¬ 
cuno  tanto  da  quefto  ,  quanto  dall’altro  Lazzeretto  ; 
s’hanno  di  nuovo  da  purgare  le  velli ,  e  il  corpo  di 
lui.  Cioè  nel  Lazzeretto  degl’infètti,  rifanato  che 
uno  fi  a  ben  bene ,  v’ha  da  edere  una  gran  Caldaia 
d’Acqua  bollente  ,  in  cui  fi  purgheranno  le  lenzuo¬ 
la  ,  i  panni ,  e  le  vedi  ,  che  fervono ,  o  hanno  fer¬ 
vilo  a  lui  ,  purché  fieno  Robe  ,  che  foffrano  tal  pur¬ 
ga  ;  e  fi  uferannoi  Profumi  coll’altre  Rooe  incapaci 
di  foderi  r  laCaldaja.  Intanto  il  guarito  ,  trattenen¬ 
doli  nudo  in  una  danza  per  un  guarto  d’oro  ,  fi  lave¬ 
rà  ,  o  lafcerà  lavarli  il  corpo  con  una  buona  lavan- 
ded’Aceto.  A  chi  dovrà  licenziarli  dal  Lazzeretto 
<ka  Sofpetti ,  baderà  fare  sì  a  lui ,  come  a’  fuoi  panni, 
un  leggi  e  r  Profumo  per  io  fpazio  di  mezz’ora .  Con¬ 
figliano  alcuni  ,  che  i  liberati  dal  male  ,  e  dal  Chio- 
ftro  de  gl’infetti, fi  facciano  pa  fifa  re  per  alquanti  gior¬ 
ni  a  quel  de  i  Sofpetti .  In  tutti  e  due  i  Lazzeretti  fi 
faranno  giornalmente  de  i  Profumi.  Veggafi,  che 
anche  i  poveri  Ebrei  codiai ifeano  per  Lazzeretti  del¬ 
la  lor  Nazione  alcune  cale  del  loro  Ghetto  colle  ne- 
cedane  provvifioni,  ed  abbiano  carretta  a  poda  ,  che 
in  fico  determinato  fuor  della  Città  conduca  i  lor  ca¬ 
daveri  ad  edere  feppeliiti .  In  difetto  di  fabbriche  di 
pietra  per  gli  Lazzeretti  ,  fi  fono  talvolta  fatte  gran 
Eie  di  Capanne  alla  campagna  aperta  con  tavole  e 
travicelli  aguifa  de’ Lazzeretti  formali ,  e  tutto  alle 
fpefe  del  Pubblico .  De  e  anche  avvertirli  ,  che  i  Con¬ 
dottieri  de  gl5  Infetti ,  ficcome  gente  Sofpetta,  debbo¬ 
no  regolarli  come  tutti  gli  altri  Ufiziali ,  e  Serventi 
de’ Lazzeretti  nell’abitare, e  vedi re,  acciocché  ognun 
fugga  il  Commerzio  loro  ;  ed  effendo  co doro  per  lo 
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più  di  genio  ed  impiego  poco  divertì  da*  Beccamor¬ 
ti  ,  farà  neceffario  aver  fopra  di  loro  una  fondina 
attenzione  ,  perchè  nel  trafporto  de  gl*  Infermi  non 
nafcanoque*  difordini  ,  che  non  fon  rari,  di  violen¬ 
ze  ,  di  ruberie  ,  odi  itrapazzi  à  quei  mifert  pazienti. 
Chi  poi  poteffe  co  iti  cu  ire  un  terzo  Lazzeretto  per 
gli  Conva lefc enti  a  fine  di  condurvi  i  rifanati  dalla 
Pelle,  per  adicu rarfl  meglio  ,  farebbe  una  utililfima 
provvifione .  Ciò  s5  é  praticato  ,  e  fi  pratica  dalle 
Città  doviziofe  .  Ma  le  altre  appena  han  forza  da 
reggere  a  gli  altri  più  neceffarj  Lazzeretti .  Almeno 
fi  noti  ciò,  che  feri  ve  il  P.  Maurizio  Cappuccino 
colle  leguenti  parole  ;  Gli  Ammalati  attuali  s’banno' 
a  jeparare  da  i  Ganvalefcenti ,  perchè  quelli  fono  mol¬ 
to  più  facili  ad  Infettarli  de  i  primi ,  come  in  Genova  , 
^Alar figlia  ,  e  Tolone  ,  ed  altrove  ,  ho  diligentemente 
notato  . 

NulPaltro  dirò  io  intorno  a!  governo  de  Lazze¬ 
retti  per  non  ingrolTar  di  troppo  queft’Opera.  La__* 
prudenza  de’  Maeftrati  fupplirà  facilmente  a  ciò  ,  eh5 
io  tralafcio  ;  e  il  volume  del  Cardinal  Gaftaldi  ri- 
fparmierà  loro  la  fatica  di  penfarvi  molto  .  Più  tolto 
mi  preme  di  efporre  qui  alcuni  de  i  mali  effetti ,  e  di¬ 
fordini  ,  che  nafeono  dall’introduzione  ed  ufo  tanto 
de  i  Lazzeretti  ,  quanto  de  i  Sequefiri  de  gl’infetti , 
o  Sofpetti  nelle  lorCafe,  in  difetto  di  Lazzeretti. 
Certo  la  Sperienza  ha  fatto  vedere  ,  che  tali  ritrova, 
menti,  utilifiìmi  fenza  fallo,  quando  fe  ne  fa  buon’ 
ufo,  accrefeono ,  non  diminuifeono  i  malori  della 
Pelle,  fe  fono  mal*  ufati  .  Il  perchè  preffo  alcuni 
Scrittori  è  un  punto  difputato forte ,  fe  tal  volta  fia 
maggiore  l’utilità,  o  il  danno  de  i  Lazzeretti,  Se- 
quetìri ,  ed  altri  Umili  rigorofi  Rimedj  Politici .  Se 
crediamo  a  Lorenzo  Candio  ,  e  ad  altri ,  nel  1478. 

efien- 
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e  (Tendo  fiera  la  Pelle,  fu rono^introdotti  rigori  inufi- 
tati  9  e  cominciarono  circa  que9  tempi  a  dirizzarli 
Lazzeretti ,  (  forfè  prima  fi  mandavano  gl’infetti  alle 
fole  Capanne ,  praticate  anche  dipoi  in  alcune  Città) 
e  a  metterli  pena  la  vita  per  ogni  minima  cofa .  La 
mifera  plebe  fpaventata  e  dal  Male,  e  da  i  Rimedi 
del  Male,  cadeva  morta  per  tal  timore  impreflo  vi¬ 
vamente  nella  loro  immaginazione  ,  maflimamente 
al  mirar  tante  morti  ogni  giorno  .  Si  facevano  tutto 
dì  ripari  nuovi ,  e  configli  di  Medici  ,  ma  lènza  frut¬ 
to?  e  Tempre  peggio .  Finalmente  aperti  gli  occhi, 
fu  rifoluto  generofamente  di  rallentare  l’aufterità  ; 
laonde  cominciò  a  declinare  il  Male  ,  e  in  breve_> 
cefsò.  Perciò  non  par  buon  configlio  l*  ufar  talvolta 
eccefiivi  rigori  ,  fofienendo  alcuni  ,  e  (Te  re  alle  volte 
fiati  più  quelli ,  che  in  tempi  tali  fono  morti  d’inopia, 
e  tenore  lènza  Pelle,  che  gli  altri  efihnxi  di  Pelici 
vera . 

L’invenzione  de9  Lazzeretti ,  e  Sequefiri ,  fog- 
giungono  efii ,  apre  l’adito  a  mille  ingiufiizie  ,  op- 
prefiìoni  ,  e  rubamenti ,  mentre  quando  non  fi  poflfa 
convenevolmente  provvedere  al  bifogno  degTInfer- 
mi ,  e  Sequeftrati,  è  cagione,  che  molti  perifcano 
di  fame  ,  di  fetore  ,  di  doglia  di  cuore  ,  e  diffrazio¬ 
ne,  efièndo  i  Lazzerettj  d’ordinario  maltenuti,  e__> 
mal  provvifionati ,  e  bene  fpeflo  ferviti  da  gente  em¬ 
pia  e  ladra.  Il  lòlo  timore  d’elfere  condotto  colà  ,  o 
di  e  (fere  Sequefirato,  fa  che  molti  afcondano  il  Mal  e, 
e  converfinocon  gli  altri;  e  lenza  medicarli ,  e  quel 
che  è  peggio,  lènza  Sacramenti  ,  fe  ne  muoiano,  e 
facciano  morir’ altri ,  che  alla  buona  han  praticato 
con  elio  loro.  Certo  è,  che  la  maggior  parte  natu¬ 
ralmente  abborrifce  l’efière  firafci  nato  fui  carro  ,  e  il 
venir  confegnato  a  gente  non  conofciuta,  e  inumana. 
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fra  i  puzzori ,  e  le  fchifezze  di  tanti  Ammorbati .  Chs 
fe  vengono  nelle  lor  cafe  Sequeftrati  ,  ninno  talara 
ardifce  di  dar  loro  mangiare  ,  e  di  medicarli  ,  moren¬ 
do  perciò  alcuni  abbandonati  e  difperati  ,  anche  per 
Mali  non  pellilenti  ,  perchè  nè  purei  Parenti  ofano 
entrare  incafa  di  que’mefchini ,  per  non  eflfer  poi 
anch*  eglino  Sequeftrati  ,  o  condotti  al  Lazzeretto  . 
E  poi ,  chi  è  d’animo  sì  forte  *  che  non  fi  atterri Ofe  , 
enoncadelTe  in  qualche  o  difperazione ,  o  pafiione 
llraordinaria  d’animo,  al  vederli  poi  ogni  picciolo 
motivo  di  Male  ,  che  talvolta  nè  pure  è  di  Pelle  ,  le¬ 
vato  e  rapito  improvvifamente  ,  e  con  rigori  e  vio¬ 
lenze  ,  dal  proprio  ietto  e  cafa  ,  o  dalle  braccia  de’ 
fuoi  piu  cari ,  con  pericolo  ancora  o  perdita  di  tutte 
le  Robe  fue  (  come  tuttavìa  fuceede  in  qualche  Paefe 
d’Europa  )  e  al  mirarli  portato  in  malta  cori  altri 
Ammorbati  in  que’  Lazzeretti  ,  che  pur  fono  come 
tante  beccherie  ,  e  luoghi  regolati  e  ferviti  per  lo  più 
da  gente  di  poca  ,  o  ninna  Carità  ,  la  quale  non  a  jota, 
nè  confola  ,  e  fe  pur  fi  rifol  ve  a  foccorrere  ,  il  fa  col¬ 
la  punta  d5  una  lunga  picca  ,  e  con  roba,  che  noio 
follieva  ,  ma  accreice  la  mi  feria  ? 

E  per  conto  degli  altri  ufi  e  rigori  ,  egli  è  trop¬ 
po  facile  l’avvilirli ,  e  il  morire  di  fpavento ,  al  ve¬ 
dere  o  fentire  i  Miniftri  de’  Lazzeretti,  e  i  Beccamor¬ 
ti  andare  attorno  con  faccie  orribili  ,  abiti  ftravagan- 
ti  ,  e  voci  fpaventevoli ,  e  portar  via  Infermi  e  Sani, 
Vivi ,  e  Morti ,  purché  vi  Ila  da  rubacchiare  ,  Nè  fi 
fi  può  dire  ,  che  orrore  fpiri  il  frequente  fuono  di 
que9 lor  Campanelli.  Certo  fi  fa  per  relazione  di 
perfone  accreditate  ,  che  molti  da  quelli  e  Umili  fpa- 
venti  opprefli  ,  fenza  e  (Ter  e  Appellati  ,  vi  Iafciarono 
la  vita  .  Perciò  anche  Livio  narra  ,  elferfi  in  una  Pe¬ 
lle  molli  i  Romani  a  rallentar  tanti  rigori  :  il  che  fe 

in 
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in  breve  celiare  la  mortalità.  Narrano  parimente  , 
che  ne9  Contagi  di  Firenze  del  i$25.e  1540.  fu  prov¬ 
veduto}  cbe  fi  le  vaifero  via  certi  fegni  funebri ,  cer¬ 
ti  Tuoni  di  Campanelli  per  le  firade  ,  i  quali  aumen¬ 
tavano  la  Meftizia  e  il  terrore  a  i  poveri  Infermi ,  e 
che  fi  rammenta  fiero  loro  i  Vivi -,  e  non  mai  i  Morti 
con  aflìcurarli  di  non  muoverli  dalle  lorCalè.  In* 
Bologna  nella  Pelle  del  1 527.  fu  ritrovato  in  fine  per 
miglior  rimedio  il  levare  iSequefiri ,  e  lafciata  la_> 
libertà-,  e  rimelfo  il  commercio,  permettere  eh 
tutti  comprafero  e  vendefiero;  con  che  tolta  la  ftret- 
tezza  slargofll  il  cuore  al  Popolo  ,  e  molti  camparo¬ 
no  ,  che  farefibono  morti.  Cosi  in  Venezia  una_>5 
volta,  e  in  alcune  Terre  grolle  di  Lombardia  nel  1630 
e  iègi.  dovè  moriva  in  quantità  la  povera  gente, 
nè  fi  fapèvapiù  che  rimedio  prendere  ,  ho  letto,  che 
furono  levati  1  Sequeftri ,  e  fubito  que*  miferi  tanto 
fi  rallegrarono  ,  che  ufeendo  tutti  a  11% ria  libera ,  e 
andando  a  procacciarli  le  cofe  necefifarie ,  comincia» 
rono  a  rifanarfi  la  maggior  parte  ,  e  ccfsò  la  morta¬ 
lità. 


Tali  fono  i  Pentimenti  d'alcu'm  Scrittori,  ed  io 
n’ ho  fatta  menzione ,  non  perchè  s’abbia  a  mutare 
alcuna  delle  Regole  preferitte  da  tanti  Saggi ,  e  pra¬ 
ticate  da  loro  ;  ma  perchè  quelli  difordini  e  danni 
facciano  ben  tenere  aperti  gli  occhi  a*  Maeftrati ,  af¬ 
finchè  i  Rimedi  non  diventino  Mali  intollerabili  an- 
ch'efii .  Ver©  è  ,  che  la  cofiituzion  de  i  Lazzeretti , 
e  il  rigor  de  i  Sequeflri,  foggiaccieno  a  di  verfi  abufi; 
macosì  è  di  tanti  altri  favj  ritrovamenti ,  e  collumi 
Politici,  il  bene  de1  quali  non  fi  ha  da  difmettere  , 
perche  elfo  non  vada  difgi unto  per  l’ordinario  dn  % 
Per*f0^  e  ma  ^  *  Sicché  confiderino  feriamente 
t  Maefti’ati  di  prevenire  a  è  rimediare  per  quanto  fi 
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può  a  gli  accennati  abufi .  Quando  non  poflfana 
provvedere  di  tutto  il  bifognevole  i  Lazzeretti,  lì 
contentino  de- Sequefiri ,  Men  male  farà  ,  o  almeno 
men  crudeltà  ?  il  lafciare  in  mano  alla  divina  Prov-* 
videnza  i  poveri  Infermi  nelle  Cafe  lqrq ,  e  fra  i  loro 
Parenti ,  che  ftrafcinargli  a  morire  di  difperazionq 
e  di  ftento  in  Lazzeretti  informi ,  e  lenza  piilericor- 
dia.  Che  fe  mancafiero  anche  le  forze  per  mantene- 
re  i  Sequeftrad  bifognofi  ,  men  male  fura  il  permet¬ 
tere  a  tutti  qualche  forma  di  libertà  ,  attendendo  aU 
lpra  a  regolar  fedamente  il  Commercio ,  affinchè  fi 
diftinguano ,  e  fi  fuggano  da  i  Sani  gl’infetti  ,  e  So-* 
lpetti ,  con  obbligar  quelli  a  non  camminare  fenza—a? 
certi  convenienti  fognali ,  e  cqil’impedire  il  più  e  il 
meglio  che  fi  potrà  i  concorfi,  e  mifcugli  delle  per-t 
Ione ,  ricordandoli  che  è  un  gran  vantaggio  nella 
State  s  e  nelPAutunno  il  guadagnar  tempo  con  fal- 
varelagente,  poiché  d5ordinario  il  freddo  del  Ver-? 
nq  ffiol  metter  fine  a  tante  miferie  »  Non  fi  nieghi  a  i 
Sequeftrati  ì’ingrefib  de®  Medici ,  Cerufici  »  e  Sacer¬ 
doti  i  o  pure  fieno  elfi  dalle  finefire  o  porte  afpqltati 
ecpnfigliati  da  elfi  Medici .  Chi  può  curarfi  in  fua 
Cafa  nelle  debite  forme  ,  peflfere  inviato  a5  fuoi  po¬ 
deri  ,  farebbe  da  efaufiire ,  Co5  poverelli  abbando-? 
nati  5  e  privi  di  fcampo  >  e  nqn  chi  farebbe  troppo  di 
danno  a  gli  altri ,  e  malfimamente  per  chi  abita  Cafe 
angufte  3  fi  venga  al  ripiego  del  Lazzeretto ,  ma  con 
tutti  i  buoni  termini ,  e  Carità  Qrifiiana  •  S’abbia-^ 
cura  delle  lor  Velli,  efponendole  all’aria,  e  pur¬ 
gandole  5  e  Stivando  loro  quel  che  lafciano  in  Cafa  , 
e  quel  che  vogliono  portar  fecq  ;  giacché  non  dee  ef- 
fere  interdetto  a  chi  è  condotto  a  i  Lazzeretti  ,  il  me¬ 
nar  fecq  quelle  comodità  ,  e  Robe ,  chea  lui  faranno 
piu  in  grado  5  e  di  qui  egli  ila  padrone ,  fi  proccuri 
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di  non  accrefcere  ilTerrore  al  Popolo, ma  di  fminuir- 
lo ,  per  quanto  fia  poffioile  .  E  per  quello  non  fi  Tuo¬ 
nino  allora  campane  a  morto  ,  nè  fi  lafcino  mirare  a  i 
fanciulli  ,  alle  donne ,  a  i  malenconici  le  carrette  de* 
cadaveri,  nè  altri  funefti  fpettapoli  .  Confentono 
tutti  i  Medici ,  che  Ha  di  un  (Ingoiar  pregiudizio  alla 
Sanità  in  tempi  si  fatti  il  Timore  ,  e  lo  fpavento. 
Una  divota  Allegrìa  può  recare  allora  un  giovamen¬ 
to  incredibile.  Del  pari  fi  proccurerà ,  per  quanto 
fi  può,  di  deftinar  Miniftri  fedeli ,  e  Serventi  cari¬ 
tativi  e  timorati  di  Dio  alla  cura  degl’infermi  ne’Laz- 
zeretti ,  ed  altrove  ;  e  vi  Ila  Soprintendente  ,  il  qua¬ 
le  ogni  di  facciala  vifita  con  informarli  dalla  bocca 
propria  di  ognuno ,  fe  hanno  avuto  i  medicamenti 
deftinati ,  e  come  fi  portino  gli  Alianti  meflì  per  loro 
fervizio,  i  quali  non  faranno  allora  prefenti,  per 
correggerli  o  Tracciarli  occorrendo ,  e  torno  a  dire  , 
che  fi  abbia  una  rigorofa  avvertenza  fopra  gli  anda¬ 
menti  de’Beccamorti,  e  de*  Condottieri  degl’infermi, 
nè  mai  fi  permetta ,  che  chi  è  folamente  Sofpetto ,  fia 
condotto  a  i  Lazzeretti  degTInfetti ,  quando  non__> 
meritale  ,  perelTere  caduto  in  pena,  d’effere  for¬ 
zato  a  fermarli  colà  per  fervire  agl’infermi .  Non  fi 
portino  fililo  ftelfo  carro  Infetti ,  e  Sofpetti  a  i  Laz¬ 
zeretti  ;  non  infieme  Morti ,  e  Semivivi  alla  Sepol¬ 
tura:  quelle  fono  crudeltà  indegne  d’IIomini ,  non 
che  di  Crilliani .  Nella  Pelle  di  Milano  del  i  576.  cioè 
a’  tempi  di  S,  Carlo ,  accadde  quello  cafo.  Fu  por¬ 
tato  dallo  Spedale ,  o  Ila  Lazzeretto  di  S  Gregorio 
un’Uomo  non  peranche  morto  di  Pelle  alla  Sepoltu¬ 
ra  ,  confufocoa  gli  altri  •  Stette  egli  tutta  la  notte 
in  una  malfa  di  que’ cadaveri  .  Paffando  la  mattina 
per  quelle  bande  il  Sacerdote  ,  che  portava  il  Viatico 
agli  Appellati,  il  pover*  Uomo  per  gran  defiderio 
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di  quel  divino  Cioo  li  alzò  in  ginocchioni  tutto  pte* 
no  d’allegrezza ,  ed’anfietà,  e  con  quella  voce  ;  che 
potè ,  ficcarne  fpirante  ,  chieie  la  Tanta  Comunione  * 
Avendogliela  volontieri  data  il  Sacerdote ,  edaven~ 
dola  egli  riceutacon  fomma  venerazione  e  tenerez¬ 
za,  da  lì  a  poco  in  quel  luogo  tutto  conTolato  lene 
mori.  Aleflandro  Benedetto  racconta  d’una  nobil 
Matrona  portata  inavvertentemence  alla  foflTa  credu¬ 
ta  già  morta  .  Lìcoftene,  iridano  *  il  Crafizio*  il 
Diemerbrochio  riferifcono  altri  Ornili  cali  accad  t{ 
nelle  Pelli  de3  ioro  tempi .  Adunque  raccomandare  ^ 
e  invigilare,  affinché  non  fi  commettano fomigiuntv 
errori  o  barbarie  da  i  Beccamorti,  Toliti  iti  qualche 
luogo  a  portar  ria  i  poveri  agonizzanti*  o  tuttavìa 
fpiranti  j  con  quelPindegno  pretello  ,  che  tal  gente 
fi  può  contare  per  morta  *  Alcuni  già  tenuti  per 
eliditi,  fi  fon  riavuti,  ed  hanno  ricuperata  la  vita  * 
clafalute,  E  perciocché  talvolta  accade  ,  che  alcu¬ 
ni  Cerufici  o  per  ignoranza,  o  per  poca  diligenza 
mandano  al  Lazzeretto  perfine  inferme  *  ma  non  di 
Contagio  ;  perciò  fatti  deportare  gl’infermi  in  un 
tettuccio  prima  d5  introdurli ,  e  ben  vifitati  da’Geru- 
ilei  del  Lazzeretto  alla  prefenza  del  Religiofo,  fe  fi 
troverà  che  fieno  appettati,  loro  fi  dteno  ivi  i  Sacra¬ 
menti  ,  e  pofcia  entrino  ,  o  pure  fcoperti  infermi 
cp  altro  male  ,  fi  mandino  al  luogo  de5  Sofpetti . 

Nelle  Città  opulente  e  capaci  di  far  grolTilTime 
fpefe  per  la falu te  del  Popolo  fuo  *  tutto  può  venir 
ben  fatto  ,  e  non  feguiran  tanti  difordini ,  cagionati 
per  lo  più  dal  voler  certi  buoni  fini  fenza  aver*anche 
buonimezzi  per  arrivarvi .  Ed  efeguendofi  te  Leggi 
finquì  accennate,  i  Lazzeretti,  Sequeftri  ,  ed  altri 
rigori  torneran  tutti  in  vantaggio  del  Popolo.  L’al¬ 
ta  Città  o  Terre  debbono  regolarli  3  come  pofibno 

il  me* 


Lìb.L  Cap.XI.  ìì7 

Il  meglio,  A’men  proccurino  di  formare  Urti  Lazze* 
retto  per  g  ì  Appellati  ,  poiché  alle  perfone  foll¬ 
mente  Solpette  fi  può  provvedere  in  cafo  di  bifogno 
con  ben  regolati  Sequedri  ,  e  fenza  Lazzeretto  a  pò* 
ila.  Nella  nodra  Citta  l’Anno  16$ o.  tre  erano  gli 
Spedali  degl’infermi ,  cioè  Uno  a  S.  Lazzaro  ,  un’al¬ 
tro  nelle  Sgarzerie ,  é  il  terzo  nelle  Stimmate  ,  tutti 
e  tre  mantenuti  alle  fpefe  del  Pubblico,  Si  lardava¬ 
no  nelle  loro  abitazioni  le  Perfone  comode  ,  e  molte 
altre,  che  aveano Cale  capaci  per  feparar gl’infermi 
e  i  Sofpetti  da  i  Sani ,  redando  proibito ,  che  nè  efii 
Infetti  ,  o  Sofpetti ,  nè  chi  loro  ferviva  ,  póteifero 
praticar  con  altri ,  e  venendo  obbligato  al  Sequeftro 
medelimo,  chiunque  avede  coni^erfato  con  dfo  loro. 
I  Poveri  ,  e  alcuni  altri  »  e  fecondo  la  prudenza  de  i 
Confervatori  e  Deputati »  li  mandavano  a  i  Lazze¬ 
retti  .  Nella  Pede  di  Roma  fui  principio  fi  camminò 
con  gran  rigore  ;  e  il  condurre  irre  mobilmente  a  i 
Lazzeretti  anche  i  Cittadini  più  comodi  ,  fece  cbe~* 
g]i  altri  furono  più  ritirati  dal  converfare  ,  e  più 
cauti  dal  Contagio.  Ma  non  i  dettero  molto  ivi  a 
permettere  ,  che  reftaSTero  in  Cala  propria  ,  per  far* 
ivi  la  Contumacia  ,  le  Perfone  civili ,  o  agiate  pur¬ 
ché  con  rigorofa  feparazione  da  i  Sani  f  Altrettanto 
è  da  fare  in  altre  fimi  1  i  funede  congiunture  ,  aderen¬ 
do  ancora  accreditati  Scrittori ,  che  bada  rìnferrare 
i  Sofpetti  nelle  Ior  Cafe  con  profumar  bene  le  mede¬ 
sime, e  leRobe  lqro,e  con  vifita  giornaliera  dei  mede- 
limi  rinchiud,  facendoli  venire  glie  porte  o  finefìre, 
per  chiarirQ ,  fe  alcuno  fi  foSTe  di  nuovo  ammalato  « 
Dopo  quindici  dì  trovandoti  eglino  tutti  Sani,  fi 
può  dar  loro  la  libertà.  Certp  i  profumi  ferveranno 
di  gran  rimedio,  e  di  rifparmio  dì  molte  altre  fpefe 
ed  jncomodi  ♦  Morto  che  fia  di  Fede  alcuno  ,  profu* 

H  3  m  &  n* 
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mando!!  la  fua  Stanza  colle  Robe  ivi  pofte  ,  o  che_* 
abbiano  fervito  a  lui  ^  pottòno  ivi  abitar  fra  non  mol* 
ti  giorni  altre  Perfone  5  e  potendo  i  Sofpetti ,  feque» 
firati  in  etta  Cafa  ,  abitar  altre  Stanze ,  non  c5è  ne- 
ceflìcà  prècifa  di  forzargli  ad  ufeire ,  giacché  il  foc- 
corfo  dei  Profumi  può  liberar  quelle  Stanze  ,  e  le_> 
Robe  loro  da  i  vapori  peftilenziali ,  che  per  difàvven- 
tura  vi  fodero  penetrati .  Vero  è  ,  che  in  Firenze^ 
nel  1 630.  eflendofì  oflervato ,  che  il  Jafciar  fare  la 
Quarantena  nelle  Cafe  ,  ove  era  morto  alcuno  di  Pe¬ 
lle,  riufeiva  di  gran  nocumento  ai  Sani  ,  perciò  fu 
rifoluto  da  li  innanzi  di  condurli  tutti  al  Lazzeretto 
de*  Sofpetti  ;  ma  il  danno  procedeva  dalle  angufte  e 
pelli  lenti  ftanze  :  al  che  ci  è  rimedio  ,  come  s'è  detto, 
e  maflimameate  per  chi  ha  Cafe  larghe  ,  e  abbonda 
di  comodità  *  Ivi  medefimamente  ripullulato  il  Con¬ 
tagio  nel  16$$*  vinfe  il  parere  di  chi  configliava  il 
contentarli  de  i  foli  Sequettri  nelle  Cafe  proprie  de 
gl’infetti  ;  ma  conofciuto  da  li  a  non  fo  quanti  giorni, 
che  fi  andava  di  male  in  peggio ,  fi  aprì  di  nuovo  il 
Lazzeretto  ,  non  ottante  1*  abbonimento  ,  che  vi 
aveva  il  povero  volgo  ;  e  fe  ne  provò  in  breve  buo¬ 
no  effetto*  In  Ferrara  nel  i6$ò.  fu  preparato  per 
Lazzeretto  il  Monifterodi  S.  Giorgio  degli  Oliveta» 
ni ,  ed  altre  Città  fi  fon  pure  fervite  d'altri  Conventi 
in  si  ettremp  bifogno  « 


CA 
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ItiOgó  ,  e  pegole  dèlia  Quarantena  Se  fieno  neceffarj 
40*  giorni  pereffa .  Regolamenti  per  V introduzioni 
delle  Vettovaglie .  Obbligati  on  de  i  Ricchi  di  fòt- 
correre  ì  Poveri .  Dovèrfi  facilitare  tifare  i  tefld- 
mentì  \  Cura  degli  Spedali  >  e  delle  Trilioni  ì 

Volendo  Verfone ,  b  t{obe  procedenti  da  Luoghi 
Sofpetti  introdurli  in  un  Territòrio  Fano  * 
Ognun  fa  che  debbono  elle  fuggettarfi  alla  Contuma¬ 
cia  *  o  fìa  alla  Quarantena  *  la  quale  Uè  pur  fi  dee  , 
fe  non  con  gran  riguardo ,  concedere  a  chi  venga 
da  paéfe  infetto  e  vicino  t  Per  la  Quarantena  fi  ha  da 
eleggere  un  Luogo  ameno  è  feparatò  dalla  Frequen¬ 
za  de  gli  altri  ?  colle  fue  divifioni  per  varie  Fami¬ 
glie  >  ePerfone  ,  e  regolari!  poi  nella  Tegnente  for¬ 
gia  •  Sul  principio  fpogliàte  le  Perfone  delle  lor  ve¬ 
lli  ,  il  lavino  ben  bene  i  lor  Corpf  con  Aceto  in  ogni 
parte  $è  fi  rivedano  con  altri  veftimeitti  non  Sofpet- 
ti  i  In  mancanza  di  quelli  altri  àbiti  ,  dovranno  iòp- 
portare  il  Profumo  della  Sanità  per  lo  fpazio  di 
mezz’ora  in  circa  con  tutte  le  Robe  *  che  avrart  por¬ 
tato,  irt  Una  Camera  ben  chiufa  *  avendo  ben  dille- 
fe  effe  Robe  ivi ,  in  maniera  che  per  due  Ore  pòffano 
ricevere  perfettamente  il  Profumo  *  dopo  il  quale  fi 
poffonO  ufar  come  nuove  -m  Ciò  fatto  fi  noti  in  un  Li¬ 
bro  il  giorno  ,  da  cui  comincerà  la  Quarantena  .Non 
parlino  *  nè  trattino  con  altri  ,  fe  non  Con  le  caute* 
3e  prefcrittc  per  la  gerite  Sofpetta.  Se  fi  amriialaffe 
alcuno ,  il  Vifitirio  i  Medici  *  o  Cerufici  %  e  fcoper* 
to  Appellato  ,0  temuto  per  tale ,  fi  farà  porre  in  una 
Capannettà  molto  feparata  dalPaltrui  abitazione  con 
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guardie.  Ma  non  avendo  Pelle  >  fi  potrà  curare  in 
compagnia  de*  Tuoi,  i  quali,  {blamente  in  calò  ch’egli 
folTe  {coperto  Infetto  di  mal  Contagiofo ,  dovranno, 
ricominciare  la  Q^tarantena .  Su  i  principi  fi  può  cqu 
quello  ripiego  fofibcar  fa  Pelle  nafeente. 

Il  tempo  delia  Quarantena  ,  fecondo,  fa  pratica 
de* prudenti  Macerati  di  Venezia  ,  ora  è  di  pochi , 
ara  è  di  moki  giorni  ,  prendendoli  la  rnifur^  di  ciò 
dal  maggiore  o  minor  pericolo  ,  e  fofpetto  ,  e  dalla 
maggiore  o  minor  lontananza  delPInfezione  .  L’inte¬ 
ra  Quarantena  è  di  40.  dì,  dal  che  venne  il  fuo  no¬ 
me  ,  e  santo  fi  fuol  richiedere  ne  gli  urgenti  fofpetti 
di  Pelle.  Nulladimeno  a  me  fembra  meritevole  di 
molta  riflefilone ,  e  fondatifiima  la  fentenza  di  Lodo- 
vico  Settala  ,  e  del  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuc¬ 
cino,  delPukimo  de’  quali  rapporterai  fentimenti, 
e  le  ragioni.  La  Pratica  ,  dice  egli  ,  di  20.  e  più. 
Anni  mi  dà  animo  di  francamente  aderire  ,  edere 
balie  voli  3,0.  giorni  di  Quarantena  ,  benché  l'ufo  Ha 
introdotto  di  40.  Certo  è,  che  chi  avrà  maneggiato 
Robe  Infette»  o  attratta  Ària  Appellata  ,  in  grufa 
che  gli  fi  fia  attaccato  il  Male  ,  proverà;  prima  che 
pa fiino  15.  dì  qualche  grave  accidente  ,  come  di  feb¬ 
bre  con  vertigini ,  ed  inquietudine  ;  camminerà  va¬ 
cillando  j  avrà  gli  occhi  ottufi,  ed  aggravati,  fa 
faccia  pallida ,  e  livida  ,  vomito,  fonno  grave  ,  che 
ha  del  letargo*  frenefia  &c.  o  veramente  moftrerà 
legni efiemi  di  Ruboni,  Petecchie  &c.  Quindi  è, 
che  fe  qualche  perfona  Sofpetta  fi  farà  ,  neff  entrare 
i nQ^f‘ay>antena^\‘àrzu  ben  eonAceto,mutando  fe  vedi, 
e  infume  profumando  tutte  le  altre  fuppellettili  ,  nè 
avrà  fentito  ombra  o  apparenza  di  Male  ,  fi  può  paf¬ 
futo  il  Ventèlimo  Giorno  licenziare  come  ficura  di 
ogni  Infezione  »  avendo  io  più  volte  Qffervato,  non 

e  fife  r- 


/ 


Lib.l.  Cap.XL  *2i 

eCfervi  Infetto,  che  prima  de5  1 5.  evidentemente  non 
{1  conofca  ,  o  abbia  paflato  quei  termine  con  falute  , 
e  poi  fi  fia  fcoperto  Appellato.  Vero  è,  che  fe  fi 
tralcuralfero  le  cautele  fuddette  ,  e  le  diligenze  pre¬ 
fitte  ne’  ^Lazzerretti  5  potrebbe  la  Pelle  divampare 
non  loia  dopo  i  30.  ma  anche  dopo  \  40.  giorni .  Av¬ 
verto  ,  che  la  mutazion  dell’Aria  fatta  da  Luogo  In* 
fetto  in  altro  Sano  è  cagione,  eh-  h  malignità  del 
Morbo  fi  dia  più  prefio  a  conoscere  ,  che  fé  fi  folle 
fermato  nel  primo « 

Stienoppi  ben’oculati  i  Confervatori  della  Sa^ 
nità  1  perché  nel  dare  le  Qti arante?!®  fi  commettono 
tutto  dì  de  i  gran  difQrdim  ,  con  venir  delufi  i  faggi 
Editti.  Le  Guardie,  pcrfo.ne  vili ,  per  danari  per- 
mettono  tutto ,  e  fpecialmente  FoUrepafiar  le  mete 
sì  a?  Quarantenarj ,  che  a  quei  difuora.  Spirando 
Scirocco  ,  o  Aria  umida  e  piovofa  ,  avvertano  ,  che 
ITnfezion  delle  Robe  ,  anche  efpofte  all’Aria  ,  non  fi 
leva  ,  trja  fi  fomenta  ,  facendoli  talvolta  la  Quarante¬ 
na  intera  fenza  purgar^, Si  dfee  anche  temere  d’un’in- 
conveniente  nel  Verno,  che  non  fuol’accadere  la 
State  ,  cioè  che  in  tempo  freddo  ?  o  fpirando  la  Tra¬ 
montana  ?  fi  nafeondono  *  é  fi  concentrano  ne  i  pan¬ 
ni  e  nelle  Robe  gli  fpi riti  pefiilenziali  ,  i  quali  venu¬ 
to  poi  il  Caldo,  fanno  firage  orribile  .  Ma  in  qualun¬ 
que  tempo  che  corrai ,  fe  faranno  bei]  fatti  i  Profumi 
alle  Robe, e  verrà  ben  cufiodita  la  Perfona,  e  gover¬ 
nata  coll'Aceto  ,  e  colla  mutazion  de  i  panni  ,  la  Qua* 
rantena  farà  mezzo  figuro  per  accertar#,  fe  la  Per¬ 
fona  abbia  condotta  feco  l’Infezione,  e  per  liberar- 
nela  ancora  .  Nelfuno  ,  aggiunge  il  mentovato  Cap¬ 
puccino  ,  adduce  una  ragion  loda  e  vera  ,  per  cui  fi 
allignino  40,  giorni  alla  Purga  fuddetta  .  Ma  pofio 
ervero,  che  la  pefiife  ra  qualità  dei  Male  non  può 
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Ilare  più  di  i?.  dì  a  fcoprirfi, hanno  da  ballar  20.  gìot^ 
ni .  E  per  le  Robe  ,  quantunque  Infettiffime  ,  fi  pur* 
g?no  quelle  in  24.  ore  a  fegno  che  fi  potranno  dipoi 
maneggiare  con  tutta  ficurez^a  .  Adun^LIomo,  che 
parla  colla  Sperienza  alla  mano  *  e  reca  buone  ragio¬ 
ni  ,  parmiche  fi  pofia  acquetar  la  Prudenza  anhe  a* 
tempi  nollri  *  Vegga!!  Paolo  Zacchia  Lib.p.  Tit. 
delle  Quid.  Medico-Legali  *  che  tiene  i  e  diffufamen* 
te  tratta  la  fentenzà  medefima  . 

Una  delle  più  dure  e  difficili,  ma  delle  più  ne« 
ce(farie  applicazioni  di  chi  governa  in  congiuntura 
di  Contagio  *  fi  è  quella  dell3 ,  e  delle  Gra~ 
[eie  ,  cioè  di  provveder  Grani  e  Vettovaglie  *  e 
mali!  m  amen  te  per  mantenere  allefpefe  del  Pubblico  Ì 
Poveri ,  e  chiunque  non  ha  mezzo  allora  per  alimen¬ 
tarli  colle  Tue  rendite  ,  o  colle  lue  fatiche  .  Il  Cardi* 
naie  de  Luca  laggiamente  inlegna  ,  che  i  due  punti 
principali  del  buon  Governo  in  tempi  di  Pelle  ,  fono 
PUbbidienza  rigorofa  >  eguale  in  tutti ,  e  fenza  ecce¬ 
zione  orifpetto  di  perforta  alcuna  ,  e  l’allettamento* 
e  la  piena  libertà  de*  Vivandieri  >  che  da’Paefi  non 
Infetti  colle  dovute  cautele  portino  Vettovaglie  »  E 
certo  non  fi  dee  in  tempi  tali  perdonare  a  diligenza  e 
fpefa  veruna*  perchè  la  Fame  può  far  non  mendan- 
no  allora,  che  la  Pelle  medefima  i  Quello  è  un’atto 
di  fomma  Carità ,  ed  è  medefimamente  un’iritereOfe 
importarttiffimo  ,  perchè  perduti  gli  Artigiani  ,  i 
Contadini*  i  Trafficatiti,  e  gli  altri  Operai  *  non  fi 
può  dire  ,  che  pregiudizio  ne  venga  a  coloro  ,  che 
sellano  in  vita  .  E  mifero  il  Capo*  allorché  noi  fer¬ 
vono,  o  gli  mancano  ie  Membra  i  Finità  là  Peite 
dei  1630.  e  fi  nite  tante  altre  *  fu  Careflia  in  alcuni 
paefi,  perchè  erano  mancati  i  Contadini  •  Le  pedo¬ 
ne  ricche  e  Nobili  furono  gaftigate  nella  morte  de  i 
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Poveri ,  perchè  noe  trovavano  piu  chi  loro  fervide, 
nè  chi  rendere  loro  frutto  de5  lor  Poderi,  Cafe  ,  Bot¬ 
teghe  ,  Dazi  ,  Gabelle  ,  e  Fondachi .  Tutte  le  mer- 
catanzie  sì  del  paefe  ,  come  ttraniere  *  e  le  manifat¬ 
ture  del  veftire,  fabbricare  &c.  vennero  carifilme 
con  tanti  aìtri  danni  e  fconcerti  ,  che  fi  poffono  ben5 
immaginare  moleiflìmi  >  ma  che  non  fi  pottono  laper 
ben  tutti ,  fe  non  da  chi  ha  la  difavventura  di  farne 
la  pruova  *  Il  perchè  gran  gafiìgo  è  la  Pelle ,  anche 
dopo  elfer  finita,  per  gli  effetti  Tuoi  ;  e  per  confe^ 
guente  i  Principi ,  le  Città,  i  Ricchi  5  e  i  Nobili  do- 
'  ureòbono  ben5  accudire  per  prefervare  il  paefe  da  sì 
afpro  flagello  ,  o  almeno  per  confervare  in  vita  il 
piti  che  potettero  del  mifero  Popolo ,  centra  del  qua» 
le  fuoì  per  ìs  ordinario  sfogarli  il  principal  furore 
della  Peìlilenza .  £  i  vicini  Sani  anche  debbono,  pur¬ 
ché  pottano  ,  vendere ,  e  condurre  al  Paefe  Infetto  , 
che  ne  abbifogni  ,  i  viveri  *  sì  per  motivo  di  Carità 
Chriftiana*  e  si  per  altri  riguardi  4  Si  ricordino , 
che  nella  Pefte  del  t  5 76*  i  Cittadini  di  Monza  rinfer- 
rati,  non  fa  peri  do  come  vivere  ,  per  difperazione 
faccheggìarono  il  Paefe  circonvicino  * 

Non  (blamente  hanno  i  Maettrati  ,  è  i  Principi 
da  adoperare  ogni  sforzo  perla  pronta  ed  anticipata 
provvifion  delle  Biade  ,  e  perchè  fi  feguiti  a  fare  il 
trafporto  delle  Vettovaglie  ,  col  concedere  ancora 
occorrendo  5  efenzioni  ai  Condottieri  ima  debbono 
con  egùal  cura  invigilare,  affinchè  tìon  fuccedano 
monopòi j ,  e  frodi  *  affai  Facili  in  tempi  sì  fconcerta- 
ti ,  con  troppo  aggravio  o  delle  borfeo  della  fanità 
del  Popolo*  Non  fi  vendano  dunque  Comeliibili  a 
prezzo  eccedente  ;  nè  Vini  guaiti  *  nè  altre  Robe  no¬ 
cive  ;  e  però  fieno  vietate  le  Frutta  acerbe  ,  o  fradi¬ 
ce  ,  i  G treni  ,  V  Vve  immature  ,  i  &MefcxteUi  ,  le 

PfT' 


1 24  Governo  Politico 

Per  fiche ,  1  Funghì  di  q  uu  111  veglia  Torta,  H  Làtté 
quagliato,  e  il  Tefce  prefo  con  palla  o  efea  ,  o  pur 
cattivo,  o  fradicio,  e  anche  il  marinarlo  ,  o  finger¬ 
lo,  per  poi  venderlo  «  Ricordo  nondimeno,  che  if 
Sugo  d’^grefla  è  utile  in  tempi  tali  per  condirne  le 
vivande  ,  entrando  elfo  fra  gli  Acidi  ,  che  pollone* 
Q  debbono  adoperarli .  Nella  nottra  Cifrà  fu  in  finQ 
proibito  il  vendere  anche  ogni  Torta  di  Felce  foretti©- 
ro  frefeo  ,  tanto  vivo,  quanto  morto,  affn  di  fu  g-* 
gire  vari  mali  effetti ,  che  ne  venivano  ;  o  ne  por  e  a-, 
no  venire  .  Così  è  da  vietar  l’eflrazione  deiì’OliQ», 
delle  Dròghe  ,  de'  Connettibili  ,  e  d’altre  Robe  not^ 
facili  ad  averli .  Appretto  è  da  tener  l’occhio  attera 
tittìmo  a  i  Macelli ,  acciocché  non  II  vendano  fe  nor* 
Carni  Tane ,  e  molto  più  a  i  Fornai ,  e  a  i  Provvedi-* 
tori  di  Grani  ,  Farine,  e  Pane  ,  per  impedire  ,  che 
non  fi  vendano  Biade  guatte  ,  o  immonde  ,  a  non  fi 
alfatt]ni  col  Pane  (letto  pieno  di  logljo  ,  e  cP  aky$ 
brutture  ,  il  povero  Popolo,  e  non  fuccedano  Fro¬ 
di  ,  o  Ruberie  nella  lor  diftribuzione  .  Meglio  è  Pan© 
fano  con  Acqua  pura,  che  cibo  gqattQ?  Tengano  l’oc¬ 
chio  a  i  Mulini,  ove  fi  macina  grano  3  perchè  fi  febivi 
il  mefci|glio  de9  Tacchi,  per  quanto  fi  potrà.  Facciano 
cullodire  con  buon  recinto  i  pubblici  Forni, ed  abbia¬ 
no  premura, che  i  Fornai  fi  tengano  Ion  ani  dal  Com¬ 
mercio  del  Popolo, mentre  più  volte  è  accaduta  ladiT- 
grazia  ,  che  o  morti,  o  caduti  infermi  dii  Fornai  per 
poca  loro  avvertenza, s’è  provata  per  qualche  giorno 
nella  Città  non  lieve  penuria  d’un’alimento  sì  necef- 
fario.  In  Firenze  l’Anno  1630*  la  maggior  parte  de’ 
Fornai  s’infettò  pel  conceria  di  tante  perfone,  e 
maneggio  di  tante  atte  e  tele  .  Convien  penare  al  ri¬ 
medio  ,  Dovraln  anche  ordinare  per  tempo  ,  che  le 
Spezierie  fieno  provvedute  con  abbondanza  di  Medi- 
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ea.rtiefttì  ,  ÌSfoghe  ,  ed  altre  cole  occorrenti  in  limili 
congiunture*  predando  anche  danaro  del  pubblico 
a  gli  Speziali ,  qualora  inmcade  loro  il  mezzo  di  Far 
fimi] i  proavi fiàrti .  Toccherà  poi  a  i  Medici  Poder* 
’Vare,  che  non  fi  véndano  ivi  Robe  tarlate ,  muffate* 
o  guade  *  e  Medicamenti  inutili  o  finti ,  fén^a  veruii 
giovamento,  e  forfè  con  pregiudizio  delia  falate 
altrui,  e  nulla  fi  venda  a  tròppo  caro  prezzo  .  Sarà 
anche  interdetto  a  gli  Speziali  il  Vendere  Medicine 
Solutive,  e  a*  Barbieri  il  cavar  SarìgUé  fenza  licen¬ 
za  de*  Medici  perle  ragioni ,  che  fi  diranno  . 

E  perchè  in  òì  falcidiati  tèmpi  fògliono  i  Mobi¬ 
li  ,  i  Cittadini ,  e  Paltre  Pérfòrie  còmode  allontanarli 
dàlia  Città  J  il  che  pure  s’èdame  ancora  configliatò 
di  fopra  ,  alla  riferva  di  quegli  ,  che  Tòno  tenuti 
alle  pubbliche  incumbenze  ,  é  a  Cèrte  Òbbligazionì 
per  la  cura  defila  Patria  :  farà  neteftariò  provvedére* 
•che  la  loro  ritirata  non  gliefimi  dà!  io^venimentd 
de  i  Poveri ,  e  ddPimpiego  de*  pubblici  Ufìzj ,  quò- 
rizzando  tutti  nel  far  Collette  di  Letti  ,  Biancherie  $ 
Buoi,  Cavalli,  Carrette,  e  limili  cole  ,  e  Obbligali- 
dodi  ,  fe  farà  creduto  bene  ,  a  lupplir  còl  danaro 
Popera  ,*che  negaffero  predar  colla  propria  perioda* 
•èffendo pur  troppo  in  tali  difgrazie  gravitimi  i  puS- 
Elici  difpend).  Nella  noftra  Città  l’Anno  i5^o.  adì  3/ 
di  Settembre  fi  venne  al  feguenfe  placido  ripiego.  Pii 
fatta  pubblica  intimazione  a  tutti  i  Capi  di  Famiglia 
abitanti  ,  o  (oliti  ad  abitare  in  Città  incafa  propria, 
o  tenuta  ad  affìtto ,  e  ad  ogni  altro  Cittadino  origi¬ 
nario  abitante  nei  Diftretto,  purché  quelli  poffedef- 
fero  beni  in  effa  Città ,  o  fuo  Diftretto  ,  'che  in  ter¬ 
mine  di  tre  giorni  fotto  pena  di  molti  Scudi  fi  trovaf- 
fero  ,  o  veniflfero,  omandafTero  Deputato  in  Città 
q,  far  Pi  nfr  afe  ritta  oblazione ,  con  obbligare  a  ciò  ari- 
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che  i  minori ,  eie  Donne ,  ed  altri ,  che  fofleroCapi 
di  Famiglia,  per  gli  quali  erano  tenuti  i  Tutori,  c 
Curatori  .  Cioè  fapendofi  pur  troppo  il  bifogno  deN 
la  Città  per  le  intollerabili  fpefe  ,  che  giornalmente  fi 
faceano  in  occafion  delia  Pefte  ,  doveano  tutti  fare 
un’offerta  di  Danari ,  o  Biade  ,  o  Argento  ,  o  Oro  , 
conforme  alla  loro  poflibilicà  ,  presentandola  con 
poli  za  a  chi  era  Deputato  .  Siaggiunfe,  che  non  fi 
voleva  far  Colletta  forzata ,  perchè  piu  fi  fperava 
dalla  fpontanea  amorevol  Carità  de*  Cittadini  .  Tut¬ 
tavia  a  chi  fo(fe  più  fcarfo  di  quello,  che  portaffero 
le  forze  fue  (  foprachesfinvigilercbbe  )  fi  facea  fa- 
pere,  che  verrebbono  prefi  contra  di  lui  altri  fpe- 
dienti  ;  e  che  incorrebbe  nella  pena  ,  chi  mancaffe 
all’offerta  fatta ,  la  quale  fi  dovea  poi  pagare  in  ter¬ 
mine  di  quindici  giorni  ;  fperandofi  intanto,  che  il 
SignorTddio  avrebbe  infpirato  nella  mente  ,  e  nel 
cuore  di  tutti  im?accefo,  e  piifilmo  fentimeuto  di 
Carità,  e  una  pronta  risoluzione  d’impiegar  tutta 
quel  che  potelìero  infoccorlo  efervizio  deli’ufilitta 
lor  Patria. 

Fu  anche  nella  nofira  Città  facilitata  con  di- 
fpenfa  del  Principe  la  maniera  di  far  Teftamento , 
durante  il  Contagio.  In  Città  era  lecito  il  farlo  con 
un  legittimo  Notaio ,  e  tre  Teftimonj ,  ballando  pet 
gli  Codicilli  il  Notaio  con  dueTefiimonj*.  Quanto 
al  Dilketto  ,  e  alle  Ville  fue ,  ove  non  fi  potelfe  fa¬ 
cilmente  trovar  Notaio ,  ballava ,  che  del  Tellamen- 
too  Codicillo  fi  roga fie  il  proprio  Paroco,  opure 
il  Cappellano  ,  inabfenza  o  legittimo  impedimento 
del  Paroco ,  alla  prefenza  di  due  foli  Teftimonj ,  ma 
che  non  fi  ufalfero  fraudi,  perchè  feoperte  ,  fareb-* 
bono  con  ogni  rigor  punite  .  Che  fe  veniffero  a  man¬ 
care  nella  Ciità  i  Notai ,  allora  anche  per  la  Città  fi 

con» 


l*ib.L  Cap.XL  J27 

concedeva  la  facoltà  conceduta  alle  Ville  fuddette  » 
Così  furono  levate  viale  difpute,  chepoftono  na¬ 
scere  per  le  formalità  duelli  Teftamenti  ,  intorno  a  i 
quali  hanno  oltre  a  varj  Legifti  fcritto  due  Teologi  , 
cioè  il  P.  Marchino ,  e  il  P.  Qio;  Angelo  Boffio  T.2- 
Tit.9  Q  li  Appellati  fi  potranno  far  portare  alle  fine- 
fire  ,  o alle  porte,  ed  ivi  alla  prefenza  de9  Teftimo- 
nj ,  e  del  Notajo  pubblicare  la  loro  ultima  Volontà  • 
Non  aggiungo  altro  intorno  a  quello  argomento 
per  non  entrare  nel  Caos,  Certo  è,  che  in  tempo  di 
Pelle  fon  validi  molti  atti ,  benché  mancanti  di  alcu¬ 
ne  folennità  richiede  dalle  Leggi  in  altri  tempi  $  per¬ 
chè  ,  à  cagion  d- efempio,  allora  bada  un  tedimo- 
riio,  dove  regolarmente  ce  ne  vorrebbero  due  5  e 
una  donna  può  fervire  di  tedimonio  a  un  tedamento, 
edefla  può  far  de  i  contratti  fenza  F  intervento  de* 
parenti o  vicini,  per  tacer9  altri  Privilegi!  dfque’ 
miferi  tempi*  In  Roma  fu  anche  ordinato,  che  gli 
Strumenti  pubblici  allora  fatti  fi  con  ferva  fiera  dili¬ 
gentemente  ne5  Protocolli ,  e  fe  ne  defie  copia  fenza 
dilazione  al  pubblico  Archivio  . 

Abbiano  cura  i  Maedrati  anche  de  gli  Spedali . 
Se  ve  n5  ha  di  quegli ,  ove  fi  ricevano  Bambini  efpo- 
di,  Orfani  5  e  Vecchi  inabili ,  non  fi  permetta  ,  che 
vi  entri  ,  oneefca  alcuno,  fe  non  per  necelTità  ,  e 
con  gran  riguardo,  tenendoli  chiù  lì  con  rigorofo 
Sequedro .  Si  può  provvedere  al  loro  bifogno  fenza 
capitarvi  dentro  ;  e  quando  vi  penetradè  il  Morbo, 
farebbe  diffìcile  ^impedire ,  che  non  vi  facelfe  uiTec- 
cidio  univerfale  .  Gli  altri  Spedai] ,  ne’ quali  fi  fo* 
gliong  ricevere  o  i  febbricitanti  ,  o  i  piagati,  farà 
necefiario  chiudergli  affatto  per  tali  perfone  ,  affinché 
fiotto  l’apparenza  d’altro  Male  non  vi  entrale  la  Pe* 
fte  8  che  di  tutti  farebbe  fcempio.  Non  meritalo  mi¬ 
no  V 
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nor’attemzione  le  pubbliche  Carceri .  ?£r  le  Segrete, 
ove  non  Tuoi  trattenerli  che  Uno  ,  0  pochi  altri  per 
cadauna,  la  dilgra^ia  ftefìfa  è  ùnafpecie  di  ventura 
per  que*  Prigionieri ,  mentre  fegregati  dal  Commer¬ 
cio  altrui  pedono  facilmente  allìcurarll  ancora  daì 
Morbo  .  Solamente  per  coltoro  s*  ha  d’aver  cura  de* 
ior  Culìodi ,  acciocché  incautamente  fomminilltan- 
do  il  Cibo,  non  portino  la  morte  entro  que^afcon* 
diglj ,  o  pure  fe  veniflero  a  mancar  tali  Guardiani , 
i  miléri  Carcerati  collidere  dimenticati  non  peri  (Fé-* 
roanch’efli.  Il  pericolo,  e  la  difticultà maggiore  li 
è  per  le  Prigioni  Comuni,  che  elTendo  d*ordinario 
ripiene  di  Rei ,  e  di  fòrdidt^ze ,  fono  per  confeguen- 
te  una  facile  occasione  ,  e  utì  più  facile  pafcolo  alla 
Peftilcn£a  ,  Adunque  o  liberate  i  Rei  di  minore  im  ¬ 
portanza,  emettere  nelle  fcgrete  gli  altri ,  o  pur 
chiuderli  tutti ,  b  trovarvi  altro  più  utile  ,  o  più 
plaullbile,  efpedito  ripiego,  co'maìodatb  dalla  Giu» 
Rizia,  oconógliatò  dalla  Carità  *  In  Palermo  nella  j 
Pelle  del  1625.  tioft  Scarcerava  alcuno  per  liti  Civi¬ 
li  .  Per  delitti  Criminali  leggieri  li  affegnava  la  Ca- 
fa  per  carcerare  fotto  pena  della  vita;  e  per  gli  ec¬ 
cedi  gravi  il  Reo  lì  metteva  in  prigione  ,  ma  non  ft 
gli  lalciava  portar  feco  altro,  che  il  folo  veftito,  e 
una  camicia  bianca.  E  ciò  lia  detto  del  Governo  To- 
lìtico  in  tempo  di  Pelle.  Palliamo  al  Governo  *M€~ 
dico . 
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DEL  GOVERNO 
MEDICO 

DELLA  PESTE. 

LIBRO  SECONDO. 

C  A  p.  .1. 

Regole  Mediche  per  prefervarfi  dall* «Aria  .  Ricet¬ 
te  varie  per  Profumi  .  Come  fi  debba  governare 
7i  e  ir  ufo  del  Mangiare  e  Bere  ,  del  Sonno ,  e  della 
Vigilia  ,  del  Alato  ,  e  della  Quiete  ,  e  delle  GP af¬ 
fieni  dell*  Animo  .  Grande  utilità  dell*  intrepi¬ 
dezza  ,  e  del  Coraggio . 

Opo  le  diligenze  de5  Magi  (Irati  per 
tener  lontano  il  Contaggio  ,  o  per 
impedirgli ,  venuto  che  Ila  ,  ulte¬ 
riori  progredì,  e  maggiori  flragi, 
è  da  vedere,  quanto  dai  canto  lo¬ 
ro  debbano  e  pedano  fare  i  Medi¬ 
ci  per  ottener  lo  fteflò  line  ?  An¬ 
cor  qui  l’Arte  loro  principalmente  fi  divide  in  Pre¬ 
ferì  at  iva  e  Curativa  .  In  quanto  alla  prima  ,  c’  in- 
fegnano  efli  a  regolarci  bene  ,  ma  firn  a  mente  in 
que’  tempi ,  nella  Dieta  ,  cioè  nell’  ufo  di  fei  cofe, 
appellate  da  loro  Non  Naturali,  che  fono  i 'Aria* 
il  Mangiare  ,  e  Bere ,  il  movimento  ,  e  la  Quiete , 
il  Sonno ,  e  la  Vigilia ,  la  Retenzione  ,  ed  Ef erezio¬ 
ne  delle  cofe  conficele  ,  e  le  P affieni  dell  Animo  . 
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Non  occorrerebbe  dirqui  altro  intorno  all’ufo 
delPc Aria  ,  perchè  già  di  fopra  fé  n’è  parlato  diffu- 
famente  ,  coll’addurre  ancora  i  Rimedj  Pro  ferma¬ 
tivi  ,  affinchè  effia  refti  purgata  ,  o  per  mezzo  d’effia 
non  fi  contragga  l’Infezione  .  Tuttavia  aggiunge¬ 
rò  qui  ,  che  il  Fuoco  è  uno  de"  migliori  correttivi 
dell’Aria  pellilente  ,  avendo  infin  lo  fteffo  Ippocra- 
te,  per  quanto  fi  crede,  domata  ed  eftinta  quella  fie¬ 
ri  ffi  ma  Pellilenza,  che  a’  Puoi  dì  pafsò  dall’Etiopia 
nella  Grecia  ,  col  far’ accendere ,  e  fpecialmente 
in  tempo  di  notte  ,  de  i  gran  Fuochi  per  la  Città  . 
Quelli  tanto  più  riefcono  utili  ,  quanto  più  fono 
odorofe  le  Legna  accefe  .  Ma  fovente  coltando 
troppo  limili  incendi  ,  e  potendo  effi  talvolta  ca¬ 
gionarne  anche  de’  maggiori  nelle  Città  ,  ballerà 
ritenerne  l’ufo  Jper  purgare  1  'o/fria  interna  delle 
Cafe ,  bruciando  ivi  per  le  camere  Ginepro  ,  Frajfi - 
m  ,  Ciprejfo ,  ed  altre  limili  legna  di  grato  e  Pano 
odore  ,  che  fono  mirabili  correttivi  de  gii  effluvj 
pellilenziali .  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice  nella 
Pellilenza  del  1288.  e  Clemente  VI,  in  quella  del 
1 348.  fi  tenevano  chiufi  nelle  loro  Stanze ,  facendo 
far’  ivi  e  per  tutto  il  Palaazo  gran  Fuoco  anche  dei 
Mefe  di  Luglio  .  In  tempò  di  State  ardendo  tai 
Profumi  e  Fuochi  in  una  Camera  ,  fi  può  Ilare  riti¬ 
rato  in  un^altra  ;  e  allora  ancora  gioverà  il  valerli 
di  fpruzzi  à'o/l ceto  ,  e  di  Fiori ,  e  &  Erbe  odorifere 
fparfe  per  le  Stanze .  Ho  veduto  alcuni  ,  che  in 
vafo  di  majolica  ,0  d’altra  terra  ben’ inverniciata, 
confervavano  varie  Erbe  con  Fiori  di  buona  fra¬ 
granza  ,  alquanto  fpru zzate  di  Sale  ,  bagnandole 
di  quando  in  quando  con  Acqua  in  tempo  di  State, 
con  che  davano  buon’odore  a  tutta  la  Stanza.  So¬ 
no  Erbe  Pane  Si  odorifere  la  Allenta ,  la  Salvia , 
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V  Origano ,  l’ Abrotano  ,  il  Pulegio  ,  la  Calaminta , 
la  Satureia  ,  la  Lavanda  ,  V Erba  San giov anni ,  cioè 
/#  Sclarea ,  o  fia  il  Qallitrico  ,  la  ,  F  Arterni- 
fia  ,  la  Matricaria ,  &c.  Il  più  ficuro  però  fra  fimili 
Prefervativi  fièFufo  de  i  Profumi  (opra  da  noi  de- 
fcritti .  Si  facciano  dunque  per  le  Camere  in  tutti 
i  tempi  deli’Anno,due  o  tre  volte  il  giorno .  E  per¬ 
ciocché  abbiam  già  bialimato  certi  Odori  acuti  e 
calidi ,  come  quei  del  Mufchio  ,  e  dello  Zibetto  , 
ora  non  vo  tacere  ,  che  dopo  il  Malària  ,  feguitato 
da  altri  ,  il  Diemerbroehio  uno  de5  più  dotti  ed  ef- 
perti  Maeflri  di  quella  materia  ,  ci  affienirà  d’aver 
notato  ,  che  i  fuffumigi  di  foave  e  fottde  Odore_o 
(  quali  dice  egli  effere  anche  lo  Storace  ,il  Ladano , 
il  Belzoino  ,  i  Garofoli  ,  ed  altri  ùmili  )  non  lòia- 
mente  poco  giovavano  nella  Pelle  del  fuo  tempo, 
ma  ancora  a  moltilìimi  erano  di  gran  nocumento  , 
fe  non  per  altro  ,  per  recar  loro  doglia  di  capo  . 
Perciò  lafciando  egli  Ilare  i  ludi  dei  naiò,  preferi- 
veva  Odori  anche  poco  foavi  ,  ma  più  fani  ,  e  non 
già  molti,  ma  pochi  .  Utilifìimo  è  il  fuo  ricordo  ; 
nè  ciò  fi  oppone  a  quanto  ho  configliato  di  fopra 
colla  feorta  d’altriÀutori  intorno  al  vaieifi ancora 
di  alcuno  d’elii  Odori  fottili  ,  effendo  beimi  da  dir 
nocivi  i  Profumi  compolli  di  foli  ingredienti  per  dir 
così  effemrmnati  ,  ma  non  già  fe  alcun  d’elfi  venga 
unito  ad  altri  Odori  marchili  ,  e  alquanto  o  molto 
fpiacenti  alle  narici  • 

Il  perchè  lo  llelfo  Diemerbroehio  commenda¬ 
va  quali  a  tutti  le  feguenti  cofe  .  Cioè  far  Profumi 
con  Ingenfo  e  Bacche  di  Ginepro  parti  eguali,  elfen- 
do  che  tal  Profumo,  quantunque  vile  e  comune  , 
vince  però  in  vigore  molti  Hi  mi  altri  ,  Preicnveva, 
egli  anche  i  feguenti . 
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P afte  Ih  per  Profumi . 

Incenfo  sgrani  di  Ginepro  ,  Succino  bianco  ,  ana 
(  cioè  parti  eguali,©  fia  di  cadauno  )  mezz ’  . 

Wiirra  ,  Belzoino ,  Mafie  e  ,  Storace  ,  ana  dram *  2. 
G arofoli  dram .  1 .  £  aSV  polverizzi  tutto ,  ^  c## 
mucilagine  di  'Dragante  fe  ne  formino  Pafelli  da 
bruciar  falle  brago  . 

Altri  Pafelli . 

IG  Zolfo  ,  Incenfo  sgrani  di  Ginepro  ,  Pece  navale 
ana  mezz 9  éwc/V?  .  Mefcolati  ,  £  preparati  fi  riduca - 
0#  Pafelli  * 

Altri  Pafelli  « 

3[G  Incenfo  onc.  1.  Solfo  onc .  1.  Mirra  dram^.  Pe¬ 
ce  navale ,  Belzoino ,  Storace  ,  Succino  ,ana  dram.i. 
e  mezz.  G  arofoli  dram .  1  *  Se  ne  faccia  polvere  ,  #  c#/ 
aggiungi  Olio  di  Ginepro  fcrup .  2.  co#  muti  lagine 
di  Dragante  quanto  bafi  ^  e  fe  ne  faccino  pezzetti 
per  Profumi  . 

iiSennerto  per  gli  Poveri  preferì  ve  lafeguen** 
te  « 

Polvere  da  far  Profumi  » 

Bacche  dì  Ginepro  s  manìpoli ,  0  pugni  2.  Jtorz? 
if/  Bacche  di  Lauro  manip .  1  Incenfo  mezza  libra , 
Foglie  d'oAbfìntio ,  0  fta  Medichetto ,  er¬ 

ti  a  ,  ###  manip .  2.  fegatura  di  Legno  di  Ginepro 
manip .  4.  Ambra  bianca  onc .  1.  Jn?  faccia  Pol¬ 
vere  . 

Il  mede  fimo ,  e  Gregorio  Horftio  lodano  mol¬ 
to  per  la  pruova  fattane  qudfta .  , 
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Altra  Polvere  da  far  Profumi  » 

1&.  Bacche ,  0  fia  Grani  di  Ginepro  manip «  4.  Radi -» 
ci  Ji  tllenio ,  di  fcorza  jefieriore  di  Bieta  ,  Corno  di 
Becco  rafpato  ,  Sabina ,  0##  manip .  2.  Foglie  di 
guercia  ,  Mirra ,  ###  1.  Se  ne  faccia  Polvere  % 

e  fi  bruci  per  le  Stanze  . 

Torno  poi  ad  inculcare  ,  che  il  fol o  può 

fervire  d’un  m  inibii  Profumo  ,  poiché  il  fuo  alito  e 
fumo  refiiie  mirabilmente  a  gli  aliti  pellilenziali  # 
e  toglie  in  poco  tempo  ed  ottimamente  ,  le  corru¬ 
zioni  dell’Aria  Ma  perchè  folo  elfo  riefce  troppo 
fpiacevole,  e  ftringe  il  refpiro,  perciò  gioverà  mis¬ 
chiarlo  con  altri  meno  molefti  Suffumigi .  Anche 
la  /’ccc  è  ffimauffima  ,  ed  cffa  dicono  che  fu  il  fe« 
g reto  d’ippocrate  per  correggere  l’Aria  infetta  « 
Lo  fteffo  buon’effetto  può  fperarfì  da  altri  bitumi  * 
Pazienza  ,  le  il  nafo  ne  ha  difguffo  :  la  lànità  ne 
avrà  ben  vantaggio .  Oltre  di  che  non  c’  è  necelìltà 
di  lìar  nelle  ftanze  ,  allorachè  fi  profumano  col  Sol¬ 
fo  *  E’  anche  migliore  il  Solfo  col  Nitro  ,  e  perciò 
la  Polvere  da  fuoco  è  tenuta  per  egregia  ed  ottima 
medicina  per  purgare  l’Aria  .  Levino  Lemnio  *  ed 
altri  lodano  molto  per  gli  fuffumigi  le  Corna  delle 
Befiie ,  ficcome  ricche  di  Sai  volatile  ,  e  maffima» 
mente  quelle  di  Becco  .  Poffono  anche  bruciarli 
Scarpe  vecchie  ,  e  Peli ,  e  ùnghie  ,  ed  anche  Sterco 
di  Befiie  Bovine  :  delle  quali  cole  io  fo  menzione, 
perchè  in  difetto  di  meglio  pollano  i  Poveri  ricor¬ 
rere  ad  un  sì  facile  Profumo  .  Anche  il  Fumo  del 
buon  Tabacco  è  creduto  giovevole  più  di  moltilli- 
mi  altri  per  impedire,  o  ellinguere  il  Contaggio 
dell’Aria  nelle  Gafe  .  Sembra  poi  ottimo  conftgho, 
quando  il  tempo  non  fi  a  piovalo  o  nebbiofo*  l’apri- 
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re  la  mattina  una  o  due  ore  dopo  la  levata  del  Sole 
le  finellre  delle  Camere  ,  quelle  però  ,  che  riguar¬ 
dano  rOriente  ,e  molto  più  le  volte  a  Tramonta¬ 
na  ,  acciocché  v’entri  buon’Aria,  lafciando Tempre 
chiufe  quelle  ,  che  mirano  il  Mezzo  dì  ,  e  le  Cloa¬ 
che  fetenti  ,  o  altre  Cafe  confinanti  ,  ove  foffero 
ammorbati  .  Il  Vento  Aquilone  ,  o  fia  la  Tramon¬ 
tana  ,  è  tenuto  da  Ippocrate  *  e  da  gii  altri  Medici 
per  molto  falutifero  in  Europa  ;  e  all’incontro  i 
Venti  fpiranti  daH’Auftro ,  cioè  dal  Mezzo  dì ,  fo- 
gliono  effere  nocivilfimi  ,  effendo  flato  oflervato 
infin  da  Plinio,  che  fpirando  gli  Scirocchi  ,  s’au¬ 
menta  la  Pelle . 

Per  conto  del  ^Mangiare  e  Bere ,  allora  più  che 
mai  debbono  guardarfi  gii  uomini  da  Cibi  malfa¬ 
rli,  e  di  cattivo  nutrimento,  e  dalle  Bevande  guade, 
o  perniciolè  anche  in  altri  tempi  .  Non  è  qui  luogo 
da  copiare  la  Scuola  Salernitana  5  e  farebbe  anche* 
per  altro  imprefa  tendente  ai  ridicolo  il  metterli , 
come  appunto  fanno  alcuni  Medici ,  ma  non  di  pri¬ 
ma  sfera  ,  in  trattando  del  Contagio  ,  a  decidere 
(opra  l’utile  o  danno  d’una  lunga  ferie  di  Carni, 
Pelei  , Frutta  &c.  ventilando  tutto,  come  vuolela 
lor  Fantafia  ,  e  pronunziando  :  quello  è  buono ,  e 
fano;  quell’ altro  è  cattivo  .  Una  tale  fcrupolofità 
vien  derifa  da  i  Medici  più  alfennati  ,  perch’eglino 
fanno  ,  non  doverli,  nè  poterfi  camminare  con  sì  ri- 
gorofo  bilancio  ,  e  dependere  il  buono  o  il  cattivo 
de  i  Cibi ,  non  tanto  dalla  lor  qualità  ,  quanto  dal¬ 
la  difpofiziore  di  chi  ha  da  prenderli.  Ballerà  per¬ 
tanto  avvertire,  che  i  Corrte(libili,de’  quali  abbiam 
detto  di  fopra  doverfi  proibire  il  mercato,  regolar¬ 
mente  fi  hanno  a  fuggire  da  tutti  in  tempo  di  Con¬ 
tagio  j  ed  elfer  bene  PaTcnsrli  per  quanto  fi  può 
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da  quelli, che  fi  credono  di  mal  iugo  o  per  la  lor  trop¬ 
pa  gradezza,  o  durezza,  o  troppa  facilità  a  corrom¬ 
perli  ,come  per  efempio  le  Carni  di  Porco ,  ed  altri 
gradami,  i  Salmoni ,  le  Anguille ,  i  Legumi ,  il  Latte% 
i  Cocomeri  ,  i  <8 Meloni ,  le  Cera/e ,  le  Pefche ,  o  fia 
i  Perjici ,  efortando  infino  alcuni  a  non  mangiare 
quafi  mai  Frutta  in  tempo  di  Pelle  :  il  che  a  me  fe ru¬ 
bra  troppo  ,  e  così  credo  che  parrà  a  i  più  inten¬ 
denti  di  me  .  Convengono  ancora  gli  Scrittori,  do- 
verfi  allora  più  che  mai  lafciare  i  Cibi  molto  Dolci, 
come  il  Mele ,  i  Canditi  ,  lo  Zucchero  ,  ed  altre  li¬ 
mili  dolcezze  anche  de  i  Vini ,  e  delle  Frutta  (  nè 
V Acquavite  è  creduta  giovevole  )  attenendoli  per 
quanto  fi  può  a  Cibi  e  Bevande  ,  che  abbiano  fapor 
naturale  e  fano  di  Acido ,  e  di  Amaro  .  Perciò  fono 
anche  da  ricercarli  allora  ,  ficcome  utilifiimi ,  i  Li* 
moni ,  Cedri  ,  ed  Aranci ,  i  Pomi  Cotogni  e  i  Grana - 
ti ,  il  Ribes ,  e  fimili ,  che  poflono  coll’Acetofo  ,  ed 
allringente  loro  prefervare  dalla  cornitela  ,e  dallo 
fcioglimento  gli  Umori  ,  e  il  Sangue  ,  mifchiando- 
ne  il  fugo  col  Vino  ,o  fpremendolo  fopra  le  Vivan¬ 
de  .  Anche  le  Scorze  de  gli  Agrumi  fon  buone  * 
Del  redo  chi  è  folito  a  nutrirli  di  Cibi  grodi ,  non 
dee  allora  mutar  regiilro  ,  ficcome  nè  pure  chi  è 
alfuefatto  a  Cibi  leggieri,  e  di  facil  digedione  . 
E  perchè  è  comune  opinione  ,  adìdita  ancora  da 
non  pochi  Medici ,  che  gli  aAgli  »  e  le  Cipolle ,  fie¬ 
no  un  gran  Prefervativo  contra  le  Pelle  ,  fi  vuole 
avvertire,  che  tal  credenza  viene  impugnata  da  al¬ 
tri  Medici ,  tenendo  efii ,  che  sì  fatti  Cibi ,  almen 
l’Aglio,  fieno  di  cattivo  fugo,  e  producano  de  i  mali 
effetti  nel  Corpo  umano  .  Tuttavia  per  la  gente 
di  domaco  gagliardo ,  e  ufata  alle  fatiche  ,  quali 
per  l’ordinario  fono  i  Contadini,  e  i  Facchini,  PAr- 
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te  Medica  li  permette  ,  e  forfè  loro  giovano  affai  l 
Potrebbe  configliarfi  a  i  delicati  ,  e  a’  nemici  del-* 
3a  fatica  corporale  ,  che  fe  ne  afteneffero ,  almeno 
d a ÌT Aglio  ,  chiamato  da  Galeno  Triaca  bensì  de’ 
Rullici ,  ma  non  già  di  tutte  le  perfone  5  quando 
non  voleffìmo  fupporre ,  che  P  Aglio  preio  in  di  fere- 
ta  quantità  poi  effe  colle  lue  parti  faline  e  pene¬ 
tranti  avvalorare  la  digeftion  del  ventricolo  fpeflo 
languente  nelle  perfone  delicate,  e  introdurre  col 
fuo  odore  ne’  fluidi  certe  parti  vigorofe  per  refi» 
liete  a  gli  aliti  peltllenzi ali  »  E  che  quelli  frutti 
deirOrto  pollano  ,  fe  non  con  altro,  almeno  col 
grave  loro  odore  difendere  da  gli  /piriti  velenoli 
della  Pelle,  io  facilmente  il  credo  ,  nè  truovo  chi 
fra  i  Medici  fi  metta  a  rifolutamente  negarlo  ,  per 
nulla  dire,  feri  vedi  dalSennerto,  chele  non  lòn 
buoni  per  Alimento  ,  fieno  ben  buoni  per  Medica» 
mento  con  tra  il  Morbo  fuddetto  . 

E  quello  quanto  alla  Qualità  de’ Cibi  ,  e  delle 
Bevande  .  Quanto  alla  Quantità  ,  fi  dee  ricordare, 
che  il  Troppo,  e  il  Troppo  Poco  fono  due  eftremi , 
da’  quali  dee  allora  più  che  mai  tenerli  lontano, 
chi  vuol  prefervarfi,  ed  ama  la  fu  a  falute  .  Se  fi  ha 
da  pendere  all’uno  di  quelli  due  eftremi  ,  fi  faccia 
allora  verfo  il  Foco ,  più  tofto  che  verfo  il  Molto  , 
con  guardarfi  accuratamente  da  i  Conviti  ,  e  dal¬ 
ie  Gozzoviglie,  e  dalla  moltiplicità  delle  Vivande, 
e  fopra  tutto  da  certe  compofizioni  inventate  dal 
frenètico  luffò  della  Gola  per  rovina  de  gli  ftoma- 
Chi ,  e  difpendio  delle  borie  .  S’  hanno  per  confi» 
r  èo  di  tutti  da  amare  ed  eleggere  Cibi  e  Vivande 
f  empiici  e  naturali  ;  c  ancora  di  quelli  conviene 
mangiar  moderatamente  perifehivar  le  indigeftio- 
m  c  crudità  s  cioè  la  forgerite  della  maggior  parte 


Lib.  IL  Cap.  L  9 

de  i  Mali ,  che  fanno  fare  iì  rmllier  del  corriere  a  i 
Medici ,  e  buone  faccende  alla  Morte  .  Quelli  fon 
ricordi  utiliffimi  per  tutti  i  tempi,  ma  fpecialmen- 
te  per  quei  del  Contagio,  ne’  quali  per  l'ordinario 
ehi  ha  umori  cattivi  più  de  gli  altri  è  in  viaggio 
per  quel  paefe  ,  ove  i  Medici  non  hanno  giurifdi~ 
zione  .  La  Sperienza  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi 
cafi  (  non  dovendoli  attendere  alcuni  pochi  incon¬ 
trario  )  che  r  Vbbriachezza  allora  è  più  che  mai 
perniciofa  j  anzi  alcuni  proibifcono  affatto  in  quel¬ 
le  congiunture  il  Vino  <  Ma  per  parere  de’  miglio¬ 
ri  eflb,  purché  fano,  e  moderatamente  prefo,  è  Pre- 
fervativo  dalla  Peililenza  :  il  che  fu  aderito  anco¬ 
ra  da  gii  antichi .  Anzi  alcuni  il  lodano  e  permetto¬ 
no  infino  alle  perfone  febbricitanti,  ferite  dalla  Pe¬ 
lle  medefima  ,  e  ne  concedono  più  fpeffi  i  bicchieri 
alle  Malinconiche  . 

Che  la  (Iella  moderazione  s‘  abbia  a  fervare 
nell’  ufo  dei  Sonno  e  della  Vigilia  ,  elfendo  cattivo 
P  eccello  d’amendue  ,  ce  ne  avverti ,  fon  già  due 
mila  anni  .  Ippocrate  in  uno  de’  Tuoi  Aforifmi  * 
A  i  dormiglioni  ha  un  gran  genio  la  Pelle  per  pa* 
rete  dell’  Untzero  »  Egli  è  Tempre  pericoìofo  il  dor¬ 
mire  (òpra  Fieno  *  e  Paglia  fatti  di  frefco,  o  di  not¬ 
te  a  certe  Arie,  ma  fpeeialmente  in  tempi  di  Pelle  » 
Similmejue  convien  temperare  il  troppo  Moto  ,  o 
la  troppa  Quiete  del  Corpo  ,  con  quella  avvertenza 
però,  che  ne’ tempi  fani  inertia  atque  torpedo  plus 
detrimenti  facit ,  qucm  exercitium  ,  come  diceva 
Catone,  riferito  da  Aulo  Celilo  5  ma  qualora  Puo- 
mo  fi  truovi  in  mezzo  alle  morti ,  piùhcura ,  o  men 
pericolofa  farà  la  ^uiete^t  ¥  Oziose  mahìmamen- 
te  per  chi  non  è  avvezzo  in  altri  tempi  a  tener  mol¬ 
to  in  moto  i  piedi  c  le  braccia  »  Certo  non  farà  fe 

non 
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non  giovevole  il  guardarli  allora  da  qualunque 
grave  Fatica  ,  che  rifcaldi  di  lòverchio  ,  e  fianchi 
le  membra  ,  indacendo  Sudore ,  perchè  così  troppo 
aperti  i  pori  più  facilmente  contraggono  i  malori 
dell’Aria  impura.  Hanno  olfervato  i  faggi,che  dopo 
i  violenti  efercizj  molte  Perfone  venivano  forprefe 
dalla  Pelle,  di  modo  che  avvcdutifene  anche  i  Con¬ 
tadini  ,  non  fi  arrifchiavano  poi  a  continuare  le  lor 
Recedane  fatiche  .  In  alcuni  paeli  il  gufto  del  Nuo¬ 
tare  ne’ Fiumi  era  pagato  bene  fpeflo  dal  terribil 
difgullo  della  Pelle,  che  fopra  vveniva  .  Intorno  al¬ 
la  Ritenzione  ed  Efcrezione  delle  cofe  confuete  non 
potrei  dire,  le  non  cofe  spettanti  alla  Dietetica  di 
tutti  i  tempi  5  e  però  mi  ballerà  di  aggiungere  , 
avere  la  Sperienza  infegnato  ,  che  allora  più  che 
mai  s’ hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i  pia¬ 
ceri  leciti  del  Santo  Matrimonio, per  hè  ciò  in  tem¬ 
pi  peflilenziali  troppo  difpone  i  Corpi  a  facilmen¬ 
te  ricevere  gli  fpiriti  velenofi  della  peflima  influen¬ 
za ,  che  corre  .  Sei  ricordino  fpecialmente  gli  Spolì 
novelli ,  fra’  quali  è  llato  notato  ,  che  fpefle  fiate  la 
Morte  ha  introdotto  un’  eterno  divorzio . 

Finalmente  le  gagliarde  PaJJìoni  deir  Animo  , 
regnando  il  Contagio,  poflono  chiamarli  i  primi 
Beccamorti  dell'  Uomo .  Gridano  qui  ad  una  voce 
tutti  i  Medici,  che  fpecialmente  la  Collera,  \n  Ma¬ 
linconia  ,  e  il  Terrore  s’  hanno  a  fuggire  ,  come  la 
Pelle  medefima  ,  e  doverli  in  loro  vece  dar  luogo 
al V Intrepidezza  ,  Ilarità  ,  e  Quiete  deir l»/tn imo  - 
Tucidide  racconta  ,  che  nella  graviflima  Pelle ,  da 
lui  defcritta,  più  de  gli  altri  cadevano  ellinti  i  Ma- 
lenconici  e  Pauroli  .  Altrettanto  hanno  olfervato 
a  i  tempi  loro  diverfi  Medici ,  e  fra  gli  altri  il  Sen- 
nerto  atteila,  elfere  fiati  preli  da  quello  Morbo  non 
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pochi  pel  folo  Terrore  concepii to  al  mirar  da  lon¬ 
tano  ,  o  pure  fenza  vederlo  al  folo  afeoitare  ,  che 
pattava  fotto  le  finestre,  il  Carro  Lineilo,  fu  cui  era¬ 
no  condotti  i  Cadaveri  de  gli  eftinti .  Altri  (paven¬ 
tati  da  un  folo  Sogno  Lineilo ,  fi  fon  tanto  abbattu¬ 
ti  di  cuore,  che  caduti  Lifermi  hanno  delufo  tutti 
i  Medicamenti .  Ed  è  anche  flato  avvertito ,  edere 
più  rade  volte  (campati  coloro  ,  che  dopo  un  gran 
Terrore  contraevano  la  Pelle ,  che  gli  altri  aliati¬ 
ti  dal  Morbo ,  ma  fenza  precedente  colternazio- 
ne  d’animo  .  Ferita  l’ Immaginazione  ,  e  mefli 
in  difordinato  moto  gli  (piriti  e  gli  umori  dx__> 
qualche  fpaventofo  fpettacolo  ,  troppo  agevol¬ 
mente  fi  prende  il  Veleno  pellilenziale ,  ed  anche 
fenza  Pelle  fi  muore  talvolta  di  pura  Codernazio- 
ne  ,  ed  Umor  nero  .  Per  lo  contrario  le  olìervazio» 
ni  fatte  ci  afficurano,che  i  Coraggio  fi ,  gY  Intrepi¬ 
di  ,  ed  Allegri  fono  men  fuggetti  all’  Infezione  9 
e  però  dovrà  allora  eleggerfi  una  forma  di  Collan- 
zaCriftiana,  e  di  Allegria  onella  d’animo  fug¬ 
gendo  la  Mellizia ,  e  la  Paura  , e  le  occafioni  d'adi- 
rarfi,con  tenerfi  a  memoria  le  parole  delBauderon 
parlante  della  Pelle  :  Confidente s  ut  plurimum  fer- 
n; anturi  contra  Metieulofì  facile  corripiuntur  .  Tan¬ 
to  è  ciò  vero,  che  non  mancano  Filofofi  e  Medici , 
condottar  de  i  quali  è  V  Elmonzio ,  i  quali  penfano, 
che  la  Cagione  proflìma  ed  effenziale  della  Pelle  al¬ 
tro  non  fia  ,  che  il  Terrore  ,  e  non  già  la  comuni¬ 
cazione  de’  fottiliflìmi  fpiriti  pellilenziali  .  Anche 
il  Rivino,  trattando  della  Pelle  di  Lipfia  dell’An¬ 
no  1679.  080.  ha  tenuta  la  medefima  opinione .  Il 
fuddetto  Elmonzio  però  infegna,  non  ballare  il  non 
apprendere  per  terribil  cofa  la  Fede,  ma  edere  ec¬ 
cellano  il  credere,  e  tener  per  certo,  che  non  ne  re¬ 
di?  re- 
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fleremo  Infetti ,  perchè  in  tal  maniera  ì’Archeo  ,  © 
fia  l’aura  vitale  dell’Uomo,  viene  a  fortificarfi  con 
un’Idea  contraria  all’Idea  perniciofa,  che  può  in 
noi  imprimere  il  Terrore  ,  e  la  Paura  •  lo  per  me 
non  credo  vero  tutto  ciò  ,  che  in  quello  propofito 
hanno  alcuni  Autori  ,  e  molto  meno  mi  afficuro  Co¬ 
pra  T  Idea  fantastica  dell’  Éimonzio,  ma  con  tutto 
ciò  polliamo  almeno  di  qui  maggiormente  impara» 
re  ,  efiere  allora  di  fommo  giovamento  il  guardarli 
dalla  Paura ,  e  da  ogni  gagliarda  Apprenfione  di 
quel  Morbo  micidiale  ,  eden  do  probabile  ,  che  una 
tal  Pafllone  cagioni  la  deprelììone  delle  parti  fpiri- 
tofe  del  Sangue,  nel  quale  flato  poi  fi  renda  elfo  piu 
atto  a  ricevere  con  minore  contrailo  le  velenofe 
Impreffiom  de  gli  effluvj  contagiofi .  Finirò  con  ri* 
ferir  qui  ciò,  che  ha  il  Rondineili  nella  Relazione 
della  Pelle  di  Firenze  del  ié’go.  ,  e  1633.  Quei  che 
erano  portati  al  Lazzaretto  ,  fi  efaminavano  ,  coi¬ 
rne  avellerò  prefo  la  Pelle  ,  fe  per  aver  maneggiato 
Robe  Infette  ,  ovvero  praticato  con  Appellati  :  Il 
trovò  ,  che  alla  maggior  parte  veniva  fenza  averle 
dato  occafione  .  Una  delle  principali  era  efierfi  ri¬ 
baldato  o  nel  camminare  ,  o  nel  durar  fatica  ,  o  per 
efierfi  mefib  Ridato  al  frefeo,  o  aver  bevuto,  di  mo¬ 
do  che  V  aver  prefo  una  calda  era  delle  principali 
dsfpofizioni  per  la  Pelle  .  Sì  conofceva,  feguìta  egli 
a  fcrivere  ,  che  quello  ,  che  per  ordinario  farebbe 
flato  Mal  di  punta,  Febbre  maligna ,  quartana, 
terzana  ,  fi  convertiva  in  Bubboni ,  e  Carbonceili . 
Nè  in  Firenze,  nè  altrove  fu  in  quelli  tempi  alcuna 
fotta  di  Febbre,  ma  quafi  tutti  i  Mali  battevano 
in  Contagio  .  Io  nondimeno  quanto  a  me  ,  farei 
duro  a  credere  tutto  quello  .  Egli  è  difficile  pel 
volgo  il  faper  dire,cofa  abbiafloro  nociutpin  tempi 
tali  »  Ma  di  quello  non  più,  CAP. IL 
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Cauterj  commendati  per  prefervarfi  dalla  Pefte . 
Quali  Per  Jone  più  facilmente  contraggalo  il  Mor¬ 
bo  .  Salajfi ,  e  Medicine  Solutive  ,  Prefervativì 
hiapmati .  Amuleti  o perico lofi,  o  dubbi  ojì  cantra 
la  Pepi  lenza  .  Attenzione  de ’  Magi  frati  cantra 
chi  /faccia  Rìmedj  vani  o  nocivi .  Sacchetti  Pre- 
fervativi  .  0//o  Mattiolo  utile  anche  nella 
Prefervativa  » 

ALtri  Rimedi ,  che  più  da  vicino  fervono  à  pre* 
fervar  dalia  Pelle  ,  ci  vengono  fuggenti 
dall’  Arte  Medica  .  E  primieramente  i  Cauterj  ,  o 
fia  le  Fontanelle ,  fatte  o  nelle  braccia  *  o  nelle 
cofcie,  non  hanno  più  preffo  alcuni  Medici  moder¬ 
ni  quel  credito  ,  che  aveano  prelfo  gli  antichi  .  A 
me  non  fi  conviene  l’efaminar  le  ragioni  deli  ’una  e 
dell’altra  parte  ,  ma  l’avvifar  folamente  s  che  in 
moltifìime  Pelli  li  fon  veduti  de  i  mirabili  effetti  di 
un  tale  sfogo  artificiale  de  gli  Umori  nocivi  e  cor¬ 
rotti  del  Corpo  umano  ;  e  perciò  ne  è  fomniamen» 
te  commendato  e  configliato  l’ufo  per  prefervarfi 
dal  Contagio  nelle  Opere  delPIngrafcia  »  deli’  Ar- 
colano  ,  del  Parifino  ,  del  Pareo  ,  d’Antonio  Porto  , 
di  Niccolò  Malfa  ,  d’Èrcole  Safibnia,  del  »S1enn er¬ 
to  ,  dell’Umzero  ,  e  d’altri  alfaiifimi  Medici  in  lì» 
gei  ,  co’ quali  s’accordano  il  Diemerbrochio  , 
FEtmullero ,  ed  altri  moderni  ,  che  ne  han  vedute 
eglino  llelfi  le  pruove  .  Anzi  gioverà  rapportar  qui 
le  parole  precife  di  AlefTandro  Mafiaria  :  lllud  , 
feri  ve  egli ,  Experientia fati  s  confirmavit ,  quando* 
qui de  m  accurata  oh  fervati  cme  camper  rum  efl  ,  non 
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folti m  apud  nos  ,  veruni  etìant  apud  Venetos  ,  Pa - 
tavinos  ,  è*  infiniti s  pefti  lentia fublatis , 

aut  nullo  s  ,  paucos  obiiffe  ,  qui  bus  alicubi 

Cauteria  inufta  effent .  Abbiamo  parimente  da  Gu¬ 
glielmo  lldano  ,  che  nella  fiera  Pefte  di  Laufanna 
del  1612.  niuno  di  quei ,  che  portavano  Cauterj  , 
vi  morì  di  Pefte  ,  a  riferva  d’uno  o  due ,  pieni  pri¬ 
ma  di  mali  umori  ;  e  però  aggiunge  egli  ,  d’avere 
offervato  in  fe  ftefl'o ,  e  in  altri  ,  quanto  fia  effica¬ 
ce  un  tal  Prefervativo .  Giorgo  Guarnero  anch’egli 
attefta  di  non  aver  veduto ,  che  nella  Pefte  di  V ene~ 
zia  del  1 576.  morifle  alcuno  di  quei  ,  che  s’erano 
premuniti  con  Fontanelle  ;  e  il  Quercetano  fcrive 
d’aver  conofciuto  molti  Cerufici  deftinati  alla  cura 
de  gli  Appeftati ,  che  fi  difefero  meglio  con  quefto , 
che  con  alcun  altro  Rimedio .  Girolamo  Mercuria¬ 
le  ,  vomo  anch’egli  di  fperienza  e  credito  riguar¬ 
devole  ,  ne  fcrive  ne’  feguenti  termini  :  Vicam ,  quod 
ego  Experientia  vidi  .  Poffum  tefìari ,  me  innume- 
ros  hac  Pefte  extinEìos  vidiffe  ,  nec  nunquam  vidiffe 
quemquam  ,  qui  haberet  Cauterìum  ,  preeter  unum 
tantum  ,  atque  ille  erat  Sacerdos .  Interrogavi  etiam 
hac  de  re  multos  M^dicos ,  qui  tefìati funi ,  neminem 
fe  vidiffe  .  ®)uod  quidem  argumentum  effe  potefi  , 
hoc  genus  auxilii  magnopere  conducere  ,  &  fumma 
cum  rat  ione  \  quandoquidemper  Cauteria ,  t  acquarti 
per  claocas  ,  continuò  ichores  pravi  ,  &  putredini 
obnoxii  educuntur  .  Parimente  Giovanni  Doleo  at¬ 
tefta  d’ averne  veduta  feliciffima  la  fperienza  nel 
Contagio  de’ buoi  giorni  •  E  però  mi  ha  quafi  fat¬ 
to  ridere  Olao  Borrichio  ,  vomo  per  altro  celebre , 
il  quale  appreftb  il  Boneto  publica  come  un  Segreto 
inòbfervatum  hablenus  ,  il  vantaggio ,  che  nella  Pe¬ 
fte  fi  ricava  da  i  Cauterj  .  'Deprcbenfunt  dice  egli , 
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nobis ,  grappante  bine  ante  20.  Pejlilentìa  , 

propemodum  extinEhitn  fuiffe  eorum  ne  mine  m  ,‘qui« 
bus  in  aliqtta  corporìs  pane  hiabant  Fonticuli .  La 

fteffa  oflervazione  fu  fatta  dal  P.  Chirchero ,  il  qua¬ 
le  nel  fuo  Tratta  to  della  Pelle  afferifee,  che  durante 
il  Contagio  di  Roma  del  1 656.  ov’egli  fi  trovò  ,  nin¬ 
no  fegnato  con  quelli  fpiragli  della  Natura ,  fu  in- 
vafo  dalla  Pelle  ,  a  riferva  d’alcuni  di  vita  Epicu¬ 
rea  e  dilfoluta  ,  ficcome  egli  intefe  dipoi  da  Medici 
degnidifede.  Parmi ,  che  in  quello  anche  il  Chir¬ 
chero  polla  meritar  fede  da  noi  5  e  tanto  più  ,  per¬ 
chè  ne  fa  fede  ancora  il  celebre  ed  accuratiffimo 
Monfignor  Lancili  Medico  Pontificio. 

Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i  Lettori  di 
dar  qualche  calata  a  tanti  magnifici  encomj  de’ 
Cauteri,  giacché  del  loro  valore  ,  per  quel  che 
concerne  la  Prefervativa  5  non  è  sì  facile  l’addurre 
qualche  Fificoanatomica  ragione  ,  che  appaghi  . 
Oltre  di  che  può  avvenire  ,  che  non  in  tutte  le  Pelli 
il  ottenga  lo  Hello  buon’effetto  5  e  in  fatti  il  Die- 
merbrochio  fcrive  d’aver’olfervato  in  quella  de'/uoi 
giorni  ,  che  qualche  perfona  mancò  di  vita  pel  Ve¬ 
leno  Contagiofo  ,  tuttoché  provveduta  di  Fonta¬ 
nelle  .  Forfè  era  gente  difordinata  .  Comunque 
però  Ila  ,  buon  configlio  reputo  io  il  non  trafeurare 
in  occorenza  di  Pelle  quello  Prefervativo  ,  o  almen 
quello  tentativo  ,  che  Tentano  in  diferedito  d’elio 
alcuni  Moderni  feguaci  delle  ingegrofe  ,  ma  non 
di  rado  llravaganti  Idee  del’  Elmonzio  ,  giacché  la 
Sperienza  ,  più  venerabile  di  tutte  le  fpeculazio- 
ni  ,  fembra  commendarlo  per  utile  ,  e  vien’elìò 
configliato  anche  dal  mentovato  Diemerbrochio  ; 
e  tanto  più  perchè  non  è  molto  l’incomodo  di  tali 
E  miliari  ,  quand’anche  fodero  fujierftui ,  e  ceffata 
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la  Pefte  e  51  bifogno  ,  lì  può  facilmente  lardarne 
Tufo..  Fu  anche  notato,  che  alcuni  fentendofi  af¬ 
faldi  dalla  Pelle,  avendo  prontamente  prefoqual- 
che  Rimedio  Sudorifero  ,  ne  reftarono  liberi  in 
breve  ,  coll’avere  la  natura  cacciato  fuori  per  le 
Fontanelle  lina  marcia  nera,  e  velenofa  .  Il  fud~ 
detto  Chirchero  fcrive  d’aver  conofciuto  un  Medi¬ 
co  deputato  alla  cura  d’uno  de’Lazzaretti  di  Roma, 
che  fi  fece  cinque  Cauteri ,  e  fi  prefervò  fempre  il- 
lefo  .  lo  non  afficurei  ei  però  ,  che  quella  foffe  la  pre- 
cifa  cagione  d’dleifi  egli  felicemente  falvato  $  ma 
dirò  bene  d’  effer’  io  perfuafo  ,  che  almeno  per  la 
Curativa  pollano  recar  molto  vantaggio  sì  fatti 
EmiflTarj  ,  Per  quelle  medefime  ragioni  è  lodato  da 
alcuni  Medici  ,  al  primo  fofpettp  d’aver  contratta 
la  Fede  ,  il  forar  la  cute  di  qua  e  là  neU’eftremità  de'* 
mufculi  delle  braccia  ,  ovvero  de’ banchi ,  con  poi 
mettervi  ,  e  tenervi  dentro  Radice  d’Elleboro  ne¬ 
ro  ,  come  fi  fa  a’  buoi  ,  e  cavalli  ,  effendo  vera¬ 
mente  tal’  Erba  un  femplice  di  gran  forza  per  at~ 
traere  (  mi  fia  lecito  di  così  parlare  )  o  per  purga¬ 
re  (  qualunque  fu  il  modo  ,  con  cui  ciò  lì  faccia  ) 

I  cattivi  umori  ,  e  i  fall  peccanti ,  e  potendo  effe 
in  tal  guifa  impedire  la  generazion  de’  Carboni ,  e 
de’ Tumori  pedilenzuìi  .  Se  poi  tal’operazione  , 
chiamata  Setaccio  ,  e  da  i  noilri  popolari  Sedagno  , 
riefea  di  grande  utilità  alle  pruove ,  noi  fo  dire  ; 
ma  fembra  ,  che  non  dovrebbe  fe  non  giovare  per 
1  analogia  ,  che  ha  co  i  Cauteri .  Angelo  Sala  mol¬ 
to  la  magnifica  ,  Citando  ancor  qui  la  Sperienza 
fu  a  ,  e  contando  miracoli  dell’  Elleboro  nero  ,  de! 
quale  dice  egli  non  darfi  medicamento  più  efficace 
per  tirar  via  gli  Umori  peccanti.  Nulladimeno efe 
fendo  i  Medi  ci  Chimici ,  fra’  quali  è  celebre  quello 
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Autore  ,  in  concetto  di  aprir  molto  ìa  bocca  ,  bi- 
fogna  dar  cauto  in  credergli  tutto  5  e  in  fine  eden* 
do  quello  un  Rimedio  dolorofiffimo  ,  fi  dovrà  anda¬ 
re  adagio  a  valertene  ,  e  a  eonfigliarlo  ,  Quello 
sì  ■>  che  vien  tenuto  per  certo  ,  fi  è  ,  che  non  meno, 
e  forfè  più  de’  Cauterj  artificiali ,  giovino  ,  e  difen  - 
dano  dalla  Fede  i  Cauterj  fatti  dalla  Matura ,  quali 
fono  la  Rogna  ,  le  'Ulcere  ,  e  le  Fi  (iole  5  e  però  al¬ 
lora  non  hi  fogna  chiudere  ,  nè  levare  quelli  cana¬ 
li  ,  e  sfoghi  de’  perveriì  Umori ,  ma  ìafciargli  aper¬ 
ti  per  ilperanza  d’un  maggior  benefizio  .  Quella  è 
fentenza  quafi  comune  • 

'  Oltre  a  quelle  Perfone  fottopode  men  dell’ al* 
tre  all’ Infezion  della  Fede,  ne  accennerò  qui  per 
parentefi  alcune  9  che  più  o  meno  vi  fono  fuggette  . 
Già  notammo ,  che  i  Fanciulli ,  e  i  Giovanetti  a  ca¬ 
gione  non  men  della  lor  tenera  complefiione  ,  che 
della  lor  poca  avvertenza  ,  più  di  tutti  fon  facili  a 
contrarre  quedo  Morbo  attaccaticcio  .  A  i  Vecchi 
difficilmente  s’appicca  effo  ;  e  le  ! Donne  più  de  gli 
Uomini ,  e  più  le  P  angarienti ,  e  più  le  Gravide ,  che 
le  altre  ,  il  contraggono  .  1  Podr  ago/i o  fra  G otto/i , 
e  i  ®Htartanarj  ;  meno  de  gli  altri  ;  e  i  Flemmatici 
men  de9  Sanguigni  e  Biliofi  prendono  la  Penden¬ 
za  .  Così  le  perfone  Comode  e  Ricche  men  de  i  Pove¬ 
ri  ,  a  cagione  del  loro  miglior  nutrimento  e  gover¬ 
no  ,  e  non  già  per  altro  privilegio  ;  perciocché  in 
Firenze  l’Anno  1620.  fu  ofiervató  *  che  pochiffimi 
bensì  de’Nohili  s’infettarono  ,  ma  pochiffimi  anco¬ 
ra  ne  guarirono  *  Del  redo  quantunque  regolar¬ 
mente  più  fieno  in  pericolo  di  redar  ferite  dal  Ve¬ 
leno  della  Pedilenza  le  Perfone  piene  di  cattivi 
Umori  ,  e  difordinate  nella  Dieta  che  non  fono  i 
ben  Sani  di  corpo  *  e  ben  regolati  nel  vivere  :  tnt- 

B  la via 


t  8  Governo  Medico  Z 

Savia  bifogna  confettarlo  ,  la  Fede  non  porta  rif¬ 
letto  nè  meno  a  quelle  ;  nè  ferve  allora  il  gloriar¬ 
ci  di  fentirfi  ben  forte,  giovane,  e  fano,  perchè  più 
forte  lì  è  la  malignità  di  quello  nemico  nell’affalire 
i  Corpi  umani,  o deboli,  o  robuili  che  fieno,  qua¬ 
lora  etti  non  iflan  bene  in  riguardo  .  11  che  fia  det¬ 
to  per  configliat  le  cautele  a  chi  può  ;  poiché  per 
altro  è  degno  di  molta  attenzione  l’ottervazion  fat¬ 
ta  da  alcuni  :  Cioè  ,  che  nel  principio  de’ Contagi 
molti  di  coloro  ,  che  fervono  a  gli  Appellati ,  fi  ap¬ 
pellano  anch’efli  e  molti  ancora  ne  muojono  .  Cre¬ 
dendo  la  llrage  del  Morbo ,  meno  di  quelle  Perfone 
areila  Infetto  ;  e  allorché  il  Contagio  è  nel  fuo  furo¬ 
re  e  in  declinazione  ,  pochilfimi  ,  e  quali  niuno  di 
tali  Serventi  ,  o  Beccamorti  s’infettano;  o  pure 
infettandoli,  meno  de  gli  àltri  rellano  offefi  .  Può 
proceder  quello  odal  rellare  in  vita  quei ,  che  han¬ 
no  interna  dilpofizione  ,  per  refillere  al  Veleno  pe- 
ftilenziale ,  mancando  gli  altri  ,  che  ne  fon  privi  ; 
o  pure  dalla  poca  Apprendono  ,  e  dal  molto  Corag¬ 
gio  di  colloro  ,  ettendo  quello  un  gran  Prefervati vo 
autenticato  dalla  Sperienza  ;  ovvero  dall’attuefarfi 
eglino  a  poco  a  poco  ,  e  col  lungo  ufo  ,  a  quel 
Veleno,  talmente  che  non  nefentano  poi  nocumen¬ 
to  .  Appretto  è  da  avvertire  ,  che  chi  una  volta  ha 
avuta  la  Pelle  ,  e  ne  è  guarito ,  per  l’ordinario  non 
è  più  fuggetto  a  quello  pericolo,  durante  la  mede- 
lima  .  Dlttiper  Tordinario,  perchè  Marfilio  Ficino 
ed  altri  non  concedono  si  francamente  quella  efeo- 
zione  ,  raccontando  etti  qualche  cafo  di  chi  più 
d’una  volta  è  fiato  colto  da  quello  Morbo  ,  e  ne  è 
iellato  morto  alla  feconda  ,  o  alla  terza  •  Ma  de¬ 
corna  fi  otterva  ,  che  chi  ha  provato  una  volta  i 
Vajuoli ,  e  la  Rofolia  ,  o  fia  le  Ferfe  ,  non  torna 
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piu  à  patirne  ,  contuttoché  fi  ieggaqualche  cafodi 
chi  per  la  feconda  volta  ne  è  fiato,  o  fi  crede  che  fia 
flato  colpito  ;  cosi  è  da  dir  della  Pelle  ,  in  cu*  per 
lo  più  i  guariti  della  medefirna  fogliono  polcia  an¬ 
darne  elenti ,  finch’efla  dura.  Tuttavia  le  ecce¬ 
zioni  ,  olfervate  ancora  a  quella  regola  ,  debbono 
rendere  guardinghi  e  cauti  i  rifanati  dal  medefimo 
mortaliffimo  Morbo  .  Anche  Eyagrio  nel  Lib.4. 
Cap.28.  della  Storia  Ecclefiallica  narra  ,  che  in 
quella  orrenda  Pelle ,  che  durò  52.  Anni ,  e  girò  pe& 
tutta  la  Terra  ,  accadde  alle  volte  ,  che  chi  una  & 
infin  due  fiate  era  guarito  da  e JJo  intorbo ,  alla  terza 
ne  refi  ava  opprejfio . 

Ritorniamo  ora  ad  altri  Antìdoti  Prefiervativi 
della  Pelle ,  infegnatici  o  dalla  Cirugia  o  daìla_> 
Farmacia.  Alcuni  Profeffori  di  Medicina,  il  cui 
gran  capitale  confille  nei  prefcrivere  a  diritto  e  z 
roverfcio  la  Purgazione  dei  JPentre  ,  e  la  Cavata 
del  Sangue  ,  vogliono  ancora  promettere  l’immu¬ 
nità  dalla  Pelle  a  chi  fi  premunifce  per  tempo  con 
quelli  due  gran  Rimedj  ,  replicati  di  quando  in 
quando  .  Ma  i  Medici  più  accreditati  e  faggi  non  fo- 
lamente  ne  biafimano  il  configli©  ,  ma  ci  aiìicura- 
no ,  effere  riufcito  un  tal  Prefervativo  in  quc’  tempi 
nociviflìmo  ,  non  potendo  certamente  i  Purganti 
rendere  pui  gagliardi  gli  umori  e  gli  fpiriti  centra  la 
Pelle  *  dopo  averli  sì  fattamente  agitati  e  indeboli¬ 
ti  5  nè  potendo  fperarfi  di  meglio  dal  Salafio,  il  qua¬ 
le  anzi  può  far  sì,  che  più  intimamente  fi  mefcoli- 
no  colie  particelle  del  Sangue  gli  aliti  Pellilenziali  • 
Certo  è  fiato  allora  olfervato  in  affailTime  pruove  , 
che  con  tali  Prefervativi  mirabilmente  fi  preparava¬ 
no  e  difponevano  i  Corpi  a  ricevere  con  più  facilità 
la  Pelle  *  e  che  più  quelli  che  gii  altri  ne  rimaneva- 
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do  eftinti .  Gioverà  dunque  il  folo  riferbare  in  que3 
tempi  qualche  alleggerimento  di  (angue  a  i  tempe¬ 
ramenti  pletorici  5  e  lafciati  (lare  i  gagliardi  Pur¬ 
ganti  *  farà  da  lodarfi  il  tener  con  piacevoli  Medi¬ 
camenti  fufficientemente  lubrico  il  corpo  .  Anzi 
quelle  benigne  Medicine  non  il  dovranno  fcegliere 
a  capriccio  ,  ma  comporre  d’ingredienti  ,  che  ab¬ 
biano  del  balfamico  perrdiftere  alla  putredine  ,  e 
alla  malignità  de’veleni ,  e  fervano  di  corroborativo 
&lle  vifcere  .  Mi  ila  lecito  il  valermi  di  quelli  termi¬ 
ni  ,  perchè  credo  che  abballa nza  efprirnano  ciò  che 
soglio  dire  *  Sono  in  quello  genere  decantate  e  lo¬ 
date  da  tutti  le  antichiflìme  Pillole  di  Rufo  *  o  Ha 
Pìllole  de  tribus  ,  come  un’ Antipellilenziale  ma- 
ravigliofò  5  e  tanto  più  fono  effe  da  Himare  ,  quan¬ 
to  che  fi  fanno  con  poca  fpefa,  e  tengono  fenza  Ten¬ 
ibile  incomodo  lubrico  e  netto  il  ventre  .  Si  com¬ 
pongono  nella  feguente  forma  • 

Pillole  di  'Rufo ,  o  de  tribus . 

§/lloèi  Incenfo  Ammoniaco  ,  ana  partii.  Mirra 
par .  i.  Pefati  ,/z  mej colino  con  Zino  odor ofo  ,  e  fe 
ne  formino  Pillole . 

Oggidì  però  la  maggior  parte  de  i  Medici  preferì™ 
ve  quell’altra  compofizione  ,  e  la  crede  migliore. 

Altre  Pillole  di  Rufo  più  ufitate . 

3£.  Aloè  epatico  dramme  g.  Mirra  dram*2.  Croco  , 
ofia  Zafferano ,  dram .  i .  Di  quefte  cofe  pefte  fi  for¬ 
mano  Pillole  ,  con  Acqua  di  Melìjfa  ,  o  d"  Acetofa  , 
o  con  Zino  odor  ofo  . 

Altri  vi  unifeooo  mezz’oncia  di  Diagridio  ,  e  mezz’ 
ottavo  di  Canfora  .  Altri  v’aggiungono  altri  in¬ 
gredienti  .  Vedi  lo  Straderò,  ilEemery ,  o  pure  il 
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Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico  par.  3.  pag.^54. 
Una  o  due  volte  per  fettimana  prefe  due  ,  o  tre  , 
o  quattro  di  sì  fatte  Pillole  grolle  ,  come  un  pifel¬ 
lo  ,  o  cece  9  fenza  incomodo  tengono  in  ubbidien¬ 
za  il  corpo ,  e  li  credono  un’utile  Prefervativo  .  II 
Diemerbrochio  dice  *  che  4.  once  del  feguente  Vino 
fanno  il  medelìmo  effetto  . 

Trìtio  d'aloè 

Radici  d?  Angelica ,  d?  Elenio  ,  di  Petajìtlàe  l 
di  ‘Dinamo  ,  Scorze  d’*  Aranci  ,  ana  dram.i .  Aloè 
lucido  /crup *6.  e  mez .  Cardo  Santo  Mezzo  pugno  9 
Cent  aure  a  minore  pugn  2.  Abfintio  pugn*  1 .  Si  tagli - 
no  minutamente ,  e  fi  ripongano  in  un  facSbetto  entro 
lib.ó.  di  jyino  generofo  ,  e  non  fi  levi  via  ilfacchet - 
to  9  fé  non  finito  di  bere  il  J/ino  . 

Prima  però  dlnoltrarmi  nel  gran  Caos  de’  Pre* 
fervativi  Farmaceutici ,  che  fi  prendono  in  bocca  » 
0  per  bocca,  mi  sbrigherò  da  gli  efterni  .  Che  non 
fa  l’intento  naturai  defiderio  ,che  ha  ognuno  di  con'5 
fervare  la  fanità ,  e  la  vita  in  mezzo  a  i  gran  peri¬ 
coli  ?  Elfo  ha  anche  inventato  non  pochi  Antidoti 
efieriori  ,  ed  Amuleti  con  tra  la  Pelle  ,  con  dar  loro 
o  buonamente  o  maliziofamente  un  credito  e  fpac- 
cio  confiderabile  .  Gli  Ailrologi  *  ei  Superltiziofì 
hanno  inventato  molti  Sigilli  ,  Medaglie ,  Bullet* 
tini ,  Anelli ,  Carte,  e  limili  cofe  con  figure ,  Se- 
gni  ,  Numeri  *  e  Parole  anche  facre  .  Alcuni  5  e 
mafllmamente  in  Germania  ,  elaltano ,  e  danno  per 
un  Prcfevativo  maravigliofo  ,  il  portare  in  tempi 
di  Contagio  fofpefo  al  collo  un  Rofpo  beccato ,  0 
bruciato  ,  e  ridotto  in  cenere  ,  e  chiufo  in  un  fac^ 
chetto  .  Altri  nella  guifa  configliano  il  portare  Ar« 
gento  vivo  ben  chiufo  e  figillato  con  cera  in  una  no*» 
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ce ,  o  in  una  penna  da  fcrivere  ,  e  ne  raccontano 
mirabili  effetti  •  Per  parere  d’altri  lo  Smeraldo ,  lo 
Zaffiro ,  il  Giacinto ,  ed  altre  Gemme  appefe  al  col¬ 
lo  ,  in  maniera  che  tocchino  Fellema  region  del  cuo¬ 
re  ,  atterircono  talmente  la  Pelle  ,  che  non  ofa  ac¬ 
collarli  •  Più  celebri  de  gli  altri  fono  gli  Amuleti 
d’ Ai fenico  crillalli no  puro  ,  o  varie  pallee  compo- 
fizioni  di  polveri ,  &  erbe,  nelle  quali  entra  Arfe - 
nico ,  o  Sublimato  ,  da  portar  chiufe  in  uno  Zen¬ 
dado  ,  o  Sacchetto  di  tela  vicino  al  cure  .  Anche  i 
nollri  Medici  Italiani  ,  e  fra  elfi  alcuni  de’  primi  , 
commendano  forte  quello  feg reto  ,  citando  maffi- 
mamente  l’efempiodi  Papa  Adriano  VI.  che  dicono 
prefervato  dal  Contagio  per  mezzo  d’una  lamina 
& Arfenico ,  portata  fopra  la  region  del  cuore  ,  e 
foftenendo  che  l’un  Veleno  refille  all’altro  . 

Io  lafcio  altri  limili  curiofi  Antidoti  ,  e  mi  ri- 
ftringo  a  dire  ,  che  i  precetti  della  Religione  infal¬ 
libile  fon  chiari  contra  que’ Rimedj  ,  che  vengono 
manipolati  dalla  Superllizione  ,  effondo  non  men 
delitto  preffo  a  Dio,  che  follia  preffo  gli  vomini  , 
il  prellar  fede  a  tali  invenzioni „  E  per  conto  de  gli 
Amuleti  velenol!  ,  creduti  Contra  veleni ,  i  più  fag¬ 
gi  tra  i  Medici  li  vogliono  sbanditi  dall’ufo  ;  e  ciò 
perchè  la  Ragione  fa  intendere ,  che  o  non  fono  at¬ 
ti  a  giovare ,  come  fi  crede  ,  o  poffono  anche  nuo¬ 
cere  .  In  fatti  la  Sperienza  adduce  varj  cali  funelli , 
che  qui  non  importa  riferire,  avendo  em  avvelenato 
chi  veniva  a  fudare,  e  chi  per  mezzo  loro  fi  credeva 
ficuro  dall’altro  Veleno  ,  e  non  avendo  efli  difefo 
tanti  altri  dalla  Pelle  ,  che  pur  deridevano  i  Medici 
con  portar  fimili  Amuleti .  Io  per  me  non  oferei  af¬ 
fatto  riprovare  Tufo  di  quelli  pretelì  Rimedj  $  ma 
dirò  bene  *  che  non  faprei  fidarmene  molto .  E  fe 
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talun  rifpondeffe  ,  che  per  atteftatod’infigni  Medi¬ 
ci  hanno  effi  giovato  ,  e  giovano  nella  Pelle,  fé  gli 
vuol  rifpondere  ,  effere  più  che  difficile  in  molti  cali 
(  e  poffono  in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le  prime 
telle  )  il  decidere  ,  qual  cagione  o  Rimedio  abbia 
preci  famente  prefervato  dal  Male  ,  o  falvato  dalla 
Morte  un’Uomo  .  Ne  tempi  di  Contagio  può  effe- 
re  ,  che  fi  fieno  prefervati  molti ,  portanti  limili 
veleno!!  Amuleti  ,  non  per  cagione  d'effi  Amuleti» 
ma  per  altre  circollanze  ,  ed  anche  talora  per  la 
gran  fede  ,  che  appunto  aveano  ri  polla  in  elfi,  e 
che  li  riempieva  d’intrepidezza  e  Colaggio  ,  due 
già  da  noi  dichiarati  buoni  Prefervativi  centra  1® 
Peftilenza .  All’incontro  fapendofi ,  che  Rofpì  5  Ra¬ 
gni  ,  Arfenici ,  Argenti  vivi  ,  ed  altri  di  quelli 
almeno  lòfpetti  ritrovamenti ,  fono  flati  avvertiti 
per  inutili  ne’  medefimi  Contagi  da  altri  più  atten¬ 
ti  e  men  creduli  Medici ,  egli  è  difficile  che  la  Spe-* 
rienza  di  quelli  abbia  prefo  abbaglio  ;  e  perciò  bi- 
fogna  qui  andar  cauto  per  non  cadeae  nel  Cerreta- 
tiifmo ,  da  cui  pur  troppo  non  fanno  talvolta  tener-' 
fi  lontani  alcuni  ancora  ,  che  fanno  ftrepito  nella 
Medicina  .  Aggiungo  nulladimeno  ,  che  fe  tali 
Amuleti  ,  e  fpecialmente  il  Mercurio ,  di  cui  fo  al¬ 
cuni  mirabili  effetti  in  altri  cafi  ,  verranno  portati 
in  maniera  da  non  poter  nuocere,  allora  fe  ne  potrà  , 
permettere  l’ufo,  purché  non  fitralafcino  altre  di¬ 
ligenze,  e  Prefervativi  non  pericolofi  ,  e  degni  di 
più  fede .  E’  bizzarro  il  Rivino  nel  trattar  della  Pe« 
ile  di  Lipfia  ,  che  dopo  aver  derifi  tutti  gli  Amu^ 
leti  ,  ne  eccetua  la  Radice  dell’  Erba  Colchico  « 
la  quale  è  da  lui  commendata  come  un  ficurif- 
fimo  Amuleto  contra  la  Pelle  :  Io  non  ne  fo  il 
perhe  « 
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Egli  è  poi  qui  da  ricordare  a  i  favj  Maeftrad  i 
che  nafcendo ,  o  crefcendo  ,  più  in  tempo  di  Pelle  , 
che  ne  gli  altri ,  i  Ciurmatori ,  i  Medicallri  ,  e  i 
venditori  di  Specifici  ,  e  di  Segreti ,  con  attribuir- 
fi  allora  anche  le  perfone  idiote  il  diritto  di  pre- 
fcrivere  Medicine,  bifogna  con  pubblico  e  rigorofo 
Editto  rimediare  al  difordine  di  tali  Rimedj  »  Cioè 
convien  proibire ,  che  lenza  l’approvazione  de’  Me¬ 
dici  Deputati  non  fia  venduta  o  fpacciata  cofa  al¬ 
cuna  fiotto  nome  di  Pr  e  fervutilo  o  di  Curativo  per 
la  Pelle  ,  naficendo  per  lo  più  tali  invenzioni  o  da 
una  ridicola  e  temeraria  ignoranza,  o  da  unico  mo¬ 
tivo  di  proprio  ir;  te  refe  ,  fenza  penfiare  all’inganno 
della  povera  gente  faciliflìma  a  credere  ciò ,  che  de- 
^fiderà,  e  per  tali  impofiure  di  lira  tt  a  dal  procac¬ 
ciarli  altri  o  meno  difutili  ,  o  più  giovevoli  Medi¬ 
camenti  *  Fanno  anche  gran  male  in  tempi  tali  alcu¬ 
ni  Cerufici ,  che  in  lor  cuore  credendoli  degni  della 
Toga  Dottorale  ,  la  fanno  da  Medici  rifioluti  ,  e 
prefcrivono  Rimedj  Soporiferi,  Purganti,  Amu¬ 
leti  ,  ed  altri  Medicamenti  ,  in  parte  ancor  qui  ri¬ 
provati  ,  mandando  per  le  polle  all’altra  vita  lnfier« 
mi,  che  forfè  farebbono  guariti  *  Ci  hi  fogo  a  rime» 
dio  per  quanto  fi  può  a  quelli  omicidi  ,  Per  parere 
ancora  del  Signor  Gian. Domenico  Santorini  valen¬ 
te  Protomedico  della  Sanità  in  Venezia,  d’unacui 
giudiziofa  Iftruzione  MS.  ho  anch’io  profittato  in 
quella  occafione ,  fi  è  fperimentato  più  volte  riufcir 
Veleni  quei  ,  che  fi  difpenfavano  come  Antidoti  , 
non  già  perchè  fi  fapeffero  ,  e  fi  difpenfaflerò  come 
tali  da  una  abhominevol  Malizia  ,  ma  perchè  fenza 
cognizione  e  metodo  venivano  impalati  e  fpaccia- 
ti  dalla  temeraria  Ignoranza  -  Noi  vedremo  ,  che 
anche  il  cavar  Sangue  ,  e  il  dar  Medicine  folutive 
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gli  Appettati ,  pottbno  effere  due  Veleni ,  che  così 
alla  buona  vengan  prefcritti  nelle  Petti  da  chi  è 
Dottore  lenza  dottrina  ,  o  ha  Tempre  il  nome ,  ma 
non  Tempre  il  giudizio  de’  Medici  veri  . 

Del  retto  non  è  ,  che  noli  pollano  permetterli  * 
e  anche  lodarTi  in  tempi  di  Contagio  alcuni  Sac~ 
chettì  da  portarli  appefi  al  collo  ,  e  filila  region  del 
cuore  ,  purché  la  lor  compofizione  ammetta  foli  in¬ 
gredienti  ,  chiamati  per  la  loro  qualità  o  odore  An~ 
tipefìilenziali  .  In  quella  Torma  ,  quand’anche  non 
gio  vallerò ,  Ticcome  dovrebbero  coll’efpanfione  del¬ 
le  loro  particelle  odoroTe  ,  certo  non  noceranno,  e 
potrebbono  almen  recare  quel  non  piccolo  beneficio 
d’indurre  animofità  e  fiducia  in  chi  li  portafle  :  il 
che  in  tempi  sì  fatti  è  di  molto  vantaggio  »  Tale 
farà  la  Tegnente  compofizione  « 

Sacchetto  Pr  e f ergativo  » 

?u  Radici  d'angelica  ,  Z  e  doari a  ,  Elenio  ,  ^Dìt¬ 
tamo  ana  mezza  dramma  ,  Cajlorio  drain.  i .  Canfo¬ 
ra  fcrup*  i .  Croco  ,  cioè  Zafferano  mezz*  fcrup*  In - 
cenfo  mezza  dramma  ,  Triaca  d' Andromaca  drammi* 
e  mezz .  Olio  d'ambra  gocce  4.  Olio  di  Ginepro  goc* 
ce  2,  Polverizzate  le  robe ,  e  mifchiate  con  muti  lagi¬ 
ne  di  Dragante  in  Aceto  di  Ruta  ,  fe  ne  faccia  una 
mafia  0  cr effemina ,  e  chiufa  in  un  pezzo  di  feta  9  fi 
1  porti  appefa  al  collo  . 

L’UfizioJ  delia  Sanità  di  Milano  divolgò  nel  1 
ì  queft’altra  compofizione  ,  come  ufata  per  Preferì 
■  vativo  da  chi  Terza  appettarli  Tpargeva  la  Fette  colà 
I  (  cosi  fu  prctefo  )  ;  e  molte  altre  Città  l’approva¬ 
rono  .  Per  le  ragioni  di  fopraoddotte  è  da  confide- 
rare,  Te  fia  da  ritenere  uno  di  quelli  ingredienti ,  cioè 
VArfenicOf  e  di  tal  compofizione  potrebbe  forfè  va- 
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lerfi  chi  fia  efpollo  al  fervigio  de  gli  Appellati ,  0 
al  maneggio  delle  Robe ,  e  de’  Cadaveri  loro,.  Ec* 
cene  la  Ricetta . 

Sacchetto  Preferì  atrio . 

Incenfo  mafchio  bianco ,  Solfo  ana  onc.  6.  Arfe • 
nico  Cri  fallino  onc .  1 .  Bacche  di  Lauro ,  Garofani  dà 
droga  ana  num.y.  Radici  di  Verbena ,  dì  Zenzero  , 
Foglie  di  Peonia  ,  Rafano ,  Centaurea  *  Erba  Sani* 
p tetro  ana  manip.i .  Scorze  di  ^Melarancio  ,  Noce 
mofcata  una ,  Mirra  %  Maflice  ,  ana  gran*  5*  Semi 
di  Ruta  num^c.  Si  p  e  fi  ino  tutte  ,  e  ridotte  in  pol¬ 
vere  fi  pongano  in  un  Sacchetto  di  rafo  0  di  damafco  f 
ofìmile  ,  che  abbia  corpo  ,  acciocché  non  efcano ,  e 
quefìo  Sacchetto  fi  porti  dalla  banda  del  cuore  . 

Sono  ancora  configliati,  e  defcritti  da  i  Medici 
per  Prefervati  vi  della  Pelle  molti  Balfami  ,  Un¬ 
guenti,  Pittime  &Cv  o  da  tener  falla  region  dei  cuo¬ 
re  ,  o  da  ungerne  le  narici ,  e  i  polfi .  lì  P.  Maurizio 
da  Tolone  loda  la  (eguente . 

Pittima  per  corroborare  il  Cuore  • 

Acqua  rofa  ,  dì  bugio  (f a  ^  ana  onc  6<  T^ino  ordì « 
narìo  onc .  g.  Aceto  rofato  onc.  1.  Polveri  d'Ange - 
Bea  ,  Mirra  ,  Alchermes  ana  mezza  dramma^  Garo- 
fanì ,  £  Cannella  polverizzata  ana  mezzi  oncia ,  Con¬ 
fezione  d"  Alchermes ,  ?  i/'  Giacinti  ana  dram «  1. 
tutte  le  fudette  cofe  fi  formino  Pittime  con  Olio  di 
Scorpioni  del  Mattinolo  da  mettere  fopra  la  parte 
del  cuore . 

Si  noti  qui,  non  effere  approvate  da  alcuni  de’ 
migliori  Medici  le  Pittime  da  tenere  fulla  region 
del  cuore  ,  che  fon  compofte  di  Semplici  cotti  in 
Acqua,  oVino,  o  mifchiati  con  Acqiaa  diftilla- 
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ta .  Puòeffere  ,  che  ancor  le  altre  non  influifeano 
con  quella  forza,  che  talun  crede,  a  prefervare  l’in¬ 
terno  dell’Uomo  ;  ma  purché  non  fieno  atte  a  nuo¬ 
cere  ,  fi  permettano  pure  5  e  per  altro  io  fo  da  per- 
fone  intendenti,  che  l 'Olio  di  Scorpioni  ,  con  un¬ 
gerne  lofiomaco  ,fa  de  gii  utili  dimi  movimenti  in¬ 
terni  contra  la  malignità  d’altre  Febbri .  Ed  ap¬ 
punto,  giacché  abbiam  parlato  di  quefl’Oiio,  appel¬ 
lato  ancora  del  Mattinolo  ,  benché  nella  foftanzst 
elfo  fode  conofciuto  molto  prima  del  Mattinolo  „ 
egli  è  da  fapere  ,  che  quello  vien  communemente 
lodato  da  tutti ,  e  commendato  come  un’  ottimo 
Prefervativo  Antipeftilenziale ,  e  fe  ne  contano  de'* 
mirabili  effetti  anche  fuori  de  i  cafj  di  Pelle .  Con» 
figliano  gli  Autori  di  ungerfene  prima  d’ufcir  di  ca« 
fa  le  tempie  ,  le  narici,  le  palme  della  mano  5  e  tut¬ 
ta  la  region  del  cuore  .  Se  ne  può  anche  bere  una 
odue  gocciole  in  un  poco  di  brodo  .  Non  ne  rap¬ 
porto  la  Ricetta, perchè  facilmente  fi  trova  ne  gli 
Antidotarj  de  gli  Speziali  ,  e  predò  varj  Medici  * 
Lo  lleffo  Olio  ha  prefo  diverfi  nomi,  fecondochè  al¬ 
cuni  vi  hanno  aggiunto  nuovi  ingredienti  •  Tale  è 
YOlio  chiamato  del  Gran  Duca  ,  del  Brafavola , 
(  non  fo  fe  diverfoda  quello,  che  fa  fare  ogn’anno 
il  Comune  di  Ferrara  ,  ed  è  ivi  molto  lodato  )  del 
,  Mìnderero ,  di  Lodovico  Leoni  valorofo  Pratico  Bo« 
lognefe  ,  e  d’altri , che  tutti  pedono  giovare  al  fine 
|  propofto  .  11  Diemerbrochio  preferiveva  a  i  defide- 
rofi  di  Rimedj  nonufuali,  TUnguento  che  fegue  * 

Unguento  Prefervativo . 

T$l.  Triaca  d? Androni aco  dr am.  1.  Canfora  gran. 9* 
Olio  di  Noce  mofeata  f premuto ,  Olio  di  Scorpioni , 
Sugna  di  Serpenti  una  fcrup *  2.  Olio  di  Succino  , 
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Olio  di  Ruta  di]ì  i  Hat  a  ana  mezzo  fcrupolo  ,  Olio  di 
Cinnamomo ,  di  Garofani  anagocc •  i.  Olio  di  Scar* 
za  di  Cedro gocc.  5.  57  me f colino  infieme ,  e  og#/  mat* 
lina  fe  ne  ungano  le  narici  ,  le  tempie  /  poljì ,  ?  la 
region  del  cuore . 

Io  lafcio  di  riferire  altri  limili  Olj  ,  Unguenti ,  Bai- 
fami  &c.  ne  i  quali  per  configlio  d’alcuni  più  (in¬ 
ceri  Medici  non  s^ha  poi  da  confidar  troppo,  sì  per¬ 
chè  non  fono  affai  note  ,  o  certe  le  loro  forze  ,  e  sì 
ancora  perchè  molti  pajono  inventati  parte  per 
foddisfare  a  gli  Uomini  timorofi  in  que’  terribili 
tempi,  e  parte  dall’avarizia  di  certi  Medici,  o  Spe¬ 
ziali,  che  non  foia  (premono  volentieri  le  borfe  al¬ 
trui  ,  ma  molto  più  facilmente  le  fpremono  ,  quan¬ 
to  più  è  il  numero  de  gl’  Ingredienti  de  i  loro  Reci« 
pe  ,  quanto  più  collana  sì  fatte  compofizioni ,  quali 
ciò  ,  che  è  più  prezio  fa  ,  e  fi  paga  più  caro  ,  fia  an¬ 
cora  più  atto  a  guarir  da  i  Mali ,  e  a  sbandire  la 
Morte.  Così  in  oggi  nelle  Città  ,  ove  fono  Medici 
di  gran  fapere ,  e  di  buon  gufto  ,  e  che  amano  i  di~ 
fìnganni  fuoi ,  e  gli  altrui  (  tale  per  la  Dio  grazia  è 
la  noiìra  Città  )  non  hanno  più  voga ,  o  almen  tan¬ 
ta  voga ,  come  una  volta  ,  i  Magifterj  ,  le  Tinture, 
e  le  Confezioni  di  Perle,  d’Oro,  e  di  Gemme,  aven¬ 
do  infegnato  i  Chimici  più  accreditati  colle  fpe- 
rienze  fatte,  che  quelle  ricche  preparazioni  fono  o 
inutili  trafmutazioni  ,  o  fuperficiali  corrofioni  del¬ 
le  materie  preziofe, le  quali  perla  Sanità  non  han¬ 
no  altro  valore ,  fe  non  fe  quello,  che  loro  impone 
la  vanità  di  chi  le  prefcrive ,  o  la  credenza  de  i  cor  - 
rivi ,  che  a  gran  prezzo  le  comperano  ,  fperando» 
ne  9  ma  indarno ,  falute  o  profitto* 
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CAP,  III. 


Preferì' citivi  da  prenderfi  per  bocca  .  ,  ?  7V- 

volette  a  quefto  effetto  .  Mi  tri  dato  minore  com - 
mendato  da  molti  .  Altre  Bevande,  -  Polveri , 
Conferve  ,  Elettuarj  ,  ,  Unguenti  iffc.  cre¬ 

duti  Prefervativi .  Aceto  e  lodi  d ’  ejfo ,  ^  di  altri 
Acidi  contra  il  Veleno  Pejìilenziale  .  Metodo 
di  alcuni  Medici  per  prefervarfi  nel  Commercio 
con  Appesati  ? 


UN’  altra  clafie  di  Prefervativi  contro  la  Pelle 
fi  è  quella  de  i  Rimedj,che  pollano  prenderli 
per  bocca  »  E  primieramente  in  que’  fieri  tempi  , 
ficcome  vien  configliato  da  i  faggi  il  non  aprir  le  fi- 
neitre  delle  Cale  ,  fé  non  dopo  la  nafcita  del  Sole , 
e  il  chiuderle  prima  ch’elTò  tramonti  5  e  ficcome  per 
loro  parere  non  fi  dee  ufcir  di  cala  ,  finché  non  fia 
levato  il  Sole  ,  e  vi  s’ ha  a  tornare  avanti  il  fin  della 
giornata ,  quando  gravi  urgenze  non  impedifiero 
l’ufo  di  quella  regola  :  così  ci  vien  da  tutti  confi- 
gliato  il  non  partir  fi  la  mattina  di  e  a  fa,  nè  accollarli 
a  parlar’  ad  altri  ,  o  a  medicare  Infermi  ,  o  a  trat¬ 
tar  Ferfone  o  Robe  Sofpette,fenza  aver  prima  pre- 
fo  qualche  Medicamento  Prefervativo  .  Quando 
altro  non  s’abbia  ,  almeno  fi  faccia  colezione  con 
qualche  Cibofano  ,  e  una  bevuta  di  Vin  generofo  . 
11  ventre  digiuno  è  un  mal  compagno  in  quelli  peri¬ 
coli  .  Ufcendo  dal  corpo, e  fpecia! mente  dalla  boc¬ 
ca  di  chi  s’ è  così  premunito,  una  evaporazione  odo- 
rofa,  non  tanto  per  la  qualità  della  Bevanda ,  quan¬ 
to  perchè  1’ajuto  foppravvenuto  allo  fiomaco  mette 
più  in  moto  gli  umori  del  Corpo,  e  viene  a  formar- 


ijo  Governo  Medico  Z 

fi,  per  così  dire,  un’  atmosfera  di  buoni  aliti ,  che 
hanno  forza  di  tener  lontani  gl’  impuri ,  e  peflilen- 
ziali  ,o  pure  di  correggergli ,  allorché  fi  accollano. 

v  Ma  quali  faranno  quelli  interni  fref ergativi? 
Ne  contengono  una  gran  farragine  i  Libri  de’  Me¬ 
dici  .  Io  ne  trafceglierò  quelli  ,  che  fcorgerò  più 
accreditati  dalla  Sperienza  ,  e  dalla  riputazion  de 
gli  Autori,  dovendoli  qui  anteporre  quegli,  che  per 
la  loro  balfamica,  odorofa,e  fpiritofa  qualità  fi  co- 
nofcono  più  proprj  per  refiftere  a  i  Veleni ,  alla  pu¬ 
tredine,  e  a  i  vapori  maligni .  Correndo  dunque 
tempi  di  Pelle  ,  può  giovar  molto  ,  malfimamente 
a  quei ,  che  debbono  ufcir  di  cafa ,  il  tenere  in  boc¬ 
ca  ,  e  andar  mallicando  qualche  cofa  odorofa  e  Ta¬ 
na  .  L’  Ingrafcia  aflerifce ,  che  moìtiffimi  fi  p  refe  la¬ 
varono  dalla  Pelle  ,ch’  egli  deferì  ve ,  e  in  particola¬ 
re  i  Beccamorti  ,  e  i  Serventi  de’  Lazzeretti  ,  e  li¬ 
mili  altre  Perfone,  col  mallieare  fra  giorno  l’Erba 
Ze  doari  a ,  e  inghiottir  quella  faliva  .  Altri  lodano 
il  tenere  in  bocca  la  Radice  d’elìa  Erba  ,  o  quella 
di  Dinamo  ,  o  di  Genziana  ,  o  dieci  Grani  di  Gine¬ 
pro  macerati  in  Aceto  ,  o  pure  la  Polvere  di  Cardo 
Santo .  Anche  il  noltro  Falloppia  fcrive,che  a’  fuoi 
dì  chi  ferviva  a  gli  Appellati ,  non  fi  prefervò  con 
altro ,  che  col  mallicare  la  mattina  Zenzero ,  e  ber¬ 
vi  appretto  un  bicchiere  di  Malvagia  ,  e  coll’anda¬ 
re  mallicando  dipoi  tutto  il  giorno  Zedoaria .  Così 
un  grano  di  Garofano  di  quei  di  Levante  tenuto  in 
bocca  , quando  non  s’  abbia  di  meglio ,  vien  credu¬ 
to  giovevole  ,  ficcome  ancora  le  Scorze  di  Cedro ,  o 
di  Melangolo ,  Altrettanto  fcrivono  alcuni  della 
Mirra  colTinghiottire  di  quando  in  quando  la  Tali* 
va;  ma  quella  fuol  riufeir  pel  fuo  fapore  troppo 
fpiacevole  ,  e  l’ Elmonzio  l’ha  olfervata  fallace  in 
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cafi  'tali .  La  Radice  d’  Angelica  viene  afiaiflìmo 
configliata  a  i  Poveri  da  manicare  .  Quella  poi 
dell,£/c'^co  mafticata  lecca,  o  prefa  in  polvere  ,0 
condita  con  un  poco  di  zucchero  ,  in  guifa  però  , 

1  che  relli  più  torto  difgultofa  al  palato  ,  è  lom ma¬ 
ro  ente  lodata  dal  Diemerhrochio,  il  quale  configliò 
a  moltiflìmi  quello  folo  Prefervativo  ,  facendone 
mangiar  delle  condite  due,o  tre, ©quattro la  mat¬ 
tina,  perchè  dice  d’averle  trovate  più  giovevoli , 
che  affaldimi  altri  Medicamenti  preparati  con  gran 
fatica  e  fpefa  ,  Jacopo  Primerofio  ed  altri  credono, 
che  il  Tabacco  nulla  vaglia  centra  la  Pelle.  Mail 
fumarlo  nelle  pippe  vien  decretato  da  altri  per  un 
pq  tente  Prefervativo  ;  e  il  fudetto  Diemerbrochio 
attella  doverne  provato  in  fe  Hello  ,  e  in  affairtìmi 
altri  ,  un’ ir  figne  giovamento  ne  l  Contagiode’  Tuoi 
giorni  \  foftenendolo  per  un’  Erba  di  qualità  (puri¬ 
fica  per  rertftere  a  fimili  Veleni,  e  alla  corruzione  ; 
ed  aggiungendo  ,  che  non  folo  moltiflìmi  coll’unico 
ufo  del  fumar  Tabacco  rullarono  illefi  da  quel  Mor¬ 
bo  ,  ma  che  alcuni  ancora  colpiti  dal  medefimo , 
coll’  ufo  del  folo  fumo  di  Tabacco  fui  principio  del 
male  ,  fe  ne  liberarono  .  Ma  conviene  adoprarne 
dell’ottimo,  e  colle  foglie  non  putride  ,  e  ben  torte, 
e  valerfene  poi  anche  moderatamente  .  Chi  però  fe 
ue  ferve  (  che  tutti  non  polfono  )  fi  guardi  dall’Ac¬ 
quavite  ,  non  convenendo  infieme  tal  Rimedio  con 
tal  difpofizione  fecondo  il  parere  d’alcuni .  Nè  ere- 
defie  perfona ,  che  il  bere  Sugo  di  Tabacco  ,  o  l’ in¬ 
ghiottire  la  fua  folla  n  za,  produceffe  l’effetto  mede- 
lìmo.  Sarebbe  anzi  un  Veleno  tanto  nella  Prefer- 
vativa ,  quanto  nella  Curativa  della  Pelle ,  per  le 
dejezioni  di  ventre  ,  e  per  gli  fconvolgimenti  di 
fpirito  ,  che  da  elfo  provengono  .  Il  noto  ,  perchè 

referti» 


/ 


g  2  Governo  1 Medico  • 

refiempio  d’alcuni  pazzi  potrebbe  tornarfi  a  vedere* 
Per  Prefervativi  da  prenderli  per  bocca  ven» 
gono  lodate  le  feguenti . 

Tavolette  Prefervative , 

9..  Fiori  di  Solfo  mezz 1  oncia  ,  trocifci  di  Vipera 
dram .  g.  Polvere  di  Diarrhodon ,  e  Diamargariton 
freddi  ana  onc*  1.  Confezione  di Alchermes  s  e  di 
Giacinti  ana  fcrup .  4.  Zucchero  bianco  dijfoluto  in 
acqua  di  Scorzonera  ,  od/  Cardo  Santo  ,  quanto  bu¬ 
fa  .  Co#  ciò  formerai  paft  a  ,  ^  Tavolette  .  Pigliane 
la  mattina  una  dramma ,  bevendovi  appreffo  un  poco 
di  Vin puro . 

Altra  fona  di  Tavolette  Prefervative  » 

X£.  Fiori  di  Solfo  dram.  6.  Canfora  fcrup .  i.  Zac* 
chero  bianco  dijfoluto  in  Acqua  dì  Scabbiofa  quanto 
bajìa  .  Formane  Tavolette  come fopra  ;  e  camminan¬ 
dolo  dimorando  in  luoghi  Infetti  potrai  tenerne  in 
bocca  . 

* 

Altre  Tavolette  Prefervative  » 

5-.  Polvere  Bozoartica  dram .  r.  Liberante  mez  z. 
dram .  Radici  d' Elenio  fece  he  ,  d' Angelica  ,  d/‘  Pe- 
tafitìde  ana  fcrup .  i.emczz.  Fiori  di  Solfo  tre  vol¬ 
te  fublimatì  dram .  i.  *£?  ne  faccia  polvere  fottilijfì- 
ma ,  e  difcioltala  con  Zucchero  bianco  ,  ^  Acqua  di 
Cardo  Santo  quanto  bajìa  ,  fe  ne  formino  Tavolette  • 
Altre  Tavolette  fono  preferitte  da  i  Medici  ,  im- 
preziofite  ancora  da  Perle  ,  e  Coralli  preparati  ,  da 
Oro  in  foglia  ,  e  da  altre  gemme  :  cofe  tutte  ,  che 
bene  fpeffo  entrano  per  fovramereato  in  compolì» 
gioni  per  altro  buone  . 

A  tut|i3  ma  fpecialmente  a  i  Poveri,  fi  può  con- 
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figliare  il  e \Mìtridato  minore  ,  che  è  un  Prefervativo 
antichififimo  ,  attribuito,  non  fo  fé  con  tutta  ra¬ 
gione  ,  a  Mitridate  Re  di  Ponto,  ma  certo  comun¬ 
que  ha  ,  generalmente  lodato  da  tutti  i  Medici  per 
gli  tempi  di  Fede  ,  dicendofdancora  ,  che  Carlo  Vf 
fialvòdal  Contagio  con  quello  si  facile,  ma  dima.» 
tifiimo  Rimedio  Tefercito  fuo  :  nel  che  io  lalcio  la 
verità  a  fuo  luogo  . 

Mitridato  minore  Prefervativo  . 

IC  Foli  e  di  Ruta  num.  20.  P)ue  Fichi  f e  cobi  ,  due 
Noci  fesche  con  4.  frani  di  Sale  comune .  Se  ne  fac¬ 
cia  un  boccone  da  prendere  la  mattina  a  digiuno  *  Il 
Sale  però  non  è  di  necce ffità .  Q  pure  fi  formi  con  una 
libra  per  uno  de  i  tre  fudetti  ingredienti .  I^ifipuò 
anche  aggiungere  ?  tropo  di  Limoni  quanto  bafta  per 
fare  Elettuario  ,  dopo  aver  peflato  ben  bene  in  mor¬ 
ta]  0  di  pietra  con  p  fello  di  legno  gl  ingredienti  ai 
uno  ad  uno  . 

E  qui  fi  noti  ,  che  per  parere  di  tutti  la  Rufa  è  di 
una  Angolare  efficacia  contra  la  Pedilenza  ;  però 
doverfene  far  molto  capitale, giovando  anche  fola  » 
Ma  perchè  non  a  tutti  fempre  è  permeilo  Pavere  Ru¬ 
ta  frefca  ,  fi  può  prepararne  molto  Medicamento  in 
una  volta  fola  ,  a  proporzione  della  feguente  com* 
pofizione  • 

3jC  Folte  di  Ruta  frefche  onc .  1.  e  ynez*  Noci  fecche 
nette  onc .  2»  Fichi  feci  onc .  1,  Si  p  e  fi  i  ogni  cofa  be¬ 
ri  fimo  ,  e  fi  faccia  p  affare  per  Jet  accio  con  plceto  ro - 
fato,  quanto  bafli per  difiemperare  la  mifiura  .  Fat - 
ta  quefta  ,  fe  vi  fi  vede  fopr  annotar  e  rjflceto  ,  ed 
ejfer  troppo ,  fi  ponga  al  Sole  ,  0  a  fimi  l  caldo  in  vafo 
atto  ad  afei  uga  rfi ,  finché  rejìi  in  debita  forma  db  Elet- 
P uario  3  del  quale  fi  debbono  prendere  ogni  mattina 
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due  cucchiai .  Si  potrebbe  anche  aggiungere  all' Elei* 
tuario  fatto  un'  oda  d'Eftratto  di  Bacche  di  Gine¬ 
pro  .  Le  Noci  Jì  monderanno  dalla  pellicina  con  te¬ 
nerle  per  un  poco  in  acqua  caldetta . 

Che  le  taluno  vorrà  confervarfi  delleFoglie  diRuta 
come  frefche  per  ogni  tempo  ,  ne  ponga  molte  in 
qualche  vaio  di  vetro  dalla  bocca  larga  ,  accioc¬ 
ché  ne  pofla  cavar  fuori  fenza  gran  pena  ,  e  le  cuo- 
pra  di  buon’Aceto  ,  tenendo  anche  il  vafo  ben  co¬ 
perto.  Così  egli  conferverà  la  Ruta  ,  ed  avrà  pure 
Aceto  preparato  con  effa  ,  il  quale  anche  da  per  fe 
viene  molto  Rimato  in  tempi  di  Pelle  ,  e  ferve  per 
odorarlo,  e  per  prenderne  anche  la  mattina  un  po¬ 
co  in  bevanda  .  Altri  Medici  hanno  accrefciuto  , 
ciafcuno  a  fuo  guilo  ,  il  Mitridato  Minore  $  ma  io 
penfo  d'avere  accennato  quello,  che  balla. 

Altri  lodano  come  utiliflìma  la  feguente* 

Bevanda  Prefervatìva  * 

Tg.  'Dieci  Noci  frefche  mondate  dalla  pelli  citta  ,  io, 
fpighi  d' Aglio  mediocri  mondati ,  g.  once  in  circa  di 
Bacche  di  Ginepro  ,  un  pugno  di  Foglie  di  Ruta  , 
Le  prime  fi  p  e fi  ino  grojfamente  ;  la  Ruta  fi  tagli 
minuta  .  Poflo  tutto  in  Pignatta  vetriata  con  un' in* 
ghiftara  in  circa  di  buon'  Aceto ,  fi cuopr a  ejfa pignat - 
ta  ,  ficchè  non  refpiri ,  accomodando  creta ,  o  fimi! 
cofa  ,  tra  il  coperchio ,  e  la  pignatta  ,  e  lafciandpla 
per  24.  ore  fopra  le  ceneri  calde  ,  Pòi  fi  levi  dal 
fuoco  ,  e  fi  ponga  ogni  cofa  inferno  in  fiafco  ben  tura  • 
to  al  Sole  per  tre  0  quatto  giorni .  2?/  tal  compofizio - 
ne  fi  beva  ogni  mattina  a  digiuno  mezzo  cucchi  ajo  , 
ed  anche  un'intiero  j  e  con  lo  flejfo  Aceto  fi  bagnino 
le  tempie ,  i  polfi ,  e  le  narici  . 

Io  yolentieri  accenno  qui  le  compofizioni  fa- 

'  cilifà 
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cili ,  edipoca  fpefa,  affinchè  tatti,  e  m  affi  riamen¬ 
te  i  Poveri ,  pollano  provvederli  di  qualche  riparo 
contra  gli  affalti  della  Peftilenza  .  Allorché  quella 
e  padrona  del  campo,  a  molti  mancano  gT  Ingre¬ 
dienti  ,  e  a  più  manca  ancora  il  Danaro  per  prò* 
cacciarfeli  .  E  le  taiun  dicelle  di  non  aver  gran  fede 
in  certe  femplici  o  vili  compolìzioni  ,  ho  ildifpia- 
cere  di  rifpondergli ,  che  nè  parsegli  s’  ha  a  fidar 
troppo  d'  altre  compolizioni  e  Prefervativi  più 
prezioli  e  faticeli;  perciocché  in  mezzo  alla  Pelle 
neffun’altro  Rimedio  ficuro  e  privilegiato  c’è  ,  fe 
non  la  mano  di  Dio  ;  e  per  conto  de  i  Rimedi  uma¬ 
ni  più  talvolta  gioverà  un  poco  &  Aceto  ,  di  Solfo , 
di  Ruta  ,  di  Canfora  ,  o  altro  Semplice  ,  che  un 
lunghiffimo  Recipe  comporlo  dall’Ambizione  .  Se- 
guitiam  dunque  a  dire  ,  che  alcuni  truovano  buono 
il  feguente  » 

Preferì  atrio  oAntipeflilenziale  . 

Fiori  di  Solfo  ,  e  Zucchero  bianco  in  polvere  in 
egual  quantità  ;  e  mefcolati  injìeme ,  prendine  la 
mattina  digiuno  un  mezzo  cucchiajo  per  bocca  ,  be¬ 
vendoci  apprejfo  un  poco  di  Zin  bianco  buono  . 

Potrà  parimente  giovare  a  i  Poveri  il  porre  in 
infufione  entro  Vino  buono  foglie  verdi  di  Pimpi¬ 
nella  ,  berlo  alquante  ore  dopo  .  Ovvero  mettere 
la  fera  in  Aceto  buono  ,  ficchè  llia  coperta  ,  una 
Noce  fecca  mondata  dalla  pelle  $  e  la  mattina  fe- 
guente  fi  magni  la  Noce  ,  e  fi  beva  l’Aceto  .  Que¬ 
llo,  benché  tanto  facile ,  pure  fi  da  per  un  buon  di- 
fenfivo.  Può  edere,  che  fi  metta  a  ridere  qualche 
Medico,  non  però  addottorato  in  Medicina  ;  ma 
fappia  egli ,  che  in  fatti  alcuni  ,  anche  valentuomi¬ 
ni  ,  col  Iblo  ajuto  deli’ Aceto  ,  prefo  in  picciola  do- 
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fa  la  mattina  con  un  poco  di  pane  ,  e  fiutato  alle 
occafloni ,  fi  fon  prefervati .  Ne  riparleremo  fra  po¬ 
co  .  Le  Bacche  poi  di  Ginepro  mature  e  frefche  , 
cioè  di  color  nero  o  pavonazzo  ,  e  non  rode  ,  ven. 
gono  commendate  da  tutti  ,  ed  entrano  in  moltif- 
lime  compofiz  oni  contra  la  Pelle  .  Si  potrà  farne 
EJhatto  ,  cioè  cavarne  il  Sugo  con  Acqua  ,  dove 
fieno  (late  infufe  e  calde  per  tre  giorni ,  fpremendo- 
le  dipoi  per  pezza  netta .  O  pure  fi  tengano  in  fiafco 
con  Vino  buono  l'opra  ,  per  mangiare  tre  e  quattro 
per  volta  ,  riufcendo  anche  utile  lo  fleffo  Vino . 

Angelo  Sala  infegna  a  fare  il  Mele  ,  o  fia  1’ 
EJìratto  di  Ginepro  ,  con  peflare  goffamente  nel 
morta jo  le  Bacche  frefche, e  cuocerle  puoi  in  Acqua, 
finché  fi  venga  feparaca  la  materia  glutinofa  . 
Spremuta  la  decozione  ,  per  quanto  fi  può,  filac¬ 
cia  ella  di  nuovo  cuocere  ,  finché  fi  riduca  in  confl¬ 
uenza  di  Mele  ,  che  farà  dolce  e  fragrante  .  Ser- 
vivafi  poi  il  medeflmo  Autore  di  quello  Eftrattoper 
uno  de  gl’ingredienti  a  formare  la  feguente  compo- 
fizione  ,  chiamata  da  lui  Triaca  de'  Poveri ,  e  con* 
figliata  come  un’eccellente  Antidoto  contra  la 
Pelle . 

Triaca  de 3  Poveri  « 

Erba  Veronica  ,  Scordio  Cardo  Santo  feccate 
ana  onc*2,  Feccie  d"1  Aro  ,  Fiori  di  Solfo ,  annone,  r. 
Zedaoria  ,  Radice  di  Imperatoria  ,  di  Elenio ,  di 
Irundinaria  ,  (  che  m’immagino  elfere  la  chelido¬ 
nia  )  di  Carlina ,  di  Valeriana ,  Mirra  eletta  dram*6 . 
Olio  di  Vitrìolo  dram,\ .  Mele  od  or  ofofp  untato  lib .3. 
EJìratto  di  Ginepro  mezza  libra  ,  L’Èrbe ,  e  le  Ra¬ 
dici  feparatamente  fi  polverizzino  bene  ,  e  fi  triti  a 
parte  la  Radice  d' Aro  preparata  .  Poi  fi  mettano  il 
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Mele ,  e  VFflratto  in  pignatta  ben  vetriata  ,  facen¬ 
do  jolamente  /calciare  ,  e  non  bollire  la  materia  ;  e 
dopo  vi  fi  mefcoltno  le  Polveri  fudette  ,  movendo 
tutto  fortemente  con  pefiello  di  legno  ,  finché  fi  ri¬ 
ducano  informa  di  Elettuario  .  Raffreddata  la  corti* 
pofizione  ,  aggiungi  i  Fiori  di  Solfo  ,  la  HI  Urrà  , 
s?  fOlio  di  Pittinolo)  e  mettendo  tutto  in  vafodi 
terra  vetriato  ,  riponlo  a  fermentar/. .  Ah  prenda 
fecondo  la  diverfità  de'  corpi ,  cZ??  debbono  valerfe - 
,  da  uno  fcrupolo  Uno  a  una  dramma . 

Varie  Erbe  poffono  (  fervire  di  Prefervativo  * 
Sei  d’effe  fra  1’ altre  fono  credute  Contraveleni  * 
cioè  Y Impericon  ,  il  JPincetoJfco  ,  YFnula ,  il  Dit - 
turno ,  P  Arifiolongia  ,  e  il  Rafano  Selvaggio  .  Mar- 
filio  Ficioo  dice  d’aver  dato  del  Rafano  un  poco  per 
volta  a  i  Poveri  con  utile  notabile .  Si  prendono  ta¬ 
li  Erbe  in  boccone  mattina  e  fera  ,  o  Peccate  in  poi* 
vere  con  buon  Vino  ;  o  il  loro  fugo  lì  bee  al  pefo 
d’un’oncia  in  circa  .  \S  Abfintio  ,  che  Afenzio  ,  o 
Mediehetto  fi  chiama  ,  è  tenuto  da  tutti  per  un’ 
egregio  Prefervativo  contra  il  Veleno  peliilenxia- 
le,  moderatamente  prefo  tiene  in  buon’ Appetito 
le  perfone  .  In  varie  maniere  fi  può  prendere  ;  \% 
più  facile  è  d’infonderlo  nei  Pino ,  prendere  talvol¬ 
ta  una  bevuta  di  quello  .  Sono  ancora  lodate  quelìf 
altre  Stabbio  fi ,  Tormenti  Ila ,  T* impine  Ila ,  Saffi» 
/ ragia  ,  Acetofella ,  Imperatoria ,  Scorzonera ,  An¬ 
gelica ,  Carlina .  A  chi  la  boria  non  (ugge  ri  ice  di 
meglio  ,  potran  giovare  quelli  facili  Medicamenti  9 
che  in  fine  anche  da  i  Medici  migliori  fon  ricono- 
fciuti  per  non  inutili  ,  anzi  adoperati  come  molto 
utili  nelle  loro  Ricette  •  La  Galega ,  o  fi  a  Ruta  Ca¬ 
ptar  i  a  ,  appellata  da  alcuni  Caftracane  ,  fi  tiene  an¬ 
che  effa  per  potente  Prefervativo  Centra  il  Veleno 
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peftilenziale  »  Si  ufi  in  varj  modi  ,  cioè  cruda  ira 
infalata,  accetta  in  mineflra  *  Si  piglia  polveriz¬ 
zata  in  Vino  ,  o  altra  bevanda  appropriata.  Si 
mette  in  infufione  entro  il  Vino  *  o  in  Aceto  ,  che 
poi  di  quando  in  quando  fi  bevono  .  Se  ne  bee  an¬ 
che  il  brodo  ,  e  T  acqua  diilillata  ;  ed  è  nel  Verno 
buona  anche  la  Tua  radice  *  Dell’  una  e  delPaltra 
Piantagine  dicono  cole  grandi  alcuni  Medici  ,  per 
prefervarfi  dalla  Pelle  ;  e  lodano  altri  non  poco 
YAcetofa  ,  cioè  YQxalide ,  preferivendone  un  boc- 
con  d’elTa  ogni  mattina  a  digiuno  . 

Per  la  gente  delicata  poflbno  fervine ,  fecondo 
il  Diemerbrochio,  le  Scorze  di  Melarancio ,o  di  Ce¬ 
dro  condite ,  o  alcune  gocce  d 'Olio  di  Ginepro  ,  da 
berfi  con  un  poco  di  Vino  ,  o  fia  YEfiratto  di  Bac¬ 
che  di  Ginepro  , quanto  una  noce  mofeata  da  man¬ 
giarli  .  Anche  gìi  Spiriti  di  Sale ,  e  di  Vi  tri  nolo  , 
e  di  Zolfai  à i  Sugo  di  Cedro ,  ed  altri  fimili  Acidi, 
appunto  per  quella  lor  qualità  ,  vengono  celebrati 
per  efficaciflìmi  in  refiftere  alle  putredini,  fe  mi  lice 
ufar  quello  termine  de  gli  antichi .  Si  prendono  in 
bevanda  d’ Acqua  di  Scabbiofa ,  di  Cardo  Santo ,  di 
Betonica ,  di  Me  Uffa  ,o  in  altro  liquore  «r  I  Corian¬ 
doli  preparati  ,  e  prefi  la  mattina  a  digiuno  *  e  an¬ 
che  dopo  palio,  poflbno  eflere  di  qualche  utilità  . 
Per  Rimedio  facile  *  di  poca  fpefa ,  e  di  non  poca 
virtù  ,  vien  configliatada  alcuni  la  feguente 

Polvere  Prefervativà  * 

S.  Bolo  Armeno  onc .  i.  Tormentili  ,  Dittamo 
bianco  ana  mezz'oncia  .  Pefla  ogni cofa  fottilmente * 
e  pigliane  la  mattina  un  mezzo  cucchiaio  in  mezzo 
Picchierò  di  Vino ,  o  in  <  Acqua  d’’  Ac  et  of a . 

il  Cardinal  Gaftaldi  infegnaqueft’altro  Prèfer- 
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vativo  da  prenderfi  per  bocca  in  rotoline  di  pelo 
d’una  dramma  prima  di  cena  ,  o  prima  di  dormire, 
t  aggiungendo ,  che  fé  ne  videro  de  gli  ottimi  effetti 
nella  Pefte  di  Roma  del  1656. 

Tavolette  ,  0  Rotoline  prefervative  • 

Jfc.  Confezion  di  Giacinto  dram*  1.  Bolo  Armeno  t 
Radici  di  Carlina  ,  Perle  preparate  ,  Succino  anct 
mezza  dramma ,  Zucchero  bianco  difciolto  in  Acqua 
di  Cardo  Santo  quanto  bajìa  per  farne  delle  Ro¬ 
toline  é 

U  Diemerbrochio  laicisti  (lare  tanti  altri  Elet- 
tuarj*,  Sciioppi  ,  Conditi ,  Polveri ,  Tavolette  &c« 
formati  con  gran  moltiplicità  dlngredienti  ,  piu 
per  oftentazion  di  fapere  ,  che  per  altrui  utilità, 
ufava  di  prefcrivere  in  qualunque  tempo  Tufo  del 
Mitri  dato  minore  ,  défcritto  di  fopra*  e  talvolta  le 
feguenti  compofìzioni- 

Condito  Prefervativo  * 

Polvere  Liberante  fcrup .  4*  fradici  d' Elenio  con¬ 
dite  con  Zucchero  ^Scorze  di  ^Aranci  condite  dram.6» 
Di  aj cor  dio  del  Franca]}  oro  dram .  3.  Olio  di  Gine¬ 
pro  fcrup .  1.  Stroppo  di  Limoni  quanto  bajìa  ,  e  f& 
ne  formi  Condito  ,  o-più  tofio  Conferva . 

oAìtro  Condito  Prefervativo  * 

Conferva  d'  oAc^°fa  *  di  Rofe  rojfe  ,  Scorze 
d' Aranci  condite  5  Rob  di  Ribes  rojfo ,  Rob  di  Gine¬ 
pro  an  a  mezz'onci  a  ,  Polvere  Liberante  dram*  i*  & 
mezz’>  Siropo  di  Limoni  quanto  bajìa  *  Mefci  e  fan¬ 
ne  Condito  ,  0  più  tofio  Conferva  * 
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Elettuario  E  re] 'ergativo  . 

IC  Triaca  d'  Andromaca  ,  Mi  tri  dato  di  Damocrate  * 
ana  dram  i .  e  mezz  Di afe  or  dio  del  Trac  a  fioro  mezz 9 
oncia ,  Scorze  d  Aanci  condite  ,  Kob  di  Fjbes  roffo 
Ana  dram.  6.  Succino  mez.fcrup  Sir  appo  di  Scor¬ 
dio  quanto  bufi  a .  Mefci  ,  e  formane  Elettuario  « 

Altro  Elettuario  Pref ergativo . 

Polvere  Bezoartica  del  Renodeo  dram •  i«  e  ntez. 
Fiori  di  Solfo  dram .  i.  Conferva  d' A b fin t io  dram.%. 
Radici  d' Elenio  condite  onc .  i.  Mitndato  minore  , 
Diafcordio  del  Fracajloro  ana  mezz'oncia .  Sciroppo 
di  fugo  di  Cedro  quanto  balìa  ,  <?  fanne  Elettuario . 
Kon  vi  mifchiava  egli  Polvere  di  Coreo  di  Cervo, 
Terra  figlila ta.  Croco,  e  atfaiflimi  altri  ingredien¬ 
ti  ,  perchè  tutti  Hanno  nella  Confezion  Liberante, 
nella  Polvere  Bezoartica  ,  nel  Diafcordio  &c.  Pre* 
fcriveva  aocoia  ad  alcuni  il  feguente  * 

Aceto  Bezoartico  Prefervativo . 

ìg.  Radici  d' Angelica ,  Carlina  ,  Petafitide ,  Eie* 
nio  ,  Dittamo  ana  mezz '  oncia  .  Zedoaria  dram .  2. 
Erbe  Cardo  Santo ,  Scordio  ana  dram.  6 .  Cen  aurea 
minore  ,  A’#/#  mezz'  oncia *  Eiori  di  Stecade 
•  dram  2.  e  mezz*  Sjmi  di  Cardo  Santo  ,  d/'  redro 
ana  dram.  I.  Bacche  di  Ginepro  dram .  3.  Facciafi 
polvere  gv  offa*  e  f  infonda  in  lib .  5*.  0  6.  d' Aceto  for¬ 
ti  [fimo  ,  ef ponendo  il  vafo  a  1  raggi  del  Sole  per  14.  0 
/'///  dì ,  dipoi Ji  coli  con  forte  (premitura  .  Potrai  , 
fc  vuoi,  infondere  una  fola  volta  di  nuovo  in  tale  Ace¬ 
to  la  medefima  Polvere  ,  allora  farà  molto  più  effi¬ 
cace  . 

v  •>  ■  ■  '  v 
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Il  Minderero  fcrive  d'dlerfi  ft  rvito  per  Tuo  pri¬ 
mario  Rimedio  Prefervativo  nella  Pelle  de’  fuoi 
tempi  del  feguente 

[iAino  medicato  Prefervativo  • 

Abfintio  volgare  un  manipolo  e  mez .  Scordio  » 
Cardo  Santo  ana  un  manipolo  ,  dittamo  Cr etico 
m.  zzo  manipolo  ,  Scorze  di  Cedro  mez .  onc.  Radici 
di  Pimpinella  onc .  i.  e  mez .  Si  taglino  gr osamente , 
€  fe  ne  faccia  mafj'a  entro  tela  bianca  da  fofpenderfi 
nel  Vino ,  di  cui  Ji  beva  un  biccbiero  dopo  la  cole- 
zi on  e . 

Scrivono  alcuni  ,  che  in  una  Pelle  d’Inghil¬ 
terra  fu  approvata  da  tutti  i  Medici ,  e  trovata  al¬ 
le  pruove  un  felice  Antidoto  per  chi  ne  prendeva 
un  poco  ogni  mattina  la  feguente 

Polvere  Prefervatìva . 

a/tloè  Epatico  ,  Cinnamomo  eletto ,  Mirra  Elet¬ 
ta  ana  dram  3.  Garofani  ,  Macis  ,  Legno  Aloè  % 
Maflice  ,  Bolo  Armeno  ana  mezz ’  oncia  .  JV  polve - 
rizzino fottilijfimamente  . 

Può  confermare  ìa  buona  opinione  di  quello  Anti« 
doto,  il  vedere,  che  Cornelio  Gemma  fcrive  teneri! 
dal  Re  di  Spagna  per  fegreto  riguardevole  (  poca 
importa,  quand’anco  non  fu  vero  )  una  compoli- 
zione  affatto  Umile  colla  giunta  d’  una  porzione 
eguale  di  Terra pigi llat a ,  e  di  Croco  ,0  ha  Zaffera¬ 
no  •  Giovanni  Cratone  anch’egli  con  poca  diminu¬ 
zione  infegna  lo  lidio  5  e  nella  Pelle  di  Napoli  e 
di  Roma  del  1 fu  formato  di  quella  Polvere 
un’Eìiffire,  chiamato  Prefervativo potentiffimo  nel¬ 
le  Regole  pel  Contagio  pubbhcate  PAnno  1680 .  in 
Ferrara,  con  aggiungervi  Solfo  pure  Rofm  arino 

ana 


/ 


4^  Governo  Medico  . 

ana  dram .  4.  macerando  poi  tutto  in  Acquavite  fe¬ 
condo  r  arte  ,  e  fruendone  il  liquore .  £)<?/£  era 

di  g.  />/  4*  gocciole  prefe  in  <>Acqua  di  Cardo  Santo  » 
0  Storzanera  .  Abbiam  detto  di  fopra  ,  che  il  Mi- 
tridato  minore  è  un  Prefervativo  llimatiflimo, anche 
perla  facilità  di  comporlo  ;  ora  fi  vuol’aggiunge- 
re ,  che  la  Triaca  ,  il  "Dìafcordio  del  Fracafìoro  ,  e 
altri  fimili  rinomati  Contraveleni  fono  de’  più  lo¬ 
dati  *  e  configliati  in  tempo  di  Contagio,  anche  per 
prefervarll ,  ma  non  già  col  folo  odore  *  che  quello 
gioverebbe  poco»  L’  Etmullero  antepone  il  Diaf* 
cordio  5  e  il  Pareo  preferifce  a  tutti  i  cordiali  cre¬ 
duti  Prefervati  vi  la  Triaca  e  il  Mitri  dato ,  prenden¬ 
do  mezz’oncia  della  prima  mifchiata  nelle  Ragioni 
calde  con  un’oncia  e  mezzo  di  Conferva  di  Rofe , 
o  di  Borragine  ,  o  di  Viole  *  e  dram»  3.  di  Bolo  Ar¬ 
meno  .  Altri  però  (bimano  necelfario  il  mischiare  e 
temperare  la  Triaca  con  qualche  Acido  in  tempi  di 
Pelle  .  E  qui  avverto  per  chi  noi  fapeffe  *  venire 
filmata  più  la  Tr  aca  vecchia  ,  che  la  nuova  ,  pur¬ 
ché  non  paffi  i  trenta  anni ,  dopo  il  qual  tempo  erta 
va  perdendo  la  forza  .  Di  più  fe  per  ogni  libra  di 
Triaca  .impatterai  dentro  once  4.  di  Polvere  di 
Contraerba  ,  lardandola  così  ripòfare  e  fermentare 
per  alquanto  tempo  ,  dicono  *  che  riufcirà  erta  di 
*g>ran  lunga  migliore  contra  la  Pelle  ,  e  i  Veleni  * 
E’  anche  lodatiflìma  il  prendetela  mattina  , prima 
d’ufcire  di  cafa  ,  un  bicchierodi  Vino  Canforato  * 
Ni  accende  un  grano  di  Canfora  groflò  come  un  pi¬ 
fello  ,  e  fi  mette  a  nuotar  fopra  il  Vino*  tantoché 
finifca  ivi  di  bruciarli  *  e  tornandolo  ad  accendere* 
finché  fi  con  fumi,  fi  bee  dipoi  quel  Vino  »  Così  nel¬ 
la  ultima  Fede  di  Liprta  fi  trovò  fom inamente  gio¬ 
vevole  P  Olio  di  Succino  Canforato  con  prenderne 

alcu-s 
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alcune  poche  gocce  in  acqua  di  Scordio  ;  anzi  pare, 
che  d’ elfo  fi  valeflero  i  Medici  anche  nella  Cu¬ 
rativa  . 

NelF  ultima  Peftilenza  di  Polonia  del  1709*  il 
miglior  Prefervativo ,  che  fi  dica  ivi  provato ,  fu 
l’Eliflìre  dello  Schomberì,  i  cui  ingredienti  fon  quei 
che  feguono  • 

EliJJìre  Prefervativo .  v 

Tintura  Bezoartica  fecondo  P  arte  ,  Elijfire  di 
proprietà  fecondo  Parte ,  Tintura  di  Genziana ,  Ef* 
fenza  di  Canfora  parti  eguali  *  Mefci  tutto  infiemey 
e  bevine  da  40.  a  60.  gocce  nell' Acqu avita ,  0  nella 
Birra  calda ,  0  nel  buon  Vino  . 

L’ Eie ttuar io  chiamato  d’ Angn, funi  vien  chiamato 
dalCriftini  con  parola  affai  magnifica  miracolofo 
contra  la  Pelle  ,  aggiungendo  egli  ,  che  dell’Anno 
1656.  nella  Pelle  di  Napoli,  Roma,&  altri  luoghi 
fu  il  medefimo  con  gli  efperimenti  provato  per  uno 
de’  migliori  Prelevativi*  ed  anche  Curativi  «  Ec¬ 
cone  la  Ricetta . 

Elettuarìo  d' Angrìfanì  Prefervativo  . 

Radici  d' Angelica  ,  Carlina  ,  Dittamo  bianco , 
Imperatoria ,  Tonnentilla ,  Contraerba  ,  Corallina , 
Biflorta  ,  Arif  elogia  rotonda ,  Legno  oAloè ,  Seme 
di  Senape  bianca  ,  di  Cardo  Santo ,  d'Acetofa ,  e  di 
Portulaca  ana  onc .  1  •  Croco  orientale  mez .  onc .  Si 
polverizzi  tutto  ,  e  fia  ben  tamifato  •  Poi  prendi 
Eflratto  di  Bacche  di  Ginepro  delle  rofe  e  delle  ne~ 
re  ana  libai*  Triaca  d' Andromaco  veccia  Uh ±2*  Vvi-  . 
cornoi  Belzoaro  ottimo ,  Corno  di  Cervo  ana  dram  2 . 
Siroppo  d'agro  di  Cedro  quanto  bafla  per  unir  le  ro - 
be\  e  fe  ne  formi  Elettnario  *  di  cui  prendi  per  boc¬ 
ca  una 
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e#  una  mezza  dramma  ,  o  uri*  intera  per  volta  * 
Scrive  il  P.  Chtrchero  ,  che  nella  Pelle  di  Roma 
del  1656.  chiunque  fi  fervi  del  Tegnente  Rimedio,  fi 
prefervò,  ancorché  dimorale  nella  Cala  ftefia  con 
Appellati ,  o  avelie  cura  di  loro.  Tanto  più  volen¬ 
tieri  il  rapporto  ,  quanto  che  è  di  poca  fpefa  •  Così 
avelfe  egli  anche  notata  la  do fe  . 

Antidoto  Pref ergativo  del  P,  Chirchero . 

Aceto  efquifitijfmo  ,  Ruta ,  Pimpinella  ,  Beto 
nica  ,  Noci  ,  zAglio  ,  Bacche  di  Ginepro  .  Aggina™ 
gì ,  /<?  hai  il  comodo  ,  ##  pochette  di  Canfora  $  0  al¬ 
meno  un  poco  dì  Spodio  Cervino  .  Fa  fare  tutto  in» 
ne  IP  Aceto  per  40.  rw  al  Sole ,  <9  pure  qualche 
fuff'a  .  Pofcìa  colatolo  ,/ 'erbaio per  valertene  al  hi - 
fogno  ,  prendendone  un  cucchiajo  la  mattina  a  Jlo - 
digiuno*  ed  avrai  per  quel  giorno  un  Preferva - 
t  ivo  ficuri fimo  .  ti  dìfpiaccia  il fapore  ingrato  , 

perc  hè  tanto  più  fimili  Antidoti  fono  contrarj  alla 
Refe  ,  quanto  più  difpiaccino  al  gufo  . 

Stimo  anche  bene  di  aggiungere,  benché  fuor 
di  luogo  ,  che  lo  Spirito  d' Or  ina  per  tefiimonianza 
del  Dolco,  e  del  Wedeho  s’è  provato  utile  fiutan¬ 
dolo  infunili  tempi  ,  e  m’immagino,  che  fi  potrà 
fperar  lo  il  e  Ilo  da  gli  Spìriti  e  JW/  Ammoniacali  per 
la  falutevol  forza  del  loro  odore  .  Parimente  non 
reputo  inutile  il  deferivere  qui  un’  Unzione  ,  che 
dicono  adoperata  da  coloro, che  in  Milano  nel  1630» 
dilatarono  con  Veleni  la  Pelle  ,  prefervandofi  egli¬ 
no  ,  che  finrfe  non  ebbero  bifogno ,  o  non  fi  fervito- 
no  mai  d’antidoio  alcuno  .  Soggiugnerò  tre  altre 
compofizionì  attribuite  pure  a  i  medefimi ,  forfè 
per  dare  ad  elle  più  credito  9  ma  che  tuttavia  non 
pajono  da  fprezzarfi  * 

Vuguen* 
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/  Unguento  Prefervativo  . 

2  Bl.  ,  O//0  comune  ,  O//0  Lauro  ,  0//tf 

j  Aneto ,  Bacche  di  Lauro ,  Rofmarino, 

!  e  Salvia ,  pedate  tutte  gro/famente  .  Poi  fa  bollir 
tutto  injieme  con  un  poco  di  Aceto  ,  £  riducendolo  in 
* forma  d' Unguento  ,  ungine  alle  occorrenze  le  narici , 
i  poi  fi,  e  fotto  le  braccia  ,e  le  piante  de"  piedi  . 

Altro  'Unguento  Prefervativo . 

!  Cera  nuova  onc.  ^  Olio  comune ,  Olio  di  Edera 
1  ana  onc .  2.  O/Vfl  ii  ,  Foglie  d' Aneto  ,  Bacche 
\  di  Lauro  ana  onc .  5.  Foglie  di  Rofm arino  onc .  2.  <? 

:  Foglie  di  Salvia  onc.  2.  SI  polverizzino  le  Fo- 

\  glie ,  e  le  Bacche  ,  un  poco  di  buon  Aceto  unito 
a  i  fudetti  Olj  ft  faccia  bollir  tutto  %  mefcolan-o  ifiti'* 
chè  fe  ne  formi  Unguento  da  ungere  ì  polfi  <!$c* 

Elettuario  Prefervativo  • 

I£.  Imperatoria ,  Carlina  ,  Genziana  ,  Dittamo  Cre- 
tico  ,  Dittamo  bianco ,  Bacche  di  Lauro  parti  eguali  * 
Polverizzato  tutto  fi  mefeolì  con  Mele  fpu  nato  e 
chiarificato  sfacendone  Elettuario  da  prenderne  per 
bocca  un  cucchìajo  la  mattina  ,  ed  anche  altra  volta 
fra  il  giorno . 

Altro  Unguento  Prefervativo  . 

R*  Olio  dì  Trementina ,  di  Saffo,  di  Gelf omino  ,  <riV 
Lauro ,  Grafo  dì  Taffb  ana  onc»  5.  Gmz  nuova ,  O//0 
comune  ana  onc. 3.  Si  facciano  bollire  infieme  circa 
un  quarto  d" ora  ;  poi  vi  s ’  aggiunga  Polvere  d' A bfin- 
tio  ,  Qjdneto  ,  Camedrio ,  Salvia ,  Ruta,  ana  un  oncia 
in  circa ,  0  un  pugno  .  /5V  faccia,  bollir  tutto  a  bagno, 
finché  fi  riduca  in  forma  d'Unguento  da  ungerne  i 
polfi  ,  ?  /<?  region  del  cuore  ,  Jb  giac« 
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E  giacché  abbiam  nominato  il  celebre  Olio  di  Saf¬ 
fo  ,  che  nafce  nello  Stato  di  Modena  ,  dirò,  che  for¬ 
fè  non  è  peranche  ben  conofciuto  tutto  il  fuo  valo¬ 
re,  quantunque  elfo  venga  portato  e  ricercato  per 
tutta  l’Europa  .  Bifognerebbe  ,  che  eccellenti  Fili¬ 
ci  ne  tentaffero  con  varie  pruove  le  virtù .  Fors’an- 
che  egli  è  da  mettere  fra  i  Prefervati  vi  contra  la 
Pelle  ,  sì  per  l’odore  fuo ,  e  si  per  le  qualità  balfami-* 
che,  delle  quali  abbonda,  fe  pure  la  fua  palidità  non 
fia  da  temere  in  tali  cafi  ? 

Ma  io  avrei  un  bel  che  fare  ,  fe  voleflì  rappor¬ 
tar  qui  tanti  altri  Antidoti  Prefervativi ,  che  li  leg¬ 
gono  ne’ Li  bri  dell’Untzero,  Alberti ,  Quercerta- 
no  ,  Oratone  ,  Foretto,  Horftio  ,  Dodoneo,  Sen- 
nerto,  Etmullero,  Diemerbrochio  ,  di  Cellino  Pio¬ 
to,  e  d’altri  Autori  .  Forfè  ne  ho  anche  rapporta¬ 
to  troppi ,  potendo  nafcerne  confufione  a  i  Lettori 
in  tanta  copia  ;  e  finalmente  nè  pur’  io  fon  perfua- 
fo,  che  tanti  bei  Rimedj  abbiano  la  forza,  che  talun 
crede ,  contra  la  Pelle  .  Ma  che  fi  ha  a  fare  ?  La 
gente  vuol  de  i  Rimedj  da  prefervarfi  .  Io  ne  fug- 
gerifco  i  più  facili,  opure  altri ,  i  quali  fe  non  gio^ 


veranno  ,  certamente  nè  pur  dovrebbono  nuocere, 
e  fono  in  fine  i  più  commendati  da  i  Pratici ,  Finirò 
dunque  la  ferie  de’  Prefervativi  con  ritoccare  per 
confolazion  de5  Poveri  un  punto  di  molta  impor¬ 
tanza,  cioè  ,  che  il  Diemerbrochio  uno  de’  più  ec¬ 
cellenti  Medici ,  olfervatori ,  e  Trattatifti  di  quella 
materia  ,  eh’  io  conofca  ,  configliava  nel  Contagia 
de’ fuoi  giorni  aliagente  povera  il  bere  ogni  matti* 
oa  uno  ,  due  ,  o  tre  cucchiai  &  Aceto  ben  forte  ,  e 
fatto  di  buon  Vino  ,  con  alcuni  pochi  grani  di  Sai 
comune ,  o  pur  fenza,  mangiandovi  immediatamen¬ 
te  dietro  un  pezzo  di  pane ,  avendo  egli  ofifervato  , 
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clie  quello  fu  allora  uno  de  gli  ottimi  Prefervativi , 
purché  non  fe  ne  fervi  fiero  gli  aitatici,  ed  altri 
afflitti  da  mal  di  petto  ,  o  di  polmoni  ,  o  di  reni  * 
Anzi  aggiunge  d’aver  veduto  gran  copia  di  Poveri 
meglio  prefervati  con  quello  folo  Antidoto  ,  che 
moki  altri  provveduti  di  preziofifiimi  Prefervativi. 
Anche  S.  Carlo  ,  ei  ru.oi ,  che  il  fervevano  nella  Pel¬ 


ile  di  Milano,  benché  praticaflero  sì  fpeflTo  con  Per- 
fone  e  in  Luoghi  Infetti  ,  pure  fi  preservarono  tut, 
ti  ,  fenza  ufare  altro  Prefervati vo  ,che  una  [pugna, 
bagnata  in  Aceto ,  e  polla  entro  una  palla  ,  che  an¬ 
davano  odorando  .  Oh  fi  dirà  :  egli  era  un  Santo  . 
Or  bene  ;  Francefilo  de  le  Boe  Silvio  non  è  fiato 
altro  che  eccellente  Medico  ,  e  pure  anch’egli  atte- 
ftadi  non  aver  prefio  altro  Prefiervativo  nella  Pefie 
de’fuoi  dì ,  fe  non  un  cucchiajo  &  Aceto  con  una 
fetta  di  pane  inzuppata  in  elfo,  ogni  mattina  prima 
di  vifìtar  gli  Appellati  ;  e  benché  feguitalfe  per  ot¬ 
to  mefi  contìnui  a  curare  tal  forta  di  gente ,  pure 
con  quello  folo  Rimedio  non  Tenti  mai  infezionedi 
Pefiilenza  .  Avendone  egli  nel  declinar  del  Morbo 
difmeflfo  l’ufo  ,  provava  folamente  un  certo  dolor 
di  capo, ogni  volta  che  entrava  in  qualche  cala  In¬ 
fetta.  Non  tutti ,  e  fpecialmente  quei  di  tempera¬ 
mento  Malenconico  ,  potrebbono  feguitare  per  al¬ 
cune  fettimane  l’ufo  dell’Aceto  ;  ma  a  noi  balla  di 
poter  qui  conchiudere  ,  che  la  virtù  dell’^c^ro  per 
refifiere  al  Veleno  peftilenziale ,  è  grandiffima  ,  ed 
balla  per  tale  comprovata  anche  la  Sperienza  di 
troppi  fecoli  5  nè  fi  troverà  Medico  rinomato,  che 
non  la  commendi  alfaifììmo.  Infino  l’antico  Rafis 
tanto  la  [limava ,  che  in  tempo  di  Pelle  configliava 
il  mifchiarne  ne’  cibi ,  nelle  bevande ,  e  ne’  Medica¬ 


menti  ,e  il  premunirfene  coll’odore  ,  e  lo  fparger- 


ne 
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ne  infino  per  ca  a  .  Alcuni  Medici  aggiungono 
alVoAceto  in  infifione  ,  o  in  altra  forma,  qualche 
altro  Semplice  di  qualità  Antipeftilenzsale  ,  e  pre- 
ferifcono  a  tutti  i  Prefervativi  gli  Aceti  Trtacalì  • 
Forfè  non  han  tutto.  Ecco  la  compohz;one  d’uno 
di  quelli  Aceti  fatta  dal  iimeo  ,  che  dice  d’averne 
veduto  un  feliciifimo  fucceffo  nella  Peile  de’  Tuoi 
tempi.  Altre  Umili  men  ricche  ,  ma  forfè  eguale 
mente  efficaci  ,  iene  pollano  fare. 

Aceto  Tr iacale  Prefervativo  . 

3£.  Orvietano  onc- 2.  Diafcordio  onc. 2.  e  mez.  Tria¬ 
ca  onc  1 .  Radici d' Angelica  ,  di  Contraerea ,  d' Enu* 
la  ,  di  Pimpinella  ,  di  Tormentala ,  di  Scorzone¬ 
ra  ,  di  Dittamo  bianco  ,  di  Petafitide  ana  dram.  6» 
Foglie  ài  Scordio  ,  di  Ruta  ,  di  Millefiori  ,  ana 
manipolai.  Fiori  di  Calendola ,  di  Tunica  ,  ana  mez » 
manipol  Scorze  di  E  raffino  ,  di  Cedro  ,  ana  mez * 
enc .  Bacche  di  Ginepro  onc.\.  e  mez .  Macis  ,  JrT?- 
doaria  ana  dram.  3.  Canfora  fcrup .  2.  Croco  Orien¬ 
tale  mez .  dram.  Mirra  e  letta  mez  onc .  Aceto  di  Su¬ 
go  di  Rovo  Ideo  ,  c/oè  Frarnbois  ,  quanto  bafla  - 
Mìfchiati  tutti  gl1  ingredienti  fieno  in  luogo  caldi 
ben  coperti  ,  finché  Je  ne  ca  ci  la  Tintura ,  la  quale 
tolat  a  fi  confervi  per  valerfene  a  Juo  tempo  . 

Anche  PAceto  iolo  ,  in  cui  fia  (lata  difciolta  Ctó* 
fora*  dicono  che  prefervi  egregiamente  .  Egli  è 
probabile  ,  che  gli  fpirici  peildenziali  ordinaria* 
mente  penetrino  ne’  Corpi  de’  Sani  coìl’Aria  ,  che 
fi  tira  col  refpiro  ;  e  però  bifogna  più  di  tutto  di¬ 
fendere  le  entrate  dell’Aria  Infetta  nelle  vifcere  no- 
ftre  :  al  che  può  mirabilmente  fervire  l’Odore,  e 
la  Sofianza  dell’  Aceto  ;  anche  per  correggere  que¬ 
gli  aliti  maligni  .  Il  Malfarla  fcriye ,  che  nella  cru- 
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delifllma  Pelle  del  Tuo  tempo  molti  ,  in  vece  di 
Aceto ,  fi  valevano  dell  *  Erba  Ace  tof a  con  effetto 
feiiciflimo  ,  prendendo  il  Sugo  d’efla  {premuto,  o 
folo  ,  o  mifch  ato  con  altri  Medicamenti  >  e  da 
quella  unicamente  riconofcevano  la  falute  preferì 
vata  .  E  perciò  il  Gordani ,  ed  altri  lodano  cotan¬ 
to  ,  e  con  gran  ragione  *  per  gli  tempi  della  Pe¬ 
ndenza  tutti  gli  Acidi  ,  come  fono  i  fughi  de  gli 
Agrumi ,  de  il  ^Agrefìa ,  de’  Meli  granati  ;  del  Ri-* 
bes  ,  del V  Acetofa  ,  e  d’altri  fimili  ,  fra’  quali  è 
forfè  dovuto  il  primo  luogo  all 'A'-eto  lleflò.  Anche 
il  Sale  comune  fi  truova  òo;n menda to  come  un  buon 
Prefervati  vo  centra  il  Veleno  pelldenziale  dall’Au* 
genio  ,  jouberto  ,  Witichio  ,  e  da  altri  Autori. 

Solo  dee  avvertirli  ,  che  in  tutti  quelli  Anti¬ 
doti  ,  configliati  perla  Prefervazione  ,  ci  vuol  par- 
fimonia  ,  per  non  cadere  nel  Troppo  ,  che  in  tut¬ 
te  le  cole  fuordfere  nocivo  ,  affinchè  per  guardarli 
da  un  male  ,  ddavvedutamente  gli  uomini  non  fe 
ne  tirino  addolfo  de  gli  altri .  Così  gli  Acidi  fi  pren¬ 
dano  a  poco  a  poco ,  e  non  in  furia  ,  affinchè  lo 
ftomaco  non  fe  ne  riferita;  e  maffimamente  vadano 
cauti  quei  ,  che  pmTcono  mali  di  pettto  ,  come 
Afma  ,  Tofte  &c.  Il  foverchio  ufo  dell'Aceto  ,  o 
del  JSìno  d' A 'hfint io  ,  od'altre  fimili  Bevande  pre- 
fe  per  Preferva tivo  ,  può  indurre  tali  indifpofi- 
zioni  o  {concerti  di  ftomaco  ,  che  taluno  giunga  a 
crederfi  Appellato  fenza  però  effer  tale  .  Anzi  rin¬ 
grazia  è  di  parere  ,  cheli  debbano  andar  mutando 
fra  la  lettimana  que’  Prefervativs ,  che  fi  prendono 
per  bocca  ,  fui  timore  ,  che  affuefacendofi  troppo 
la  datura  ad  un  folo,  non  ne  provafle  poi  il  bene¬ 
fizio,  che  fuol  venire  dalle  cofe  nuove.  Perciòcon- 
figliava  egli  il  prendere  pel  primo  dì  le  Pillole  di 
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Rufo  ,  al^iefo  di  una  dramma  in  circa ,  la  fera  o  la 
mattina  ,  due  o  tre  ore  avanti  il  cibo ,  per  ripi¬ 
gliarle  dopo  quattro  ,  o  cinque  giorni .  Nel  fecon¬ 
do  Triaca  dram.i.  Nel  terzo  qualche  Bevanda,  o 
Conferva  appropiata.  Nel  quarto  YElettuario  de 
Sartguinibus  ,  noto  a  gli  Speziali,  e  lodato  comu¬ 
nemente  da  i  Medici  .  Nel  quinto  Triaca  di  Dio- 
feoride  ,  o  fia  Mitridato  minore  con  la  giunta  d’al¬ 
tri  ingredienti  .  £  così  di  mano  in  mano. 

Bernardino  Criftini ,  che  fu  uno  de  i  Medici  de’ 
Lazzeretti  di  Roma  nella  Pelle  del  1656.  edilcepo- 
lo  dei  Riverio  ,  confelfa  ,  che  Tulle  prime  fi  Tenti  va 
battere  forte  il  cuore  in  petto  .  Cominciò  a  valerli 
di  Rimedj  ^Antimoniali  (  da  fiero  Chimico  ch’egli 
era  )  e  di  Vomitivi  4  e  di  Bezoartici  ,  bagnando  i 
polfi  ,  le  narici ,  e  la  region  del  cuore  con  Balfami 
0  Eeffenza  di  Scorza  di  Cedro ,  e  ufando  Triaca , 
Canfora  ,  Contro] erva  ,  Angelica  ,  Carlina ,  Rof- 
marino  ,  Ginepro  ,  Tormentili  &c.  e  vedendone 
beneficio  ,  prefe  coraggio  con  altri  Medici  •  Il  co¬ 
linole  tanto  fuo,  come  de5  Tuoi  familiari ,  fu  di  an¬ 
dar  prendendo  due  o  tre  volte  per  Tetti  mana  ,  un 
quarto  d’ora  avanti  cena,  alpefodi  mezza  dram¬ 
ma,  certe  Pillole  piacevolmente  purganti  ,  e  cor¬ 
roborative  ,  le  quali  in  fine  fon  queille  di  Rufo ,  ca¬ 
ricate  con  altri  ingredienti  ,  e  deferitte  a  noi  dal 
Riverio  •  Eccone  la  compofizione  . 

Pillole  Prefervatìve . 

Aloè  lavato  ed  e  (fratto  con  fugo  dirofe  fatto  ad 
ufo  d' e fratti .  Zafferano ,  Mirra ,  atta  mezz'oncia. 
Bai  fimo  Orientale  e  Occidentale ,  chiamato  Op  ob  al- 
fimo ,  ana  mezza  dramma  ,  Offa  di  cuor  di  Cervo 
nurn.6.  Unicorno,  e  Bezoartico  Orientale ,  Legno 
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Aloè ,  ana  grani  io  Ambra  grifct  Magi fi  eri 0 

di  Tartaro  ,  e  Tintura  di Elettro  ,  quanto  bajìa per 
formar  la  muffa  delle  Pillole . 

II  medefimo  ogni  mattina  ancora  fi  ungeva  le  torri- 
pie,  le  narici,  la  gola,  il  cuore,e  i  polfi  colla  foprad- 
detta  compofizione  liquida  aggiuntevi  3.  gocce  d* 
Effenza  di  Rofmarino ,  e  3.  altre  d ’  O//0  Carabe  : 
il  quaP  ufo  fu  feguitatoda  altri  Medici ,  neflfun  de  i 
quali  rifentì  nocumento  dalla  Pelle  »  E  certo  fi  noti, 
che  rOlio  di  Carabe  pel  fuo  potente  e  confortativo 
odore  è  da  filmare  a  fi  ai  filmo  per  pre-fervarfi  .  in 
Firenze  nel  Contagio  del  1630.  fu  elfo  molto  ufita- 
to,  ungendotene  alcuni  le  narici ,  ed  altri  portando¬ 
ne  una  fpugnetta  inzuppata  entro  palla  di  Ginepro 
bucata.  Per  altro  hanno  alcuni  Chimici,  ed  Empi¬ 
rici  non  poca  inclinazione  ad  efaìtar  come  mirabili 
tutti  i  lor  Medicamenti,  che  per  lo  più  fono  anche 
aftrufi,  e  difficili  a  prepararli,  e  trovarli,  allorché  il 
Contagio  fa  il  Padrone  delle  Città,e  impedi fce  trop¬ 
po  il  Commercio  .  Lafcerò  dunque  ilare  molti  di 
quei  maravigliofi  Aleffifarmaci ,  Eilratti,  Tinture  , 
Quinteffenze ,  e  fimili  firepitofi ,  e  proliffi  Recipe  d’ 
Angelo  Sala,  dell’Untzero  ,  del  fuddetto  Chriftini , 
e  di  altri  lor  Confratelli, sì  per  noméccedere  di  trop¬ 
po,  e  sì  perchè  la  Sperienza  ha  fatto  vedere  alleoc- 
cafioni ,  e  fiere  bene  fpefid  fplendidiffirne  le  promeflfe 
di  tal  gente  ,  ma  poco  felici  gli  effetti  .  E  quello  fia 
detto  col  rifpetto  Tempre  dovuto  a  i  veri,  e  non  Ciar¬ 
latani,  e  non  Vilìonarj  Chimici,  da’ quali  riconoice 
la  Medicina  molti  utiliffimi  Rimedj  ,  e  de  i  gran 
vantaggi .  Tali  fono  il  Quercetano  ,  lo  Screderò  , 

10  Zvelfer,  il  Rolfincio,  V  Homberg,  il  Lemery  &c. 
e  tali  reputo  io  i  due  noffri  viventi  (Cittadini  ,  cioè 

11  Sig»  Domenico  Corradi  Commelfario  Generale 
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deli’ Artiglieria, e  Matematico  del  mìo  Padron  Sere- 
mffimo,  rinomato  per  altri  Tuoi  ftudj,  e  ilSig.  Gio~ 
van  Girolamo  Zannichelli  ,  che  ultimamente  ha 
pubblicato  in  Venezia  un  luo  Trattato  de  Ferro 
ejufque  Ni  vis  preepar  attorie  .  Molto  più  poi  lafeie- 
rò  *lla  gente  troppo  facilmente  credula  il  Fiora¬ 
vanti  con  tutti  gli  altri  Cerretani ,  e  Segretifti  , 
perchè  quantunque  ne’  Libri  loro  probabilmente 
v’  abbia  de’  Rimedj  ,  anche  eccellenti,  pure  il  mi- 
fcugliodi  molti  altri  inutili  e  falli  fa  che  non  li  può 
fidar  nè  pure  de  i  veri,  lenza  vederne  prima  le  pruo- 
ve-  Anzi  qualora  io  lodo  ,  o  dico  edere  lodati  da 
altri  alcuni  Rimedj ,  non  incendo  io  mai  di  fare  la 
figurtà  ,  che  fe  ne  abbiano  a  veder  de  i  miracoli. 

D  arò  fine  alla  parte  Prefervativa  coll’accen- 
naie  ancora  il  metodo  tenuto  dai  Diemerbrochio 
(  infjgne  Autore,  come  dilli ,  d’uno  de’  più  utili  e 
più  celebri  Trattati  della  Pelle  ,  che  fi  abbiano  ) 
per  guardarli  dai  Contagio  dell’Anno  1635.  e  de  i 
due  foglienti  ,  che  'affilile  tutta  la  Fiandra  e  gran 
parte  de  la  Germania  .  Si  maravigliava  la  gente , 
com’  egli  vi  li  t  affé  tanti  Infermi ,  e  Cafe  d’ Infetti  , 
intrepido  Tempre  ed  illefo  •  Ecco  la  fua  forma  di 
vivere  .  Non  avea  punto  Paura  del  male  ,  nè  per¬ 
metteva  ,  che  Collera  ,  Terrore  ,  o  Triflezza  d’ani¬ 
mo  alloggiafie  con  elfo  lui  *  Venendo  la  Malinco¬ 
nia  ,  facile  a  laici  a  r  fi  vedere  ,  mentre  in  tutta  Ni- 
mega  non  v’era  Cafa  efente  da  Pelle,  egli  ordina¬ 
va  a  tre  o  quattro  bicchieri  di  Vino, che  la  cacciaf- 
fero  tcfto  di  cala  .  Non  potendo  dormire  aliai  la 
notte  per  le  troppe  faccende  del  giorno  ,  dopo  il 
pranfo  prendeva  tónno  d’  un’ora  .  Medicava  per 
carità  anche  i  Poveri .  Il  fuo  vitto  era  di  Cibi  di 
buon  fugo,  e  di  facil  digeilione  ,  con  fuggire  gli 
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opponi  ;  e  la  bevanda  Vino  mediocre  ,  prefo  tal¬ 
volta  fino  airilarità  ,  non  mai  all' Ubbriacchezza . 
Una  o  due  volte  fra  la  fettimana  prima  d’andare  a 
letto  prendeva  una  o  due  delle  Tegnenti 

-Pillole  Antipefii  lenzi  ali  . 

Radici  di  P et afiti de ,  Carlina ,  Dittamo ,  A i ge¬ 
li  c  a  ,  Elenio  ,  ana  mezz'oncia  ,  Genziana  dram .  i .  e 
tnezz,  Rabarbaro  ottimo  onc .  i.  e  mezz .  Agarico 
hi  anchi flirto  mezz.  oncia ,  di  Scordio  ,  Centau - 

minore ,  Ruta.ana  mezzane ,  Cardo  Santo  dram, 6. 
■Fiori  di  St  e  cade  dram.  ì.  ^  mezz.  Semi  di  Cedro  9 
d' Aranci  ,  di  Zedoaria ,  ana  dram.  i.  Dz  tuttofi 
formi  polvere  graffia,  che  per  due  o  tre  di  fi  maceri  in 
■due  o  tre  libre  di  l^ino  bianco  ,  poi  fi  faccia  cuocere 
per  un  quarto  d'or  a-,  e  fi  coli  con  forte  Jà premitura  nel 
■torchio ,  e  la  co  lutar  a  fi  coli  di  nuovo  per  caria  forbì - 
■tri ce.  In  quella  colatura  difciogli  Aloè  ottimo 
e  mez.  Mirra  chiara  in  voce  e  dram.  z.  e  mez,  e  in 
###  Jcudella fi  faccia  fvaporare  V umidità, finche  di~ 
aienti  majfa  da  comporne  Pillole ,  provate  ut  ili  flint  e 
in  tempo  di  Pefie , 

La  mattina  per  la  naufea  egli  non  poteva  prende¬ 
re  Medicamento  alcuno  prima  d'andare  alla  vifita 
de  gli  Ammalati,  ma  folamente  manicava  alcuni 
grani  di  Cardamomo  minore  ,  Da  lì  però  a  due  ore 
prendeva  un  poco  di  Triaca,  o  di  Diafcordio ,  o  una 
Scorza  di  -Aranci  condita  ,  ovvero  per  lo  più  tre  o 
quattro  pezzetti  di  Radici  d' Elenio  condite  .  Da  lì 
a  poco  mangiava  un  pezzo  di  pane  con  butiro  ,  e 
calcio  verde  pecorino  ,  bevendovi  appiedo  birra ,  e 
talvolta  un  bicchier  di  Vino  medicato  con  Ablin- 
tir,  o  fi  a  Medichetto  »  Due  ore  prima  del  mezzodì, 
fe  gli  era  permeilo,  fumava  una  pippa  di  Tabacco: 
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dopo  il  pranfo  ne  fumava  due  o  tre  altre  ,  e  dopo 
cena  altrettante .  Talvolta  in  qualche  ora  del  dopo 
pranfo  ne  prendeva  ancora  qualche  altra  pippata. 
Se  punto  fi  fentiva  alterato  dal  fetore  delle  Cafeo 
Perfone  Appella  te  ,  fubito  lafciato  dare  ogni  altro 
anche  necefla rio  affare  ,  qualunque  ora  del  giorno 
fofie  ,  fumava  due  o  tre  pippe  di  Tabacco  «  avendo 
egli  fempre  creduto  ,  e  coirefperienza  provato  per 
un  primario  Prefervativo  nella  Pelle  il  Tabacco  in 
fumo.  Teneva  egli  ,  che  non  folfe  mai  flato  inven- 
tato  migliore  Prefervativo  contra  la  Pelle  ,  purché 
folle  Tabacco  d’ottima  qualità, colle  foglie  ben  ma¬ 
ture  ridotte  in  cordale  purché  fumato,  appena  che  fi 
fendile  qualche  vertigine,  naufea,o  anfietà  di  cuore, 
chè  poflbno  facilmente  alfalire  chi  pratica  tra  i  feto¬ 
ri  de  gli  Appeflati,con  palfar  poco  dopo  in  vera  Infe* 
zione  .  Contento  egli  del  Tabacco  folo,  non  fi  va^ 
leva  d’  altri  Suffumigi  &  Odori ,  avendone  confu¬ 
mato  non  poca  quantità  ,  durante  elfa  Pelle  ,  la 
qual  poi  finita  finì  anch’egli  di  fumar  Tabacco  ,  af¬ 
finchè  Tufo  lodevole  non  paflafle  in  un  abufo  déte- 
Slahiìe  ,  come  fi  vede  tutto  dì  avvenire  a  molti  * 
Può  elfere  ,  che  non  pochi  alla  pruova  non  ne  fen- 
tìfiero  tanto  profitto  ;  ma  egli  attella  ,  che  altri  an¬ 
cora  il  provarono  utilifiimo.  Arrigo  Sayer  Medico 
valentifiìmo  d’Oxford,  per  quanto  narra  il  willis  , 
medicava  tutto  di  francamente  Poveri, e  Ricchi  Ap¬ 
pellati  ,  e  maneggiava  le  ulcere  loro  fenza  danno 
alcuno  ,  e  fenza  adoperare  altro  Prefervativo ,  che 
una  buona  bevuta  di  Vino  generofo  prima  di  ufeir 
di  cala  .  Chiamato  pofeia  ad  un  Cartello  ,  dove  la 
Pelle  era  piti  atroce,  avendo  avuto  l’animo  di  dor¬ 
mire  nel  medefimo  letto  con  un  Duca  fuo  grande 
Amico  ,  Infettto  della  medefima  ,  la  contraffe 
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&nrivegli  ,  e  vi  lafciò  la  vita.  Majufcula  fu  quella 
beftiaiità  .  Non  mi  fermerò  a  pregare  i  Medici  no- 
ftri  di  non  imitarlo.  E  ciò  balli  intorno  alla  pre- 
fervazion  dalla  Pelle ,  per  quanto  fi  può  fperare  dal¬ 
la  Medicina  * 

CAP,  IV. 

Rìmeàj  Curativi  della  Pefle .  Ne  (filino  Specifico  c 
ficuro  finora  trovato  .  Periodo  delle  Peflilenze 
in  una  Città  ,  Principio  ,  Mezzo  5  e  Fine ,  e  lor 
diverfi  effetti .  Medicamenti  come  trovati  effica¬ 
ci  in  una  Peffe  e  non  in  altre  .  Salaffi ,  e  Medi¬ 
cine  Solutive ,  Rimedj  allora  o  pericolofi. \  o  nocivi • 

VEgniamo  ora  a  trattar  de  i  Medicamenti  e 
Rimedj  per  curare  chi  è  già  Infetto,  cioè 
prefo  dal  Morbo  peftilenziale  -  Per  tempo  fono  ob¬ 
bligato  ancìf  io  ad  intonare  quella  [piacevo!  fen- 
tenza  ,  cioè  :  Che  non  fi  dà  Antidoto  alcuno  Spe¬ 
cifico  ,  il  quale  per  fua  particolar  qualità  fia  atto  a 
Prefiervare  ogni  perfona  dalla  Pelle  ,  e  che  molto 
meno  fi  da  alcun  determinato  Rimedio  ,  per  Gua¬ 
rire  chi  è  già  colpito  dalla  medefima  .  Perciò  tut¬ 
to  quello ,  che  ha  mai  faputo  penfare  ,  e  fuggerir 
qui  la  Medicina  ,  e  la  Sperienza  ,  confille  in  certi 
Rimedj  generali  per  efpugnare  la  malignità  de  i 
Veleni  contratti  ,  e  refiftere  alla  putredine,  che 
per  analogia  poffono  anche  fervire  cantra  la  Pellet 
Nèc’èdamaravigliarfene ,  da  che  V  Arte  Medi¬ 
ca  con  tutti  i  tuoi  ftudj  nè  pure  ha  trovato  finora 
Rimedj  Specifici  a  tanti  altri  Mali  e  Malattie  di 
molto  minor*  importanza  e  malignità  ,  che  non  è 
Il  crudeliffimo  della  Pelle  »  Ora  anche  la  Curativa, 

E  4  può 


5  6  Governo  Medico  , 

può  ben  vantare  per  quello  Morbo  un’infinità  di 
Rimedj  ,  pubblicati  già  in  varj  ed  affai  (fimi  Libri, 
che  trattano  della  Peftilenza  ;  ma  di  neffun  d’ efli 
può  dirli  con  ficurezza  :  quello  guarirà.  Anzi  è 
da  por  mente  ,  che  tanto  nella  Prefervazione  * 
quanto  nella  Cura  ad  uno  gioverà  un  Rimedio  , 
che  nulia  poi  fervirà  ad  un’altro  ferito  dei  medefi- 
momale,  perchè  concorre  il  temperamento  ,  e  la 
dilpofizione  interna  delle  Perfone  a  fare,  che  fia 
giovevole  ad  uno’  e  inutile  nello  fteffo  tempo  ad 
un’altro  il  medefimo  Rimedio  »  Anzi  fi  offerva  ,  che 
alcuni  Medicamenti  provati  efficaci  in  una  Pelle  , 
non  fervono  poi  in  altre  ,  effendoche  quali  ciafcu- 
na  Pelle  ha  qualche  luo  proprio  e  particolar  Sinto¬ 
nia  diverfo  da  quei  delle  altre  .  Forfè  ancora  è  av¬ 
venuto  ,  ed  avverrà  ,  che  un  Medicamento  Ila  fia¬ 
to  4  efia  pereffere  utile  tra  i  Franfefi  ,  Tedefchi  , 
Inglefi  Sre  e  quello  non  riefea  poi  fra  gl’ Italiani  ; 
ol  tre  al  vederli,  che  ce  ne  vengono  proporti  da  gli 
Autori  di  quei ,  che  fono  d’indole  contraria  ,  per 
preferva  re  ,  e  guarire  dalla  lleffa  fteffiffima  Pelle  ; 
rifieffioni  tutte  ,  che  rendono  anche  me  perpleffo  e 
timorofonel  trattar  qui  dei  Rimedi.  Ma  finalmente 
un  peffimo  Rimedio  potrebbe  edere  il  non  voler 
uè  pure  tentare  veruno  di  tanti  Rimedj  ,  che  veg- 
gonfi  ancor  qui  lodati  da  i  Medici  faggi  * 

Credono  alcuni ,  che  non  fi  truovi  ,  fe  non 
tardi.  Rimedio  alla  Pelle  ,  e  che  appunto  i  Con¬ 
tagi  facciano  tanta  llrage  ,  prima  di  cominciare  a 
cedere  a  i  Medicamenti ,  perchè  non  fi  giunge  a 
(coprire  il  proporzionato ,  fe  non  dopo  molte  es¬ 
perienze#  Dilli  ,  che  così  credono  alcuni  ;  ma  non 
dirò  già  ,  che  fia  certa  quella  opinione  j  perchè  non 
ben  fuffifte ,  che  tardi  fi  tiuovi  il  Rimedio  $  ma 

Tuffi- 
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fùflìrte  più  torto  ,  che  non  fi  truova  giammai .  In 
quaifivoglia  Pelle  v*  ha  delle  cole  tirane  ,  la  ca- 
gion  delle  quali  non  fi  fa  rinvenire,  almeno  con 
lìcurezza  ,  potendo  efia  attribuirti  alle  qualità 
meno  o  piò  fiere  del  Male  ,  alla  buona  o  rea  dif- 
pofizione  dell’Aria  ,  e  de’  Corpi,  o  pure  a  un  com¬ 
pleti*)  e  concor  o  d’  altre  fconofciute  Circortanze , 
che  la  man  di  Dìo  unifce  per  gaftsgare  i  cattivi  ,  e 
purgare  la  Terra.  Per  altro  fot)  da  avvertire  tre 
Tempi  divertì  di  qualfifia  Pelle  cioè  il  Principio  f 
Mezzo  ,  e  Fine  .  Nel  Principio  o  fia  neli’acceffio- 
ne  di  quello  malore  ,  un  fòlo,  o  pochi  almeno  fa- 
ran  quegli ,  che  porteranno  la  Pelle  in  una  Terra 
o  Città ,  e  la  parteciperanno  a  chi  difavveduta- 
mente  con  erto  loro  tratti .  Coftoro  quali  infalli¬ 
bilmente  morranno  ,  o  perchè  non  farà  conofciuto 
per  tempo  il  male  ,  o  i  Rimedj  non  avran  forza; 
o  nè  pure  s’ applicherà  loro  alcun  Rimedio  ,  etfen- 
do  tutti  fui  principio  d’un  Contagio  pieni  più  di 
fpavento  ,  che  non  s’è  all’  arrivo  d’un  fiero  efer- 
cito  di  nemici  in  paefe  difarmato,  e  che  gode  da 
gran  tempo  la  pace  .  Se  però  conofciuto  tal  difor- 
dine  9  con  pronto  ricerche  ,  e  rigorofifiìme  deter¬ 
minazioni  ,  verranno  fcoperte  e  ferrate  quelle  Ca* 
fe  9  e  fequeftrate  Perfone  e  Robe  ,  che  poflano 
aver  portata  f  o  contratta  l’Infezione,  con  fepa- 
rar  le  Famiglie  Sofpette  dal  Commercio  de  gli  al¬ 
tri  ,  e  fi  provvederà  co  i  Profumi  alle  Cafe  e  Robe 
loro  :  la  Pelle  farà  fuffòcata  ,  e  forzata  a  cedere  e 
morire  ,  potendoli  con  ciò  tuttavia  prefervare  la 
Città,  perchè  il  Veleno  non  è  peranche  invigori¬ 
to  ,  nè  dilatato  * 

Il  MvZZo  ,  o  fia  lo  Staio  della  Pertilenza  ,  è 
quando  eflfa  ha  prefo  della  Città  ,  e  icorre  libera¬ 
mene  e 
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mente,  atterrando  chi  le  capita  alle  mani,  e  fa- 
cendo  girar  le  carrette  lenza  ripofo  .  O  fia  che  al¬ 
lora  l’Aria  ftretta  delle  contrade  s’imbeva  tutta 
di  quegli  Aliti ,  e  Vapori  mortìferi ,  cagionando 
con  ciò  tanta  carnificina  ;  o  fia  che  difficilmente 
pollano  le  Perfone  ,  almen  le  popolari  ,  guardarli 
allora  dall’ ambiente  o  contatto  di  qualche  Aria, 
Pedona  ,  o  Roba  Infetta  ;  ofiain  fine,  che  il  Ve¬ 
leno  peftilenziale  fi  truovi  allora  nel  maggior  fuo 
auge,  malignità,  e  furore:  certo  è  ,  che  in  tale 
flato  di  cofei  Rimedj  non  fembrano  aver  forza,  e 
difficilmente  fi  veggono  guarir  gl  Infermi  .  Anzi 
è  flato  olìervato  ,  che  alcune  perfone ,  benché  fi 
teneffero  chiufe  nelle  lor  cafe  ,  nè  converfalfero 
con  alcuno,  pure  fe  per  altri  lor  difordini  ,  o  ca- 
fualmente  venivano  affialite  da  una  Febre  ,  non  fi 
fermavano  qui ,  perchè  la  Febbre  degenerava  po- 
fcia  in  Pelle  .  Dei  pari  fcrivono  alcuni ,  che  altri 
Mali  fpontaneamente  allora  fi  mutavano  in  peiti- 
lenza  :  il  che  però  potrebbe  effiere  flato  cagionato 
o  dalla  vifita  di  qualche  Medico  ,  o  da  altre  Per¬ 
fone  ,  oRobbe  Infette  ,  fenza  che  fe  ne  accorgef- 
fero  ipoveri  Infermi.  Nel  Fine  poi,  o  fia  nella 
Declinazion  del  Contagio ,  il  Male  cosi  faci! mena¬ 
te  non  fi  comunica  ,  nè  pa fifa  dall’ uno  nell’altro 
della  ftefla  Famiglia  ,  e  gl’  Infetti  facilmente  gua¬ 
rirono  ,  riducendofi  le  morti  a  poco  a  poco  in  nul¬ 
la.  Può  effiere  ,  che  dopo  avere  il  Morbo  perduto 
il  fuo  pafcolo  con  effierfi  perduta  tanta  gente  , 
venga  egli  meno,  non  già  perch ’effio  manchi  di 
malignità  ,  maperchè  manchi  a  lui  la  preda;  ov¬ 
vero  che  reftando  fidamente  in  vita  quei ,  che  fan¬ 
no  ben  difenderfi  o  col  ritiro;  ocon  altri  Prefer¬ 
itivi,  e  quei  che  hanno  (  e  non  fon  pochi  )  un 

tempe** 
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temperamento  talmente  oppofto  alla  qualità  del 
Male  ,  che  anche  in  mezzo  agli  Appellati ,  efen- 
za  alcun  Prefervativo ,  non  ne  nfentono  danno: 
può,  d  ico ,  efiere  ,  che  il  Morbo  non  truovi  final¬ 
mente  alcuno,  fopra  cui  infierire  ;  nè  fomite ,  o 
efca ,  ove  più  attaccare  il  fuo  incendio;  o  non 
gliel  laici  trovare  il  buon  Governo  de"  Maellrati , 
i  quaL  uon  ommettendo  diligenza  e  premura  al¬ 
cuna  di  Profumi,  Sequellri ,  ed  altri  mezzi,  fi 
ftudino  di  confervare  illefi  quei,  che  fin’ allora 
fono  campati . 

Contuttociò  non  fembra  nè  pure  improbabile 
che  il  Veleno  ftdfo  della  Pelle  polla  andare  a  poco 
a  poco  fmarrendo  il  fuo  vigore  dopo  alcuni  Meli 
di  dimora  entro  d’  una  Città  ,  tanto  che  fi  lafci  vin¬ 
cere  o  dalle  naturali  forze  de  i  Corpi  umani ,  o  da 
quelle  de’  Medicamenti ,  che  dianzi  nel  fuo  furore 
valevano  poco  o  nulla  .  Anche  il  Morbo  Gallico 
fui  principio,  e  per  molti  anni,  era  quali  imme¬ 
dicabile  o  certo  faceva  de  i  terribili  danni .  Va  ef- 
fo  a  poco  a  poco  perdendo  la  fua  rabbia ,  e  fi  lafcia 
medicare  con  facilità,  benché  la  calata  in  Lom¬ 
bardia  di  tanti  eferciti  dalla  parte  del  Rodano  ne 
abbia  tornato  ad  inferocire  alquanto  gli  fpiriti 
dal  1701.  fino  a  i  dì  nollri ,  ficcome  ho  intefo  dire 
ad  eccellenti  Medici ,  che  P  hanno  olfervato .  Non 
m’  arrifchierò  già  di  dire,  che  palTando  il  Veleno 
pellilenziale  da  tanti  in  tanti  altri  Corpi,  fi  ven¬ 
gano  a  poco  a  poco  a  rintuzzare  le  particelle  acu¬ 
te ,  fiammeggianti ,  e  maligne,  che  il  compongo¬ 
no  ;  perciocché  fo  ,  che  fe  da  quella  Città  ,  in  cui 
elfo  finifce  ,  palperà  ad  un’  altra  fin’  allora  intatta , 
fi  vedrà  eh’  elfo  ivi  farà  quel  vigorofo  Tiranno  di 
prima  .  Ma  dirò  bene  ,  che  per  un  Vento ,  il  qual 
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evgaafoffiare  in  quella  Città,  portando  feco  & 
Nitro,  o  Solfo,  o  altri  effluvj  ,  evapori,  corret¬ 
tivi  dell’ Aria  ,  e  contrarj  al  Veleno  peftilenziale* 
che  vien  creduto  da  alcuni  formato  di  particelle  d’ 
Arfenìco,  o  Napello,  o  Aconito:  quello  potrà 
infiacchirli ,  e  divenir  tale  ,  che  dia  poi  luogo  a  i 
Medicamenti ,  onon  fia  ivi  tanto  attaccatticcio  , 
o  non  conduca  sì  facilmente  alia  folla.  Ovvero 
potrebbe  immaginarli ,  che  tali  Venti  ,*  e  vapori, 
lenza  cangiar  punto  la  qualità  di  quello  Veleno  , 
cangiaflero  la  collituzion  dell’  Aria  ,  e  de’  Corpi 
Umani  di  quella  Città  ,  onde  eglino  da  lìinnanzi 
non  fentiflero  sì  prello ,  nè  provafiero  così  fiero 
quello  crudelifiìmo  Morbo,  rendendoli  difpolli  a 
maggiormente  refiilergli  .  Così  qualora  accade  , 
checontra  il  collume  ordinario  inrierifca  più  una 
Pelle  in  tempo  di  Verno,  che  di  State,  probabile 
mente  ciò  verrà  da  qualche  perniciofo  Scirocco  , 
che  oflinatamente  allora  foffi  ,  e  con  alterare  ,  e 
mettere  in  moto  il  Sangue  ,  e  gli  Umori ,  faccia 
llrada  alle  devallazioni  del  Veleno  pellilenziale  . 
La  Tramontana  molte  volte  ha  fnervata,  o  fer¬ 
mata  alfatto  la  Pelle  .  Guai  feda  qualche  cagione 
ellerna  ,  operante  o  nell’Aria,  o  ne’ Corpi  ,  o 
pure  contra  le  particelle  del  Fermento  Contagia¬ 
lo,  non  vernile  indebolito,  e  finalmente  ellìnto 
quello  Morbo:  non  li  rimarrebbe  dfo  mai  di  fare 
ftrage  nelle  Città ,  finché  vi  folle  Popolo  .  E  pure 
fi  fa  ,  eh’ elfo  dopo  il  periodo  i9  alcuni  Mefi  per  1* 
ordinario  fi  efiingue  ,  e  che  talvolta  un’improvvi- 
fo  gran  Freddo  P  abbatte  affatto . 

Comunque  fia  ,  Bernardino  Crillini  fcrive  , 
che  nel  Contagio  di  Roma  del  1656.  fui  principio 
fi  adoperavano  varj  Rimedj,  ma  indarno  tutti  * 

Sofpet-i 
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Sofpetta  egli ,  che  non  giovaffero  a  gl’  Infermi  del 
Lazzeretto,  perchè  non  erano  ministrati  al  debito 
tempo  dai  Serventi  ,  impauriti  dal  pencola  della 
morte  ;  ed  aggiunge  ,  che  non  fi  può  efipnmere  , 
qual  forte  il  difordine  de  i  Cerufici;  ma  che  nel 
progrefio  del  Male,  cominciò  egli  con  altri  Me¬ 
dici  a  far  di  belle  cure  ,  e  a  guarir  non  pochi  Ap¬ 
pellati  .  Air  incontro  il  Cardinal  Gallaldi  nella 
delcrizion  di  quella  Pelle  medefima  ,  ove  egli  io- 
flenne  la  Prefettura  de  i  Lazzeretti ,  stretta  ,  e  fi¬ 
fe  re  fiati  di  gran  lunga  più  i  guariti  ne’  Lazzeret¬ 
ti  Romani  per  benefizio  della  lo r  natura  ,  che  i  ri  - 
fanati  dal  fapere ,  e  dalle  Ricette  de  i  Medici  . 
Quegl’ Infermi ,  che  aveano  gagliardia  di  Spiriti 
vitali ,  efpugnavano  il  contratto  Veleno  per  mez¬ 
zo  di  Abfcefll,  o  Sudori ,  Effetti  tutti  della  lor 
benefica  natura,  benché  poi  parelfero  ridonati  al¬ 
la  vita  dal  poflente  aiuto  delle  Medicine  ;  ed  ap¬ 
punto  anche  fenza  Medicamenti  guarirono  molti 
da  i  Buboni .  Di  più  feri  ve  egli ,  efferfi  conofciuto 
alle  pruove ,  che  niuno  Teppe  trovare  un  vero  e 
fpecifico  Antidoto  contra  quella  pefiiienza$  che  i 
Medicamenti  giovevoli  a  gli  uni ,  riufeivano  poi 
nocivi  ad  altri  ;  e  che  meno  de  gli  altri  Medici 
conobbero  ,  o  feppero  medicare  tal  Morbo  quei , 
che  fi  credeano  più  Barbaffori  nella  profertione  Me¬ 
dica  ;  e  in  fine  ,  che  tanti  bei  Rimedj ,  e  Configli 
fuggeriti  da  i  Libri  de’ Medici,  o  dalla  lor  viva 
voce,  o  mandati  anche  gli  ffranieri  a  Roma  , 
in  foccorfo  di  quella  mifera  congiuntura  ,  più  to¬ 
rto  portarono  confufione,  che  follievo  ;  e  ancor¬ 
ché  per  avventura  averterò  giovato  in  altre  Pelli  , 
in  quella  fi  trovarono  vani ,  e  talvolta  ancorai 
dannofi . 

Queffe 
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Quelle  fon  cattive  nuove  .  Contuttociò  non 
bifogna  perderli  d'animo.  Certo  io  per  me  fono 
abbailanza  perfuafo  (  e  di  quello  fentimento  fono 
anche  tutti  i  Medici ,  non  Ciarlatani  ,  nè  Ipocriti, 
ma  galantuomini  )  cioè  che  la  guarigion  de  i  Mali 
venga  per  lo  più  dalla  Natura  ,  vera  Medicatrice 
d’ etti  ,  qualora  è  alle  lue  forze  permeilo  il  fare  le 
feparazioni  ed  efpulfioni  de’cattìvi  Umori ,  nel  che 
conliilono  le  veri  crii! .  Ma  credo  ancora  del  pari , 
che  il  dotto  e  giudiziofo  Medico  polla  contribuir 
molto  alla  falute  de  gl’  Infermi  prelerivendo  op¬ 
portunamente  Rimedj  ,  che  aiutino  i  movimenti 
regolati  della  Natura  ,  e  che  in  certo  modo  la  cor- 
regano,  fe  talvolta  ella  fceglie  le  llrade  non  con¬ 
venienti  ,  o  pure  fe  caccia  fuori  con  difordine  gii 
Umori  confufi  ,  e  non  peranche  feparati  .  Perciò 
fi  eco  me  può  edere,  che  alcuni  Melici  Romani  fi 
facelfero  vento  alla  barba  con  troppa  facilità  nell’ 
attribuire  a  fe  la  guarigion  di  tanti ,  cosi  può  darli 
calò ,  che  anche  il  Cardinal  Caftaldi  fi  dilungale 
alquanto  dal  vero  nelPafcrivere  al  folo  benefizio 
della  Natura  ciò,  che  ancora  fu  benefizio  d'alcuni 
Medicamenti  ,  opportunamente  dati  ,  e  trovati 
buoni  in  quella  accadane  .  Palliarti  dunque  avanti 
per  confukare  ancor  qui  la  Medicina ,  di  cui  in 
fine,  non  ollante  tutta  la  fua  incertezza  e  debo¬ 
lezza,  fi  dee  fare  anche  ne’ tempi  di  Pelle  un  gran 
capitale . 

Ma  prima  d’  accennare  ciò  ,  che  può  eflere 
utile  ,  convien  dir  quello ,  che  può  nuocere  .  Il 
Mercati ,  il  Mercuriale ,  il  Forelli  ,  il  Mafiaria  , 
Zacuto  Portoghefe  con  altri  infigni  Medici  follen- 
gono  ,  che  s’ abbia  da  Cavar  Sangue  nel  principio 
del  male  agli  Appellati,  mettendo  mano  a  varj 
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raziocinj  ,  e  tedi  de’  Medici  antichi ,  e  il  Settala 
cita  anche  la  Sperienza  Tua  .  Certo  non  è  improba¬ 
bile  ,  che  in  qualche  Peite  ciò  fia  (lato  di  giova¬ 
mento  ;  io  però  inclino  a  credere,  che  quelle  lodi 
dei  Salaffò  fieno  procedute  dall’  offervazione  di 
foli  pochi  cali ,  che  non  ballano  a  fidare  una  De¬ 
ci  fio  n  legittima  ,  opure  che  s’effo  giovò  ,  fu  per 
cagion  de’ Sintomi,  e  non  della  Pelle  medefima; 
e  però  quando  non  ne  appariffero  chiari  da  un’ ac- 
:  curata  infpezione  i  Tuoi  buoni  effetti ,  quanto  a  me 
I  fenza  fililo  non  mi  lafcerei  allora  cavar  Sangue  5 
j  e  quando  la  Sperienza  non  gridalle  in  contrario  , 
j  confìglierei  anche  a  tutti  gli  altri  il  non  lafciarfi 
aprire  la  vena  in  cali  tali  :  si  fie  fanno  conto  della 
:loro  pelle.  Un’altra  folla  d’  eccellenti  Medici  , 
1  fra’ quali  il  Fracalloro  ,  il  Cardano,  il  Fernelio  , 
j  il  Platero  ,  il  Salio  ,  il  Riverio,  il  Barbetta,  il 
’Doleo  ,  il  Sorbait,  il  Waldfchmidio  ,  e  per  tacer 
idi  tanti  altri ,  il  celebre  noftro  Falloppia  ,  afferi- 
i  feono ,  che  quello  è  un  colpo  mortale  ,  recando  non 
i fidamente  ragioni  ,  e  tedi  migliori,  ma  anche  la 
Sperienza,  vera  Maellra  in  fimili  difpute  .  Il  Fai  * 
loppia  fcrive  ,  che  nella  lunga  Pelle ,  che  dal  1 524. 
durò  in  Italia  fino  al  is^o.  morirono  tutti  coloro, 
a’  quali  fu  cavato  Sangue  ;  e  molti ,  che  fe  ne 
guardarono,  falvarono  anche  la  vita.  Anche  il 
Pa  reo  interrogò  una  gran  moltitudine  di  Medici  , 
e  Chirurghi  trovatifi  nella  Pelle  del  1565.  che  in¬ 
festò  quafi  tutta  la  Francia  ,  e  n’  ebbe  per  rifipoffa, 
che  nefiuno  campò  dopo  il  Salafio ,  rifanati  all’in¬ 
contro  molti  Hi  mi  coll’ufo  de’ foli  Aleffifarmaci  • 
Lo  lidio  fu  ofiervato  in  altre  pellilenze  dall'An- 
dernaco  ,  da  Arrigo  Fiorentino,  dal  Dodoneo  , 

’  Minderero ,  Hildano ,  Gefnero  ,  Bambino ,  e  da 
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altri  affaiffimi  rinomaci  Fifici ,  che  per  brevità  tr a* 
lafcio  .  E  per  parlare  de’ Contagi  piu  recenti ,  ab¬ 
biamo  anche  1’  attenta  offervazione  del  Diemer- 
brochio  ,  il  quale  ci  aflicura  ,  che  chiunque  ferito 
dalla  Pelle  de’ Tuoi  giorni  era  falaflato  ,  indubita¬ 
tamente  ,  e  preilo  moriva  .  Anfci  offervò  egli  di 
più  ,  che  gl’  Infermi  d’altri  Mali  fe  fi  lafeiavano 
aprir  la  vena  ,  poco  dopo  venivano  prefi  dalia  Pe¬ 
lle  ;  e  che  anche  a  moitilfimi  de  i  Sani  dopo  il  Sa¬ 
la  fio  incontrò  la  medefima  difgrazia,  Mifera  con¬ 
dizione  de  gli  uomini,  diventando  carnefici  noilri, 
quei  che  fono  feelti  per  confervare  la  noilra  vita  • 
Abbiamo  ancora  dal  Criilini,  che  nella  Pelle  di 
Roma  del  1656.  fu  perniciofifiima  la  cavata  del 
Sangue,  notizia  confermata  medelìmamente  dal 
Cardinal  Gailaldi  con  dire  ,  efferfi  avverata  an¬ 
che  allora  V  oflervazion  delFalloppia  ,  il  quale 
narra  ,  che  un  Medico  famoso  de’  Tuoi  tempi  fece 
cavar  Sangue  a  mille  Appellaci ,  e  che  appena 
due  Ramparono  dalla  morte  .  Aggiunge  però  il 
Galleldi ,  che  fu  men  dannofo  il  taglio  della  Safe- 
na  per  alcuni  pletorici  ,  e  robulti .  Finalmente 
anche  nella  noilra  Città  ,  graffandovi  la  Pelle 
nel  1630.  fu  Ila m paco  un’Avvertimento,  in  cui 
fi  faceva  fa  pere  come  offervato  in  varie  Città,  che 
il  cavar  Sangue ,  e  dar  Medicine  da  purgare  il  ven¬ 
tre  ,  affrettava  irremifiibilmente  la  morte  a  i  Ma¬ 
lati  ,  e  probabilmente  uccideva  alcuni ,  chefareb- 
bono  guariti .  Il  punto  è  importanti  (fimo  ,  e  però 
mi  fon  qui  diffidò  .  Tuttavia  concepifco  io  molto 
bene,  che  in  alcune  Pelli  la  Sperienza  polla  farco- 
nofeere  utile  la  cavata  del  Sangue  ,  almeno  per  le 
compieffióni  Pletoriche  ,  e  folo  in  principio  ,  o  pu- 
Je  quando  il  Morbo  cagionali  Sintomi  di  Pleuri- 
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lidi,  o  altre  infiammazioni  :  al  che  i  faggi  Medici 
porranno  ben  mente .  li  moderno  contra  idutore 
d’ippocrate  Michele  Sinapio  fcrive,  che  a  quanti 
della  Corte  del  Principe  di  Radzvil  Ambaiciator 
di  Polonia  a  Vienna  fa  aperta  la  vena  nella  Fede 
del  1679.  tutti  guarirono  ,  morti  aH’inconao quei 
d’effa  Famiglia ,  che  fe  ne  adennero  >  Aggiungo 
di  più  ,  infegnare  il  Sidenam  ,  che  il  Schifo  pur¬ 
ché  fatto  con  larga  mano,  e  replicato  più  volte  , 
prima  che  efcano  fuori  i  Buboni ,  giova  aftaiflìmo} 
e  nuoce  folo  il  cavarne  poco  ,  o  pure  l’afpettare  a 
cavarlo  dopo  Tulcita  de  i  Tumori .  Cita  la  Spe- 
rienzafua  ,e  l’autorità  di  Leonardo  Botaìlo  .  Cosi 
egli  $  la  disgrazia  però  fi  è  ,  che  lo  dello  Sidenam 
infine  vedendo,  che  quedo  fuo  metodo  zoppica¬ 
va  forte,  abbandonò  i  Salali! ,  e  diede  anch’egli 
a  i  Sudoriferi,  che  trovò  men  pericolo!!,  e  più 
utili.  In  una  parola  ci  vuol  qui  gran  cautela, 
trattandofi  d’un  Rimedio,  che  può  eflcr’ anch'egli 
Pedifero  ♦ 

La  medefima  ragione  ha  poi  fatto,  che  an¬ 
che  il  cavar  Sangue  colle  Vemofe ,  e  colle  San* 
gui fughe  ,  o  colie  Scarificazioni  venga  riprovato 
da  qualche  eccellente  Medico  ,  tuttoché  Galeno 
conti  una  Storia  d'una  Scarificazione  ben  fortuna¬ 
ta  in  una  gamba ,  da  cui  pofcia  han  prefo  motivo 
altri  di  lodare  un  tal  tentativo  ne’  tempi  di  Fede , 
con  citare  anch’efii  dal  canto  loroqualche  pruova 
fortunata  .  Oltre  a  quedi  pericolofi  Rimedj  Chi¬ 
rurgici  ,  e  da  avvertire  il  pericolo  medefimo  io 
un’altro,  che  è  Farmaceutico.  Certo  non  meno 
de1  Salajfi  ha  fatto  conofcere  la  Sperienza  ,  che  le 
Medicine  Solutive  del  ventre  in  tempi  di  Pelle , 
e  prima  che  la  Natura  aveffe  fcioLo  il  Morbo 
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degl’infermi,  erano  Veleni ,  conducendo  in  bre- 
ve  alla  morte  con  una  Diarrea  ,  che  teneva  lor 
dietro  :  il  che  fi  verificava  eziandio  ne’  Corpi  pie¬ 
ni  di  mali  umori;  effendofi  all’incontro  offervato, 
che  la  Stitichezza  del  ventre  non  noceva  ad  alcu¬ 
no  .  Imperocché  non  hanno  le  Medicine  Purgative 
ingegno  da  fciogliere  e  votare  con  didinzione  gli 
Umori ,  nè  hanno  forza  di  purgarci  da  gli  Umori 
cattivi,  potendo  anzi  con  gli  fcioglimenti ,  e  con 
le  pricipitazioni ,  che  cagionano,  corrompere  i 
buoni,  e  djffipa  re  ,  ed  infettare  gli  Spiriti ,  i  qua¬ 
li  nella  Peftilenza  ,  più  che  in  qualfivoglia  altro 
male,  bifògnerebbe  che  fodero  puri,  e  vigorofi. 
Perciò  lppocrate  ,  Cornelio  Cello  ,  il  Ferneiio  ,  il 
Saraceno^  il  Fracadoro,  il  Palmario,  il  Cardano  , 
l’Acquapendente  ,  il  Barbetta  ,  ed  affaldimi  altri 
de’  più  rinomati  Medici  ,  ripruovano  colla  fperien- 
za  alla  mano  in  tempo  di  Peffce  i  Purganti  ;  e  nel 
Secolo  profilino  palpato  le  infelici  pruove  d’alcuni 
infegnarono  troppo  a  gli  altri  di  aflenerfene  per 
non  accrefcere  i  mali  della  Peftilenza  .  Anche  il 
Marchino, e  il  Grillot  lafciarono  memoria, che  nel¬ 
la  Pelle  di  Firenze  d^l  1630.  e  163  1 .  e  in  quella  di 
Lione  del  1628.  furono  perniciofiffimi  i  Purganti. 
Aggiungono  che  i  Salaffati  morirono  quafi  tutti  ; 
il  che  ci  fa  fvanir  fra  le  mani  l’autorità  del  Ron- 
dinelli ,  da  cui  nella  Definizione  della  medefima 
Pefte  di  Firenze  fu  notificato  a  i  poderi  ,  efferfl 
allora  veduto  per  ifperienza  ,  che  nel  principio  del 
Viale  ,  mentre  P  ammalato  aveva  buone  forze  ,  que¬ 
gli  ,  a  chi  fi  cavava  Sangue ,  la  maggior  parte  gua~ 
rivano ,  fé  bene  foffe  apparito  0  il  Bubone ,  0  il 
Carbonchio  ,  con  quefia  eccezione  però  di  farlo  par¬ 
camente  ,  e  molto  meno  di  quello  che  per  /’ ordina- 
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i  rio  fi  farebbe  fòc.  In  fatti  Io  ileffo  Rondinelli  fcri- 
ve  altrove,  che  fa  proibito  affolutamente  il  dar 
j  Medicine  ,  ficcarne  il  cavar  /angue  ,  poiché  per 
eiperienza  fi  vedeva  ,  che  tutti  quelli ,  che  in  cala 
loro ,  o  altrove,  i’avean  latto,  morivano;  e  in 
Firenze  non  ne  campò  muno.  E  ben  véro  ,  che 
quando  la  natura  sfogava  da  per  fe ,  o  pel  nato,  o 
'  venivano  alle  Donne  le  folite  purghe  ,  purché  non 
:  in  quantità  ftraordinaria ,  nell’uno,  e  nell’ altro 
1  cafo  era  fegno  di  falute  ,  La  conci ufione  pertanto 
fi  è  ,  non  edere  molto  da  fidarfi  di  chi  ha  cotanto 
efaltato  iSalafll,  egli  Evacuanti  *  anche  violenti, 
per  chi  è  prefo  dal  Morbo  peftilenziale ,  mentre 
nè  pure  i  Lenienti  ,  e  nè  pur  le  Pillole  di  Rufo ,  fio- 
]  gliono  allora,  fe  non  recar  nocumento  a  chi  è  gii 
j  infermo  .  Non  fono  tanto  pencolo!!  allora  i  GY/- 
'  fieri  ,  o  fia  Lavativi ,  anzi  per  parere  d’ alcuni 
:  riofcono  utili  •  Ma  perchè  l’ufo  loro  vien  riprova- 
;  to  dalle  ragioni  d’altri ,  e  quel  che  è  più ,  da  fpe- 
j  rienze  in  contrario  ,  perciò  converrà  andar  cauto 
a  valerfene  .  Così  gli  Emetici ,  o  Zoomit  or j  y  anche 
ftibiati ,  de’  quali  fon  tanto  amici  i  Chimici  ,  ed 
alcuni  Oltramontani ,  ed  Empirici  ,  per  difgrazia 
talvolta  di  chi  in  loro  s’incontra  ,  benché  dal  Car- 
S  dina!  Callaldi  venga  fcritto  ,  che  talora  parevano 
;  giovevoli  nella  Pefte  di  Roma  ,  dati  nel  principio 
I  del  male,  tuttavia,  per  l’ordinario  in  tempi  di 
Pelle  fi  fon  fatti  conolcere  per  ajutanti ,  e  fergenti 
della  Morte  .  Così  attellano  infigni  Autori .  In 
foni  ma  egli  è  una  gran  felicità  l’incotrarfi  in  Medi- 
:  ci,  che  rendano,  fe  è  poffibile ,  a  gl’infermi  la  vita  $ 
ma  non  è  minore  ,  o  è  anche  maggior  felicità  il 
;  trovar  Medici ,  i  quali  fappiano  non  levar  la  vita  a 
i  mìferi  Infermi  ,  che  pure  tanto  fi  fidano  del  loro 
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ajuto.  Palliamo  ora  a  Rimedj  più  accettati  in  tem¬ 
po  di  Pelle ,  perchè  conofciuti  per  giovevoli ,  o 
almeno  per  non  nocivi . 

CAP.  V. 

Sudoriferi  uno  de ’  Rimedj  più  commendati  nella  Cu - 
ra  della  Fejìe  .  Varie  Ricette  di  quefli  . 

SUbito  che  fi  fcorge  l’ uomo  prefo  dal  Morbo 
Contagiofo  ,  cerca  di  dargli  fòccorfo  la  Medi-» 
cina  con  Sudorìferi  ,  e  con  Antidoti  creduti  oppo¬ 
rti  alla  corruzione  ,  proccurando  o  di  vincere  in  ca- 
fa  il  Fermento  peidilenziale  ,  o  di  ridurlo  aJlacute  * 
e  di  efpellerio  fuori  .  Per  conto  dunque  del  far  fu- 
dare  ,  io  non  voglio  tacere  ,  che  il  Cardinal  Ga- 
ftaldi  ragionando  della  Pelle  di  Roma  ,  dice  ,  che 
un  tal  Rimedio  talvolta  fu  utile  ,  e  talvolta  ancora 
nocivo  5  e  che  i  Sudoriferi  lì  formavano  di  pietra 
Bezoar  fino  a  cinquanta  grani ,  o  pure  di  Polvere 
viperina  ,  o  di  Bacche  di  Lauro  ,  e  di  limili  cofe  , 
con  riguardo  Tempre  a  i  varj  temperamenti .  Anche 
il  Sidenam  truova  in  quella  operazione  de  gl’inco- 
modi ,  o  perchè  cagioni  Fernelìe  in  chi  diffìcilmen¬ 
te  può  fudare  «  o  perchè  impedifca  il  nafcere ,  o 
faccia  tornare  indietro  i  Buboni  ,  che  potrebbono 
clfere  più  legittimi  abfceflì  del  Male .  Nulladimeno 
la  comune  opinione  lì  è  ,  che  il  promuovere  Tulle 
prime  il  Sudore  a  i  feriti  dalla  Pelta,  pofìfa  e  foglia 
yiufcir  loro  di  fommo  giovamento  ,  purché  fi  faccia 
con  prudente  moderazione  ,  e  con  diverfi  riguardi 
alle  forze  ,  al  fedo  ,  aìFetà  ,  al  paefe  ,  e  alla  lla- 
gione.  Lo  fteflb  Sidenanì ,  come  dicemmo  ,  la  (cia¬ 
ti  Ilare  i  Saìafiì ,  fi  diede  in  fine  tutto  a  i  Sudorife¬ 
ri,  co*  quali  con  feda  d'aver  guariti  moltiflìmi . 
fe",;  '  ^  llrfiin- 
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Un'infinità  di  Sudoriferi  ci  vien  fuggerita  da  i 
Medici  :  io  trafceglierò  quei  maffimamenre  ,  che 
fon  più  facili  a  trovarli ,  o  a  cornporfi  ,  e  che  pof- 
fono  venire  più  prontamente  alle  mani  della  povera 
gente,  rimettendo  al  difcernimento  de  Medici  il 
prelcrivere  quei  ,  che  meglio  converranno ,  fecon¬ 
do  la  difpofizion  de  grinfermi ,  e  del  Morbo .  Vero 
è  però ,  che  non  è  Tempre  in  mano  de’  Medici  il  far 
fudare  \  e  in  oltre  dubito  io ,  fe  certi  genero!!  Dia¬ 
foretici  meritino  le  lodi  ,  con  cui  fono  efaltati  , 
appunto  ,  perchè  forfè  troppo  genero  fi  ,  credendo 
io ,  che  poflano  adoperarli  con  profitto  maggiore 
quei  ,  che  fenza  far  troppo  violenza  alla  natura  e 
a  gli  Umori  fon  buoni  da  promuovere  benignamen¬ 
te  il  Sudore  .  Per  altro  a  tal  crifi  la  Natura  fuoi-’in- 
chinare  nel  Morbo  Peftilenziale  *  Appena  dunque 
fi  fcuopre  alcuno  ferito  dalla  Pelle  ,  che  dovrà  egli 
metterli  in  letto  ,  e  prefo  un  de’  feguenti  Diafore¬ 
tici  ,  a  cui  beverà  dietro  ,  un’ora  dopo  un  poco  di 
brodo  caldo,  fi  coprirà  bene  ,  affinchè  fi  provochi 
il  Sudore  ;  replicando  poi  varie  volte  lo  rtefiò  Ri* 
medio  e  ajutando  con  qualche  Cibo  ,  o  Bevanda  il 
Corpo,  fubitoche  fi  fentirà  infiacchito  dalPefpanfio* 
ne  de  gli  fpiriti  ed  umori . 

Sudorifero  L 

Prendi  una  Cipolla  bianca ,  e  [cavala  alquanto  ,  poi 
mettevi  dentro  Jcrupolt  4.  di  Triaca  ,  e  ricopertala 
col t aj[e Ilo  ,  0  pezzo  prima  levato  via  ,  e  involta  in 
carta  forbitrice  bagnata  di'  Aceto  ,  falla  cuocere  ,  0 
arrojhr  lentamente  J otto  le  ceneri  calde .  Dipoi  fpre * 
muto  quanto  puoi  il fugo ,  aggiungivi  Aceto  [empiì* 
ce  ,  0  Bezoartico  onc .  1 .  e  bevi .  “Alcuni fanno  cuoce - 
re  nella  Cipolla  anche  della  Ruta%  e  un  poco  di  Zaf* 
[erano  9  e  d' Acquavite  »  ' 
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Sudorifero  IL 

3&.  Trinca  dram .  i.  Aceto  di  Vino  getter ofo  .  o 
Calendola  *  o  Bezoartico  onc.  2,  O//0  di  Ginepro 
gocce  7.  0  fcrup .  0  ##0  intero  *  Mifchia  infieme* 
e  fanne  bevanda .  Scrivono  «  fa  efficaci  firn  a  per 
far  fudare . 

Sudorifero  Ili* 

T$i.  Foglie  di  Ruta  frefca  manipolo  1.  Refi  ale  nel 
mortaj 0 9  e  unifci  loro  Aceto  Bezoartico ,  0  df/  Calen¬ 
dola  onc*  2.  Spremi  forte ,  ?  al  fugo  colato  aggiugni 
Sale  dP  Ab  fin  t  io  fcrup .  1  *  £  Triaca  »  0  Diafcor- 

diodram*  1.  0  fcrup *  4*  SMefci  ,  ?  fanne  bevanda  * 

Sudorifero  IV* 

Radici  di  Petafitide  ,  <5 Angelica  ,  Elenio  9  ana 
dratn  *  Ruta^  Cardo  Santo ,  Scordio  ana  mez * 
manipolo  *  Vino  bianco  quanto  bufi  a .  *5/  cuocano  fe¬ 
condo  r arte  9  e  fi  colino  ,  Prefe  di  quefia  colatura 
2.  0  g  aggiugni  Sale  di  Scordio  ,  0  di  Cardo 
Santo  fcrup,  1.  Triaca fcrup  *2.  e  fanne  bevanda * 

Sudorifero  V* 

$l»  Radici  di  Dittamo  ,  Petafitide  ,  Ojìruzio , 
gelica ,  dram .  2.  Scordio  ,  Cardo  Santo ,  Rutay 
ana  me  zzo  manipolo  *  ^57  cuocano  per  qualche  tempo 
in  parti  eguali  di  Aceto  e  Fino  5  e  la  colatura  fpre- 
mu>  a  fi  beva  ♦ 

Sudorifero  VL 

$.•  Radici  d"  Angelica ,  Imperatoria  ,  Enula  campa « 
#<2  ,  ana  dram*  1.  Scordio,CiprejJò ,  Salvia  ,  Abfin- 
tio  ,  Medicbetto  9  Cardo  Santo  ana  manipol  2, 

Arte* 


\ 
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Artemìfia ,  Celidonia  anamanip .  i.  A  nifi  ,  Bacche 
di  Ginepro  onc .  6.  Cannella  ,  Garofani  pefiati  mez* 
dram»  Si  J e  echino  ben  P  Erbe  $  poi  metti  ognicofa  in 
in f afone  in  2.  lib .  *//'  bianco  ottimo  *  e  laf eluvi- 

io  per  g.  d/  ///  bagno  maria  .  Difilla  ,  £  ferba  il  li¬ 
quore  in  vafo  di  vetro  ben  J errato ,  /w  quando  ne 
avrai  bifogno^perebè  veramente  è  efficace  .  pren¬ 
da  mezzo  bicchier 0  di  queffi  Acqua  s  e  fi  metta  den¬ 
tro  Triaca  dram»  1.  Confezion  d'Alcbermes  dram» 2. 
Diffiolvi  tutto  ,  £  bevi  per  fidare »  *5}  piglia  ancora 
della  fuddetta  Acqua  per  Prefervativo  la  mattina 
digiuno  due  volte  la  fettimana ,  quanto  è  un  bicchie¬ 
rino  d' Acquavite  » 


Sudorifero  VII 

Ofìmele  onc .  2.  Aceto  onc .  3.  *5^0  di  Cipolla 
onc .  i .  Mefiti  fficaldti)  e  bevi  »  60#  tal  bevanda  Mi¬ 
chele  Mercati  narra ,  Sicilia  molti 

Appefatijudavano  afidi  ,  e  fi  liberavano . 

Sudorifero  P^III» 

Aceto  forte  onc »  4.  Mitridato  onc »  1.  Diflempe - 
ra  ,  bevi .  Scrivono *  quefo  faceva  gua¬ 

rir  molti . 


Sudorifero  IX» 

Altri  in  e  fifa  Pefle  davano  Polvere  di  Bacche  di  Lau¬ 
ro  dram •  i,  £  Acqua  di  Cardo  Santo  ,  0 

altra  Jìmile  ,  0  face  ano  guarir  molti  *  Anche  il  Cri- 
fini  dice  d'aver  provato  con  buon"  effetto  quefo  Su- 
detifero  * 


Sudorifero  X '» 

1&.  ^#,§*0  di  Calendola  %o  pur  di  Verbena  *  0^/  7V- 

E  4  mentii 


7  a  Governo  Medico  * 

tnewtillct  ,  o  di  Z' doari  a  ,  o  di  Scabbiofa  ,  o  di  Car¬ 
do  Santo,  o  di  Ruta  capraria .  Chiarificato  con  Zuc¬ 
chero  ,  e  riscaldato  ,fe  ne  diano  all  infermo  onc .  3  « 
0  4.  e poificuopra  bene .  Aggiungendoci  mez,  dram- 
di  Triaca  ,farà  meglio  .  Ma  non  fi  tardi  a  dar  tali 
fughi  più  dì  7.  ore  dopo  /coperto  il  male  . 

Sudoriferi  va  fi  XL 

Tornìetitilla  ,  0  Angelica  ,  a  Biflorta  dram.  1. 
Ovvero  C  ntraerba ,  0  .#0/0  ^Armeno /crup .  1 .  O  pu¬ 
re  Radici  di  Ariflo  logia  tonda  ,  ^Dittamo  bianco  » 
Tormentala  .  Scorze  di  Cedro,  Sandali  ro/fi  Bo¬ 
lo  Armeno  ana  dram .  1 .  Canfora  mez.  dram  Zuc¬ 
chero  mez>  onc •  Mefci  tutto  ,  £  prendine  dram  1  •  per 
volta  2.  volte  il  giorno  con  qualche  Acqua  cordiale  • 
Ovvero  prendi  Radici  di  Conir  nerba ,  0  Biflorta , 

Bacche  di  Ginepro ,  0  Lauro  ana  dram .  1.  Canfo¬ 
ra  mezza  dram  e  fa  come  fopra  » 

Sudorifero  X1L 

2&.  J/  Cipolla  bianca  ,  di  Millefoglie  , 

//?,  /wr/  eguali .  Aceto  forti (fimo  a  d /erezione  quan¬ 
to  bafta  Si  me f coli  tutto  ,  e  fe  ne  formi  bevanda 
calda  ,  dandone  2.  d ’  #;/  biccbiero  all* Infermo 
da  6_  12  0^0  dappoiché  e  feoperto  Appeflato  ,  0J 

anche  più  prefio  fe  fi  può  . 

Sudorifero  XI  IL 

gì.  Cipolla  cotta  ,  0  p Sfiata  in  mortaio  .  Infondi 4. 
0  cucchiai  d~  Aceto  bonijftmo  .  C0/0  C0#  pezza  di 
lino  s  e  danne  all  Infermo  per  fidare  . 

Dicono  ancora,  che  ferve  molto  bene  a  far  fi¬ 
dare  alquanto  di  Polvere  dì  Radici  d'1  A  ’gelica  in 
un  biechi  ero  d 'Acqua  della  della  Pianta,  replica  n- 

do 
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i  do  ciò  ogni  7.  ore  ;  e  mancando  l'Erba  frefca  da 

I  farne  Acqua  ,  fi  può  farla  con  infufione ,  o  decozio- 

i  ne  della  Radice .  E’  decantata  anche  la  Polvere  di 
Bacche  d? Edera  colte  ben  mature,  e  feccate  alì’om  ~ 
bra  ,  prendendola  in  un  mezzo  bicchiero  di  Vin 
bianco  buono.  Le  Bacche  efpofte  alla  Tramonta¬ 
na  fi  credono  di  più  virtù .  Se  in  luogo  di  ciò  da¬ 
rai  g.  once  di  Acqua  diftillata  d’effe  Bacche  frefche  9 
atteftano  che  fé  ne  vedrà  piu  felice  Teffetto.  Otti¬ 
mo  per  far  fudare  la  gente  povera  Icrive  PEtmulle- 
ro  ,  che  è  il  darle  alcuni  capi  dd  Aglio  ben  peftati 
con  Aceto  o  Vin  generofo  .  Anche  2.  once  di  Su¬ 
go  di  Cipolla  bianca  con  mezz’oncia  di  r sicefo  otti¬ 
mo  in  Qy4cqua  di  Cardo  Santo ,  o  in  altre  fimilfi  ba¬ 
llano  per  far  fudare.  Lo  fteffo otterrai  bevendo  un 
bicchiero  di  Decozione  di  Foglie  e  Bacche  di  Gine¬ 
pro^  o  pur  quella  di  Cardo  Santo ,  cotta  infieme  con 
una  dramma  di  Triaca  ,  o  anche  prendendo  prima 
la  Triaca  in  un  bocconcino ,  e  poi  bevendole  dietro 
la  Decozione.  Ovvero  cotta  che  avrai  una  Cipol¬ 
la  ,  infondila  in  Aceto  Rofato  $  cavala  dairAceto* 
e  fpremila  5  aggiungi  pofcia  a  tal  Sugo  una  dram¬ 
ma  di  Triaca ,  e  un*1  oncia  di  S'ir  appo  Agro  di  Ce¬ 
dro  .  Parimente  mezza  dramma  o  due  fcrupoli  di 
Fior  di  Solfo  ,  o  di  Solfo  fublimato  ,  che  è  lo  fteffo  3 
prelà  con  g.  once  dd  Aceto  tepido  comune,  fa  egre¬ 
giamente  fudare  .  Pietro  daCaftro  fcrive, che  nel¬ 
la  Pefiedi  Roma  del  t6$6.  giovò  il  dar  2. dramme 
di  Solfo  ben  polverizzato  con  due  o  tre  once  di 
buon  '‘Aceto  .  E’  tenuto  ancora  per  faciliflimo  Su¬ 
dorifero  il  Solfo  vergine  con  Saie  ,  bollito  in  vino 
a  b  v»  g*  n  m  aria  ,  o  pure  quello  del  Crollio.  Lo  ftef¬ 
fo  dicono  del  Sale  di  Fr affino  prefo  in  Acqua  dà  Car¬ 
do  Santo  ai  pefo  di  12.  grani  »  Oltre  %  ciò  un  bic¬ 
chier 
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chier  di  Vino  bianco  potente  con  alquante  gocce  di 
Spirito  di  Vitriuolo ,  ma  moderatamente,  e  non  in 
guifa  che  diventi  brufco  ,  fervirà  egregiamente  ad 
ottener  Pintento  :  il  che  però  camminerà  nel  fup- 
pollo,  che  la  Pelle  fia  difloìvente  ,  come  poi  cerche¬ 
remo  .  Teofrallo  anch’egli  i!  loda  :  e  l’Untzero 
tiene,  che  quello  Spirito  fia  uno  dei  migliori  Me¬ 
dicamenti  contra  la  Pelle  sì  per  prefervarfi,  come 
per  curarli,  e  cita  moltiflimi  Autori  ,  che  lòn  dello 
ilefTo  parere  .  In  fatti  la  ragione  s’accorda  con  ta~ 
le  fentenza  ,  fe  non  che  avendo  elfo  del  corrolivo  f 
potrebbe  lo  ftomaco  rilentirne  grave  nocumento, 
ove  con  qualche  intemperanza  ,  e  fenza  la  compa¬ 
gnia  di  molto  fluido  fi  prendefle  .  li  Olio  di  Vi* 
trinalo  anch’  eflò  è  llimatiflìmo  •  Entra  efib  nel  Te¬ 
gnente  « 


Sudorifero  XIV 1 

3fc.  Eflratto  di  Cardo  Santo ,  Sale  d'^Affenzio ,  ana 
fcrup .  i.  Sale  di  Cardo  Santo  mezfcrup*  Triaca 
drant  i.  Acqua  Trincale,  e  di  Cardo  Santo  ,  -  ana 
onc .  i.  Oho  di  Vitriuolo  gocc*  15*  Mefci  ,  e  fanne 
bevanda  . 

Le  bevande  tutte  hanno  da  effer  caldette  «  Già  fi 
fa,  che  per  far  Sugo  di  qualunque  Erba,  convien 
peftarla  in  mortajo,  fpremerla  forte,  e  lafciare,  che 
il  Sugo  deponga  le  parti  più  grofle  •  Chi  aveffe  ab* 
borrimento  al  Sugo  dell5  Erbe  crude,  le  faccia  cuo¬ 
cere  in  poca  Acqua  ,enon  tanto  che  sfumi  tutto  il 
bai- amico  ,  efpremute  poi  ben  bene  effe  Erbe,  ne 
beva  quella  decozione ,  entro  la  quale  chi  ancor 
volefle  far  cuocere  un  poco  di  carne ,  può  farlo  . 

Buona  parte  de  i  Sudoriferi  finqui  defcritti,  è 
fiata  da  me  a  bella  ftudio  trafcelta  ,  per  eflere  d’in* 

gre- 
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gredienti ,  e  materie  facili  a  trovarli  ,  e  a  manipo¬ 
larli ,  e  di  poca  fpefa,  fui  rifleflo  di  fomminiftrar 
configli,  e  foccorfi  alla  gente  povera,  o  poco  como¬ 
da  ,  cioè  a  i  più  del  Popolo .  Del  retto  i  Medici ,  la 
giurifdizione  de’  quali  io  non  pretendo  di  ufurpare* 
potran  fuggerirne  non  pochi  altri  di  compofizioni 
più  ftrepitofe  ,  le  quali  può  effere  ,  che  facciano  mi¬ 
glior’  effetto ,  ma  può  anche  effere ,  che  non  ugua¬ 
glino  talvolta  il  valore  d’alcune  più  femplici .  Cer¬ 
to  s’iorifenffi  come  utile  Sudorifero  una  modella 
beuta  ài  Aceto  forti ffimo  con  un  poco  di  Sale ,  que¬ 
llo  non  avrebbe  paffaporto  pretto  J’  alcuni  ;  e  pure 
per  attellato  di  qualche  infigne  Medico  non  poca 
gente  colta  dalla  Pelle  s’ è  offervata  guarir  preilif- 
fimo  dal  pericolo  con  tal  Sudorifero  prefo  fui  prin¬ 
cipio  del  male  ,  perchè  cagione  a  loro  d’unSudor 
copiofiffimo.  In  una  cofa  poi  non  fi  potrà  fallare, 
e  farà  nell’  aggiungere  ,  quando  non  manchi  il  co¬ 
modo  ,  ad  alcuni  de’  fudetti  Diaforetici  qualche  in¬ 
grediente  Antipellilenziale  di  più,  come  farebbe 
un  poco  di  Mitridato ,  di  Triaca  ,  o  di  Diafcordio  , 
o  pur  qualche  Acido,  come  V  Aceto  ,  WSugo  di  Ce - 
dro,  Y  Olio  o  Spirito  di  Vitriuolo%  o  il  Sale  di  Abfin* 
tio ,  o  fimili .  Veggo  ciò  fatto  da  eccellenti  Medici  • 
E  perciocché  alle  pruove  fi  può  trovare,  che  alcuni 
Sudoriferi  riefcano  deboli  pel  bifogno  de  gli  Appe¬ 
ttati,  ne  riferirò  alcuni  altri  più  potenti  nel  feguen- 
te  Capitolo  ,  e  finirò  il  prefente  con  rapportare  la 
Ricetta  d’ un’Acqua, ed  Eftratto  di  maggior  vigo¬ 
re,  ma  troppo  laboriofa  ,  infegnata  ,  e  praticata 
dal  Diemerbrochio  con  feliciffime,  per  quanto  egli 
fcrive  ,  e  maravigliofo  fucceffo  nella  Pelle  del  fuo 
paefe  »  Lamifchiava  però  egli  con  alcun’altro  de’ 
Medicamenti  Antipeftilenziali  poco  fa  accennati , 

o  con 
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o  con  S$le  di  Ruta  ,  o  di  Cardo  Santo  ,  o  di  Se  or- 
dio ,  o  con  E  fi  ratto  d^  ^Angelica,  o  di  Cardo  Santo >  o 
coli  'Aceto  Bezoartico, riferito  di  fopra  nei  Cap.III. 
ovvero  con  Bolo  ^Armeno ,  o  con  Terra  Jìgillata  « 

;  •  :ì  >  Acqua  Sudorifica  . 

£>.  Radici  dOfiruzio ,  cf/fo  d" Imperatoria ,  Petafi- 
tide ,  Angelica  ,  Carlina ,  Euleriana  ,  ana  onc .  2.  <? 

Radici  d'Enula  campana  ,  Scorze  d 1  Aranci 
fecce  ana  onc.^.  Erbe  Scordio ,  Abfintio  ana  onc .  2. 
Cardo  Santo  onc .  3*  Fiori  di  Rofe  roffe  mez .  0/?c.  * 
d/  Stecade  arante  3.,  Bacche  di  Ginepro  onc.  2.  e 
mez..  Grani  di  Cardamomo  minore  dr  am.  5.  Cinna *• 
monto  eletto  onc .  1.  TW/e  quefie  cofe  fieno  fecche  ,fi 
tritino  infieme  ,e  fi  pefiino  grofjdmente  in  mortajo  di 
pietra  ,  infondendovi  poi  t^ino  bianco  buono  medio** 
ere  lib .  22.  oAcqua  di  Rofe  lib .  2.  Serrato  bene  il 
vafo ,  fieno  per  io.  d/  ininfufione  ,  <?  dipoi  y? 
giungano  quefie  altre  Erbe  verdi  e frefche  ,  tagliate 
minutamente ,  pe fiacchiate  ,  Foglie  di  Ruta 

manipoli  6.  Tanaceto  manipoli  4.  Rofmarino ,  Pim¬ 
pinella  ana  manipoli  1.  £  Stieno  infieme  in  in - 
fu fione per  altri  8.  0  io.  giorni,  movendole  ogni  di 
con  una  bacchetta .  Dipoi  mettevi  dentro  Sugo  di 
Cedro  lib.  2.  Stieno  in  infufione  per  3.  0  4.  altri  gior¬ 
ni  ,  e  poi  /à//0  bollir  tutto  leggiermente  al  fuoco  ,fi 
coli  ,efi  fprema  gagliar demente  nel  torchio  •  £0  C0- 
latura  fpremuta  fi  difilli  in  Bagno  maria ,  0  nella 
rena  ,  per  lambicco  di  JAetro  . 

Soggiunge  ls  Autore  la  preparazion  d5  uny 
Edratto  dalle  fecce  nel  modo  feguente  . 

Alleilo  ,  la  didillazione  re  fi  a  nel  fondo  ag¬ 

giuntavi  Acqua  di  Cardo  Santo  \  ha  da  colare  per 
mrta  forbì  tri  ce  ;  e  tal  colatura  E  ha  da  effe  care  & 

lento 


Lìb.  IL  Cap .  V ’.  77 

/#0C0 ,  tantoché  giunga  a  confiftenza  di  Ef  ratto , 
il  quale  fi  ha  dafalvare  pel  hifogno .  q/dbbiam  dato 
il  nome  di  Magi  frale  a  quefto  EJhatto  • 

CAP.  VI. 

Altri  Medicamenti  per  curar  la  Pefle  .  Quali  tifa¬ 
ti  ne ’  Gontagi  del  1630.  £  1656.  Canfora  commendata 
ajfai ,  ?  sw/V  Compofizioni  Canforate  .  ,  <? 

Juoi  pregi  cantra  la  Pefìi  lenza  .  Bolo  Armeno  briaca 
Diafcordio ,  ed  altri  Antidoti  0  ladati  ,  0  riprovati  • 

P  Er  efpugnare  l’intero  Veleno  della  Pelle  han¬ 
no  Tempre lludiato  i  Medici,  ma  lenza  trovar 
finora  Medicamento  alcuno  ficuro  ,  fpecifico  ,  ed 
univerfale  .  In  difetto  di  ciò  fi  fono  eglino  rivolti  a 
preferivate  que’  Rimedi  ,  che  per  la  lor  naturale 
attitudine  fono,  o  paiono  contrarj  a  i  Veleni,  ed 
atti  ad  impedire  ,  o  corregere  la  corruzione  ,  o  il 
troppo;  o  troppo  poco  moto  de  i  Fluidi  del  Corpo 
umano,  e  non  lenza  apparenza  di  aver’eglino  con 
ciò  ajutata  di  molto  la  Natura  ,  allorché  ne  feguita 
la  fanità  de  gl’infermi  Egli  è  incredibile  ,  quanta 
copia  di  Radici  ,  Erbe  ,  Fiori  ,  Frutta  ,  Semi  , 
Olj  ,  Pietre  ,  Sali ,  Eilratti ,  Siroppi ,  Conferve  , 
Conditi  Minerali  f  Polveri ,  Elettuarj  &c.  ci  venga 
polla  davanti  ne  i  Libri  loro  col  bell’  elogio  di  Me¬ 
dicamenti  efficaci  o  mirabili  contra  la  Pelle  ,  sì  (em¬ 
piici,  come  compolli .  lo  non  prenderò  qui  ad  efpor- 
re,  come  fa  PUntzero  con  affai  curiofa  minutezza, 
ad  una  per  una  tutte  l’Erbe,  Radici, Frutta  &c.  che 
fervono  ,  o  fi  penfa  che  pollano  fervire  contra  i 
Morbi  pellilenziali  .  Non  crederebbono  nè  pure  gli 
altri  a  me  ,  ficcome  io  non  credo  a  tanti  dtfeorfi 
proli ffi  de  gii  altri  intorno  alla  virtù  di  sì  gran  co- 
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pia  di  Medicamenti .  E  dopo  ancora  che  avelli  ri¬ 
ferito  tutto ,  ci  Tetterebbe  da  imparare  a  fare  il  Me¬ 
dico  (  che  tale  non  fon  ne’  pur’io  )  per  fapere  a  chi 
convengano  quefti  Medicamenti ,  e  come  s'abbia  a 
mefcolare  &  ufare  ora  quello ,  ed  ora  quello  :  cofa 
Nondimeno  anche  difficile  per  gli  Medici  tteffi  ,  per¬ 
chè  dipendente  dai  giudizio  pratico  ,  e  dalla  pru¬ 
denza  ,  con  la  quale  per  colpire  nel  fegno  s’  hanno 
dai  confiderare  non  (blamente  il  Mai  della  Fette  , 
ma  ancorai  Sintomi,  che  1’ accompagnano  ,  e  il 
1  temperamento  ,  le  forze  de  gl’infermi  ,  ed  altre 
non  poche  circoftanze  ,  dalle  quali  nafcono  diverfe 
indicazioni .  Mi  riftringerò  io  dunque  a  notar  fola’ 
mente  i  primarj  ,  e  più  facili  de5  Medicamenti  e 
Rimedj  ,  che  fon  creduti  a  propofito  per  guarire  , 
piacendo  a  Dio  .  il  Morbo  della  Pettilenza.  E  fono 
principalmente  ,  per  quanto  ho  ricavato  da  varj 
Autori ,  gli  Aromatici ,  e  Balfamici  ^  de’ quali  vien 
creduto  che  pollano  col  loro  Sale  volatile  oleofo 
refiftere ,  dichiara  così ,  alla  curruzion  de  gli  Umo¬ 
ri  5  e  i  “Diaforetici ,  o  fia  Sudoriferi  ,  preferita  con 
intenzione  di  el pelle  fuori  della  cute  il  Veleno  Pe- 
ftilenziale,  ed  ajutar  la  Crifi  più  falutevole  ,  che 
polla  tentar  la  Natura  .  Hanno  pure  tra  quefti 
Aleffifarmaci  il  luogo  loro ,  e  le  lor  lodi  molti  Aci¬ 
di  ,  i  quali  poffiono  in  alcune  Petti  impedire  o  leva¬ 
re  lo  fquagliamento  e  shbramento  de  gli  Umori  , 
e  del  Sangue,  e  talvolta  ancora,  fecondo  il  pare¬ 
re  d’alcuni,  o  col  precipitare ,  o  col  dar  tuono  alle 
fibre  ,  contribuire  alfoperazion  del  Sudore  ,  alla 
quale  dee  allora  particolarmente  mirare  la  diligen¬ 
za  de  i  Medici  • 

E  primieramente  nella  Fette  del  i6go.  per 
quanto  apparifee  dall’ Avvertimento  ftampato  al¬ 
lora 
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lora  in  Modena,  fi  vede  che  in  molte  Città  fu  cofiu- 
me  ;  fubito  che  apppariva  la  vanguardia  più  culi¬ 
naria  del  Morbo  Contagioso ,  cioè  Febbre  muta 
con  dolore  di  Capo  ,  il  prendere  in  bevanda  al¬ 
quanto  di  Polvere  ,  creduta  cordiale  con  un  poco 
di  brodo  ,  o  Acqua  dì  Scorzonera  ,  ed  ungere  la  re- 
gon  del  cuore  con  Olio  del  Gran  Duca  ,  o  del  Mat¬ 
tinilo  .  Poco  dopo  fi  bevea  una  dramma  di  Triaca , 
o  di  Elettuario  dei  Mattinolo  ,  diftemperata  in  6. 
once  dell’Acqua  fuddetta,  o  in  altra  filmile,  per  prò- 
muovere  il  Sudore,  dopo  il  quale  folevano  ufcire  i 
Carboni ,  o  Buboni  .  11  Corno  di  Cervo  ,  la  Terra 
figillata  ,  e  gli  Occhi  di  Granchio  fi  cofiumavano 
ancora  con  profitto  :  cofie  nondimeno  ,  che  non 
veggo  tenute  per  Rimedi  di  gran  forza  contra  il 
ferociflimp  afialto  della  Pefiiìenza  .  Anzi  effondo 
(lato  ofiervato  da  altri  ,  che  i  Coralli ,  gli  Occhi  di 
Granchio ,e  la  Creta  fono  Medicamenti,  che  oppri¬ 
mono  l’Acido  ,  e  levano  P  appetito  ,  perciò  vien 
configliato ,  che  fi  vada  cauto  a  valerfene  nelle  Pe¬ 
di ,  le  quali  pur  troppo  fogliono  indurre  inappe¬ 
tenza  .  Non  truovo  poi  ,  qual’altro  precifo  Rime¬ 
dio  giovaffe  allora  ,  le  non  era  il  ben  curare  i  Car¬ 
boni  e  Buboni  :  del  che  parleremo  a  fuo  luogo .  E’ 
bensì  notato  ivi,  che  tutti  gli  altri  efperimenti  con¬ 
tra  la  Febre  peftilenziale  di  quel  tempo  riufcivano 
vani ,  e  che  nella  forma  fuddetta  quali  tutti  cornili- 
1  ciarono  a  guarire  :  il  che  però  fi  noti  edere  flato 
avvertito  fidamente  nella  declinazion  della  Pelle, 
lafciando  ciò  dubitare ,  che  forfè  nel  fuo  furore  an¬ 
che  il  mentovato  metodo  riulcifte  inutile,  ficcome 
avviene  allora  di  tanti  altri  Medicamenti . 

Nel  Cotangio  di  Roma  dei  1 656.  per  quanto 
abbiamo  dal  Cardinal  Gallaldi  ,  parve  che  giovafi- 

fero 
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fero  le  feguenti  cofe .  Cioè  ('coperta  in  alcuno  la  Ma¬ 
lattia  peftilenziale ,  ungergli  la  reglon  dei  cuore 
con  V Olio  del  Riattinolo ,  o  dellaCom unità  di  Per* 
rarao  ddGran  'Duca ,  e  limili  ;  dargli  prontamen¬ 
te  bocconi  cordiali  di  Confezion  di  Giacinto ,  d' Al* 
ebremes ,  e  altri  di  tal  fatta  \  nel  fecondo  giorno 
fargli  bere  Sugo  di  Cedro  mifchiato  con  Acqua 
Trincale  ,  e  con  alquante  gocciole  di  Spirito  di  Vi- 
f  rittolo  ,  e  con  polvere  di  Bolo  Armeno  in  brodi ,  o 
Acque  dillillate  di  Galega  Scabbiofa ,  Sonco ,  Scor- 
zonera  ,  e  limili  Aleflifarmaci .  Di  più  parea  (aiu¬ 
ti  fero  Fapplicare  \  Ve fcicanti  nel  principio,  parti¬ 
colarmente  alle  gambe  .  Si  olfervò  ancora  giove¬ 
vole  nello  fteffo  ardore  della  Febbre  il  bere  delle 
Orzate  ,  e  fpeciaimente  nei  tempo  eliivo  ,  tempe¬ 
randoli  anche  la  fete  col  tenere  in  bocca  Sai  pen¬ 
nello*  Bernardino  Crimini  efpone  anch’egli  il  me¬ 
todo  da  fe  tenuto  in  medicare  nella  medefima  Pelle 
di  Roma .  Certo  farà  egli  prendere  più  coraggio  a 
chi  fubito  voglia  accomodar  la  fua  fede  a  quanto 
egli  la  (ciò  fcritto  nei  Tuo -Libro  intitolato  Arcana 
Riverii .  Cui  però  non  crede  sì  torto  alle  magnifi¬ 
che  promeiTe  de’ Chimici ,  nè  fi  lafcia  incantare  da 
i  grandi  o  Urani  nomi  delle  cofe,  anderà  lento  a 
tìdarfene  . 

Secondo  lui  ,  per  medicare  allora  gl’infetti  , 
non  v’era  co  fa  più  potente  delle  Confezioni  rillora- 
tive  in  forma  loda  o  liquida  ,  prefe  per  bocca  ,  e 
maflìmamente  giovavano  \  Bezourtici  Diaforetici  , 
o  fia  Sudoriferi  •  Preferiveva  egli  in  forma  foda  il 
feg uen  te . 

Antidoto  Curativo . 

Conferva  dì  Fiori  di  Borraggine  5  di  Rofe  ,  di 

Viole 
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Viole  ana  tnez .  onc-  Fiori  di  Cedro ,  di  Pomi  Medi¬ 
ci  idi  Antbos  ana  dram .  2.  Conferva  di  tutta  Ce¬ 
dro  ,  Radici  di  Tormenti  Ila  ,  d' Angelica  *  Riporta  , 
Scorzonera  ,  Contraerba  ana  drann  1 .  Corife %ìon 
d"  Alcbermes  idi  Giacinto,  ana  dram*  \-emez-  Zjni- 
corno,  vero  ,  Bezoartico  animale  ^  Corno  di  Cervo  , 
Bezoartico  Solare  ,  Joviale  ,  Cimare  ,  Minerale  , 
mezza  dram .  Mijcbia  infieme ,  £  prendine  un 
cuccbiajo.  per  volta  cinque  0  fei  volte  il  dii  coto  atf- 
ccr  z/6r//a  < 

Antidoto  Curativo  in  forma  liquida . 

Acqua  di  Cardo  Santo ,  di  Scorzonera ,  4/ 
caprana  ,  4/  Borraggine  ,  4/  Scordio  ,  4/  Acetofa  , 
4/  ,  4/  Cedro  ana  onc .  <5.  Spirito  di  Solfo 

dram .  1 .  FJfenza  di  Triaca  ,  di  Contraerba  ,  4/  G/- 
,  4’  Angelica ,  4i  Carlina ,  4*  Tormentili  ,  4/ 
Biftorta  ,  Scorze  di  Cedro ,  E  li  x  ir  vita ,  Elijftre  di 
proprietà  •  Balzarne  di  Vita  ,  Balfamo  di  Salute  , 
dW  fcrup.  Mifchia  inferno  ,  e  prendine  z,  once 
per  volta  quattro  0  cinque  volte  il  di  *  £  altrettante 
la  notte  . 

Quelli  Medicamenti»  fé  crediamo  alTenfali  del  fud- 
detto  Autore ,  faceano  de  i  miracoli  »  richiamando 
gli  uomini  ad  una  nuova  vita;  e  quantunque  poffa 
parere  diverfamente  a  molti  Medici ,  pure  tal  Torta 
diRimedj  fra  gl’ infiniti,  che  furono  adoperati , 
quella  dice  egli  che  fu  divina  .  Aggiunge  d’  aver’ 
egli  dato  ad  alcuni  Infermi  con  de  i  Bezoartici  Bo¬ 
lo  Armeno ,  e  Terra  figìllata  »  che  a  quello  effetto 
fon  decantati  da  molti  per  mirabili  ;  ma  che  in 
s  quel  Contagio  fervi  vano  (blamente  a  far  dd  ma  le, 

!  nè  mai  operavano  bene  .  Ordinava  egli  per  le  stan¬ 
ze  de’  Malati,  affinchè  non  s’infettaffero  anche  le 

3?  Ca- 
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Camere  eCafede  i  Sani ,  alcuni  Profumi  di  Legni 
di  Ginepro  *  CìpreJJo ,  Incenfo ,  Mirra  ,  Belzoino  * 
Storace  Calamita *  e  limili  «  Erano  Profumi  più  ga¬ 
gliardi  quei ,  eh’  egli  due  volte  il  giorno  adopera  va, 
nelle  ftanze  fue  «  e  de’  Tuoi  amici  *  cioè  ìe  Fecce  di 
Regolo  Antimoniale  ;  ma  perciocché  riefee  troppo 
ingrato  Todore  fulfureo,  vi  aggiungeva  paltelli 
comporti  di  Storace ,  o  altri  limili  grati  odori  :  con 
che  egli  *  e  tutti  i  Tuoi  amici  fi  confervarono  Tem¬ 
pre  faniffimi  in  mezzo  a  i  Lazzeretti  4 

Partiamo  noi  innanzi  a  cofe  forfè  piùficure  « 
E  primieramente  la  Canfora  nella  cura  della  Pefte 
è  efaltata  dal  Goclenio  *  dal  Oratone  «  dal  Mode¬ 
rerò*  dal  Sermento*  e  da  altri  per  uno  de’  più  po¬ 
tenti  ed  efficaci  Ri  medj  *  e  alcuni  la  tengono  quali 
il  miglioredi  tutti  4  Fra  gli  altri  [  Ecmullero  fcri- 
ve,  che  la  Canfora  leva  la  palma  a  tutti  gli  altri 
Aleffifarmaci  nella  Pefte  «  Certo  in  lodarla  aliai 
s’accordano  i  migliori  Medici  ,  coifiderata  la  fua 
qualità*  e  attefi  i  buoni  effetti*  che  ne  ha  fatto  ve¬ 
der  la  Sperienza  *  Perciò  abbiamo  da  gli  Autori 
varj  Medicamenti*  ne’ quali  entra  la  Canfora  .  Il 
Mmderero  loda  come  più  utile  di  tutti  i  più  pre- 
ziofi  B.zoartici*  purché  non  vi  fieno  dolori  gagliar¬ 
di  di  capo,  o  di  ventricolo*  la  Tegnente  Polvere  * 
deferitta  anche  dal  Platero  ,  e  dal  Diemerbrochio* 
e  commendata  dal  Follino  . 

Polvere  Canforata . 

5L  Zucchero  candito  dram •  5*  Zenzero  bianco 
dram.  2.  Canfora  dram .  1.  Si  faccia  Polvere  *  La 
Dofe  è  di  dram .  i.  in  liquore  conveniente $e  fi  beva 
lì  Riverio  prefcrivequdFaitra  *  di  cui  dice  elferfi 
egli  felicemente  fervito  * 


Altra 
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filtra  Polvere  Canforata . 

$l.  Bezoartìco  minerale  dram .  3,  Sai  prunella 
( ìram .  2.  Canfora  dram .  1.  formi  'Polvere , 

efe  ne  prenda  dram •  1.  Acqua  di  Cardo  Santo  ,  0 
altra  conveniente 

Il  Oratone  fi  valeva  d’  un’  Elettuario  ,  lodato  poi 
come  eccellente  da  altri  Medici  .  Eccone  la  Ri¬ 
cetta  . 

Elettuario  Canforato  * 

9.,  Scordio  dram .  3.  Tormentala ,  'Dìttamo  bian* 
£0  ,  Zedoaria  ,  Genziana  ,  Angelica ,  Garofanata  , 
ana  dram,  1.  Zafferano ,  Canfora  ana  fcrup .  2.  /W- 
v  eri  zzato  fotti  Infimamente  tuttofi  fpruzzi  con  Ac¬ 
qua  di  Cardo  Santo  ,  fate  difciolte  2. 

dramme  di  Triaca  ,  e  con  Stroppo  di  Sugo  di  Cardo 
fi  formi  Elettuario 

Fu  anche  dal  fuddetto  Oratone  compofta  ,  e  poi 
Iodata  da  altri  lafeguente 

Polvere  Canforata  ? 

1&.  Radici  di  Tormentala  dram *  3.  Dittamo  hianc^ 
dram .  2.  Cervo.  Sandalo  roffo  and 

dram.  1.  Canfora  fcrup-  2.  Mìfchia  ìnfieme  ,  e  fan¬ 
ne  Polvere  *  £0  fua  dofe  è  dì  dram .  s ,  liquore 
conveniente . 

Cornelio  Gemma  formò  un5  altro  Elettuario  Can¬ 
forato  con  dire  d 'averne  egli  e  fup  Padre  provata 
felici  effetti  t 

Altro  Elettuario  Canforato  » 

3Jl.  Canfora  part.  1.  Zenzero  bianco  part-2,  Zuc¬ 
chero  rofato  pan%  4,  ^7#  0  quanto  bafi$  »  fife  fiolata 

E  2,  '  f##§ 
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tutto  benfatte ,  fe  ne  formi  Elettuario  ,  e  fe  ne  dia 

una  dramma  all'' infermo  per  farla  fudare . 

Fiùgenerofo  ,  o  aJmen  più  com pollo ,  è  quello  . 

Altro  Elettuario  Canforato . 

}fc.  Canfora  ,  Dittamo  Cretico  ,  Scordio  ,  %adici 
d' Angelica,  di  Zedoaria ,  Cinnamomo ,  Zenzero  anct 
dran.  i.  Noce  mofcata  drayn.2*  Bolo  Armeno  msz* 
dram  Seme  di  Ruta ,  Macie,  Zafferano  ana  fcrup*  i . 
Mafchio gran  7,  Zacchera  bianco ,  odorofo  ana 

quanto  bafla  .  JV  formi  a  guifa  d' Oppiai  a  . 
Giovanni  Poppio  difciolta  la  Canfora  in  Aceto  ne 
dava  un  cucchiajo  all’  Infermo .  Giovanni  Hart-* 
manno  racconta  ,  che  nella  Pelle  del  i6ji*  giovò 
ad  alfailfimi  la  Tegnente 

Acqua  Canforata  • 

Spìrito  dì  T^ino  ottimo  lib.  1.  Canfora  fcelta 
dram- 7.  e  frup .  1.  la  State ,  e  io.  <? fcrup. 2. 

Iberno  .  Mi  fobia  infieme ,  tritata  prima  la  Caiu 
fora ,  la  quale  fi f dogli  era  toflo  fenza  fuoco .  Appen¬ 
di  in  una  pezz  i  Croco  Orientale  mezficrup .  Z/tf 
r/Vo  <2/  diverrà  di  color  d ’  L'Acqua  fi 

confervi  in  un  vetro  capace  ,  £  pieno  ,  c/W  In¬ 
ficiandone  vota  la  quinta  0  fiefta  parte 
Mattia  Untzero  forma  uno  Spirito  Trincale  con 
Canfora  da  darne  una  dramma  e  mezzo ,  o  pur  due 
dramme  in  alquanto  d’ Acqua  di  Cardo  Santo,  per 
far  fudare  :  il  che  narra  egli  effere  egregiamente 
fucceduto  nella  Pelle  diHalla  del  1610.  Eccone  la 
compofizione  » 

« 

Spìrito  Trincale  Canforato  • 

Triaca  vecchia  onc .  5.  Mirra  rofifa  onc*  2.  e  mez. 

Croco 
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Croco  Orientale  mez.  onc.  Spirito  di  jy'ino  ottimo 
onc .  io.  Po/io  tutto  in  boccia  di  ‘vetro  ,  e  fvvrapofìo 
lambicco  eie  cornei  cui  becco  fieno  prima  pofìe  dram>2 . 
di  Canfora , Jìia  in  infujione  per  8.  di  in  luogo  caldo  5 
poi  fi  difilli  in  bagno  maria  a  fuoco  lentijfmo  ,  e  ne 
avrai  Spirito  'Tri  ac  ale  fottiliffmo  . 

Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Untzero  ,  purché 
con  dram.  5.  di  quello  Spirito  Triacale  fi  mefcoli- 
no  dram .  3.  di  Spirito  di  Tartaro  ottimamente  retti - 
ficato  jopra  cvlcotbar  di  T^itriuolo  ,  cioè  Jopra  l^i» 
triuolo  bruciato ,  e  dram*  1.  e  mez,  di  Spirito  di  ^7* 
triuolo ,  fi  ha  una  compofizione  mirabile,  contenen¬ 
te  tutti  i  requifiti  per  la  perfetta  cura  de*’  Morbi  pe* 
ftilenziali,  e  fuperiore  a  tutti  gli  altri  Antidoti  con- 
tra  la  Peftilenza  *  Una  tal  compofizione  certo  farà 
da  (limarli  ;  ma  I’Untzero  fu  Chimico  di  profeffio- 
ne ,  e  perciò  magnifico  nelle  promeflè  .  L’ Olio  Pe - 
ftilenziale  dell’Einifio  Medico  Veronefe  fcrivono  » 
che  facefie  delle  maraviglie  nella  Pelle  della  fua 
Patria  ,  di  maniera  che  gli  fu  dopo  la  morte  alzata 
una  (tatua  .  Si  compone  di  parti  eguali  dlQlio  di 
Canfora  ,  Olio  di  Succino ,  Olio  di  Scorze  di  Cedro% 
ben  mifchiate,  con  prenderne  dieci  o  quindici  goc¬ 
ce,  fecondo  le  circoftanze.  Entra  anche  la  Canfo- 
fora  neli’Acque  Ttiacali ,  e  Cordiali ,  compofte  da 
gli  Autori  centra  la  Peftilenza  j  ma  è  tempo  di  fi¬ 
nirla  . 

Mi  fono  ftefò  Forfè  più  del  dovere  intorno 
all'ufo  della  Canfora  \  mamideedfere  perdona¬ 
to,  perchè  fon  perfuafo,  che  veramente  polla  trar- 
feoe  gran  benefizio  in  tempi  di  Pelle  .  Solamente 
è  da  avvertire  col  Sennerto ,  che  chi  è  debole  di  ca» 
po,  o  di  ventricolo,  o  ha  abborrimento  alla  Can¬ 
fora  s  dee  medicarfi  con  altro ,  e  mafiimamente  ef* 

F  3  fendei 
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fendo  utile  per  altre  ragioni  F  andare  allora  mu* 
tando  Medicamenti  .  Di  più  hanno  alcuni  avverti¬ 
to,  che  trattandoli  della  Prefervazione  ,  i  Medica¬ 
menti  o  gli  Odori  Canforati  pollone  indebolire  ne 
gli  Uomini  la  virtù  generativa:,  Lo  veduto  impu¬ 
gnata  da  altri  taf  opinione  ;  ma  dappoiché  il  Die- 
merbrochio  attella  d’aver’ egli  dovuto  medicare 
varie  Perfone*  che  per  l’ufo  d’  ella  Canfora  avea- 
no  patito  il  fuddettò  difetto,  non  fo  fe  non  confi- 
gliare  a  chi  ha  interefle  di  coflfervarfi  quella  virtù  * 
il  valerfene  per  la  Prefervazione  con  gran  riguar¬ 
do  .  Per  altro  quandfi  fi  tratta  d’ Infermi  di  Pelle  * 
s’  hanno  a  dar  loro  liberamente  gli  Antidoti  Can¬ 
forati  ,  dovendo  maggiormente  ad  effi  premere  la 
confervazion  della  vita,  giacché  la  Canfora  è  irt 
quello  credito  di  Contribuir  cotanto  a  rifanar  dal. 
la  Pelle .  „ 

Già  di  fopra  abbiam  dettò ,  elfere  il  Solfo  pe£ 
la  fua  qualità  uno  de’  più  efficaci  Rimedj  contra 
gli  piriti  Peftilenziali  per  prefervarfi da  loro.  Ag- 
gìungiamoora,  che  può  il  medefirno  produrre  otti¬ 
mi  affetti  anche  nella  cura  di  chi  già  ha  contratta 
la  Fede  ;  e  che  tutti  gli  Autori  s’accordano  in  chia¬ 
marlo  un  potente  Rimèdio  contra  quel  Morbo  ,  di 
modo  che  Paraceli©  (  Autore  però  ,  il  quale  non  lì 
può  negare  ,  che  non  abbia  avuto  parecchie  idee 
flravaganti  )  fcrive ,  che  il  Silfo ,  e  il  Sale  ballano 
alla  cura  della  Fede  ,  nè  bifognarvi  altri  Medica¬ 
menti  *  Servono, come  abbiam  già  oflervato,  i  Fio¬ 
rì  di  Solfo  per  promuovere  il  Sudore  ;  e  congiunti 
con  EJ Ir  atto  SEnula  campana  vien  creduto  che  gio¬ 
vino  aiìaiffimo*  ma  più  ,  fecondo  il  parere  d’ al¬ 
cuni  ,  gioveranno,  fe  con  efib  loro  fi  unirà  un  po¬ 
co  di  Triaca ,  e  di  Canfora  %  HSeanerto  deferì  ve 

una 
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uni  compofizione  di  quefti  Fiori  f  dice  egli ,  effica- 
cilfima  contra  la  Pelle  ;  ed  altri  Medici  ne  com¬ 
mendano  fortemente  1’  ulo,  e  la  virtù  ♦  Ma  lo  Zvel- 
fero  ha  più  fede  al  Solfo  depurato,  che  alla  prepa¬ 
razione  de^  fuddetti  Fiori  .  Sopra  tutto  poi  vien 
decantato  l’ EJiJftre  Peflilenzìale  comporto  d’erti 
Fiori  di  Solfo  dal  Crollio  ,  e  predicato  per  Angola¬ 
re  e  miracolofo  contra  il  Morbo  peftilenziale  da 
molti,  e  maflimamente  dall’Untzero,  che  dice  d’a- 
verne  fatte  feliciflime  pruove  nella  Pelle  dei  idi©, 
allorché  tal  Rimedio  veniva  prefo  per  tempo  nel 
principio  del  male  ,  con  far  fudare  due  o  tre  volte  * 
Tanto  ilCrollio,  quanto  FUntzero  furono  Spar- 
girici  \  e  pero  Infogna  andar  cauto  in  prellar  loro 
fede  .  Tuttavia  la  qualità  de  gl’  Ingredienti  balla 
erta  fola  ad  accreditare  di  molto  quella  co  topoli¬ 
ni  on  e  ,  Cosi  forte  ella  men  faticofa,  e  meno  aftru* 
fa  per  la  manipolazione,  onde  poteifero participar- 
ne  i  più  del  popolo  .  Si  fa  nella  feguente  forma  • 

Elijftre  Peftilenziale  del  Crollio  . 

3 Fiori  di  Solfo  preparati  fparghtcamente  onc .3. 
Mettevi  fopya  Olio  di  Bacche  di  Ginepro  rettificato 
in  bagno  ,  tanto  che  vi  ftia  fopra ,  all altezza  di  tre 
e  quattro  dita  »  Aggiungi  Olio  di  Succino  tre  volte 
r  unificato  in  bagno  ,  e  fia  tanto  come  la  quarta  par¬ 
te  dell '  Olio  di  Ginepro  .  Stieno  infame  in  fuoco  di 
cenerino  di  rena  , movendoli  fpeffo  ,  acci:  eh  è  i  Fiori 
fenza  bruciar  fi  fi /dolgano  e  diventino  liquidi  Po - 
/da 

1§l.  T riaca  di  Venezia  lib.  x .  da  cui  con  ottimo  Spi « 
rito  di  Vino  eflrarrai  la  Tintura  ,  la  quale  /epurata 
dallo  Spirito  di  Vino  ferberai  in  dìfparte  .  Eftrar - 
rat  col  medefimo  Spirito  Tintura  di  Radici  d'  Eie - 
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nio,  Angelica ,  Bacche  di  Ginepro  peflate  ana  onc^l 
Prefa  quejla  Tintura  fep arata  in  bagno  dallo  Spiri'* 
todi  pino  ,  la  mefcolerai  colla  Tintura  della  Tria- 
ca ,  e  vi  metterai /opragli  Olj  di  Ginepro ,  e  d"  Am¬ 
bra  uniti  co'  Biori  di  So  I/o  %  e  filtrati  prima  per  car¬ 
ta  forbitrice  ;  poi  laj cerai  per  14.  giorni  f opra  lentif- 
fimo  calore  di  ceneri  tutta  la  compofizione  *  dimenan¬ 
dola  di  quando  in  quando . 

La  doje  per  la  Prefèrv  azione  è  di  una  0  due  gocciole 
in  JSmo  ,  0  Aceto  ogni  mattina ,  0  fure  in  cadauna 
fet  tini  ana  8. 0  pur  io.  gocciole  a  digiuno  ,  a/pet  randa 
il  Sudore  .  Chi  è  pre/o  dalla  Pefte  ,  fubito  nel  prin¬ 
cipio  ne  prenda  da  uno  0  due  fcrupoli  in  ì^ìno^  Ace¬ 
to  di  Ruta  ,  0  altro  conveniente  liquore  *  e  fudi . 

Il  Bolo  Armeno  vien  delcitto  da  Galeno  per  un  (in¬ 
goiare  Antidoto  centra  la  Pelle  *  prefo  in  un  bic¬ 
chier  di  Vino  bianche  mediocre  *  Il  Grifiini  ^  fi c- 
come  vedemmo  ,  (ente  di verfamente  5  ma  quafi 
tutti  gli  altri  Medici  s'accordano  in  ciò  con  Gale¬ 
no,  aggiungendo  ancora  non  pochi  d’averne  (corto 
colla  Sperienza  buon’ effetto  *  Le  qualità  d^una 
Pelle  ,  diverfe  perle  più  da  quelle  delPaltre  ,  pof- 
ibno  efifer  cagione  ,  che  in  una  non  riefea  ciò ,  che 
li  provo  per  utile  in  un^altra  .  Molto  poi  più  fono 
«da  (limare  quegli  altri  due  nobili  *  e  certo  antichif- 
iirni  Antidoti  ,  cioè  la  Triaca  d' Andromaco  *  e  il 
Mitridato  di  “Damocrate ,  le  virtù  de’ quali  eontra 
i  Veleni  ,  e  centra  quello  ancor  della  Pelle  *  han*- 
210  già  confeguita  dal  confenfo  di  molti  Scrittori  ,  e 
dalla  Sperienza  di  tanti  fecoli  ,  una  competente 
appovazione  «  efiendofi  trovato,  averceli!  non  già 
✓  fatto  de  i  miracoli ,  ma  giovato  più  in  tali  cafi  ,  che 
innumerabili  altri  Medicamenti ,  efaltaticon  gran 
bocca  da  chi  cerca  il  bel  titolo  dlnyentore  $  e  di 
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Autore  ,  col  proporre  nuove  Ricette  ,  e  fcreditar 
le  antiche  .  Prefi  quelli  Antidoti  difcretamente ,  e 
con  varj  riguardi  all’età  e  qualità  delle  perfone  , 
fervono  ,  o  vien  creduto  che  fervano  mercè  della 
qualità  Je  i  loro  ingredienti  atta  non  meno  a  difen¬ 
dere  dalla  malignità  de  gli  Spiriti  veleno!!  , 
e  dalla  corruzione,  le  Vtfcere,  e  gli  Umori  del 
Corpo  umano,  che  ad  efpellere  per  gli  pori  della 
cute  colla  lor  qualità  Sudorifica  il  Veleno  fleffo  del¬ 
la  Peftilenza  »  L 'Ettuario  delFVovo  ,  la  Triaca  del 
Monanjio  ,  ed  altre  nuove  Triache  di  varj  Autori  , 
vengono  anch’dfe  predicate  per  molto  utili  ne’  ca- 
fi  di  Peftilenza  ;  e  quantunque  non  manchino  va¬ 
lentuomini  ,  che  antepongano  loro  di  molto  laTria- 
ca  ordinaria  ,  e  ilMitridato  fuddetti  ,  nulladime- 
j  no  potrà  elferne  giovevole  l’ufo  .  TI  Sennerto  rap¬ 
porta  un  Medicamento  comporto  dal  celebre  Tico- 
ne  Brae  (  fe  però  è  vero)  di  Triaca  ,  Fiori  di  Zol¬ 
fo  &c.  ma  per  elfere  troppo  proliffo,  e  non  facile  a 
iuanipolarh,io  il  tralafcio  con  tutte  le  fue  lodi  .  Co¬ 
sì  V  Antidoto  Magno ,  o  Ha  Elettuario  del  Mattinolo , 
fe  noi  vorremo  alboltare  una  gran  folla  di  Medici , 
è  anch’erto  un  Rimedio  felicilTimo  contra  la  Pelle  . 
Alcuni  altri  non  lo  filmano  tanto  ,  non  ballando  i 
grandi  epiteti  de  i  lodatori  per  far  che  fia  veramen¬ 
te  grande  la  virtù  d’un  Medicamento,  ficcome  non 
balta  un’eterna  filza  d’ingredienti  a  formare  un’An¬ 
tidoto  di  mirabi l’efficacia  ,  e  tanto  più  perché  non 
è  peranche  decifò  ,  che  molti  Ingredienti  non  per- 
|  dano  la  lor  forza  e  virtù. ammaliati  con  tanti  altri,  e 
!  non  portano  con  ciò  diventare  anche  nocivi  •  Quell9 
Antidoto  è  quali  il  compendio  d’un  intera  Spezie- 
ria  .  I  Moderni  li  fervono  più  volentieri  di  Medica- 
I  menti  Semplici  9  che  di  Comporti ,  per  quanto  poft 
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fono.  Contuttociò  io  non  vieto  ,  nè  biafimo  ad  al¬ 
cuno  il  (eguire  ancor  qui  la  corrente  ,  e  valerfi  di 
queU’Elettuario  con  ifperanza  di  frutto .  Il  Dia/cor * 
dio  bensì  del  Fràcajtro  (  la  cui  dofe  è  di  prenderne  in 
bevanda  dram.  i.  con  Sugo  d"  Ace  tofe  Ila  onc-  2.  Sugo 
dì  Cedro  onc  i»  Specie  cordiali  dì  gemme  fcyup  2, 
oAceto  onc.i,  mifchiando  tutto  )  vien  comunemen¬ 
te  da  i  Medici  di  maggior  riputazione  creduto  e 
predicato  per  un  infigne  Antidoto  contra  la  Pelle  , 
perchè  e  eoncorfa  la  Sperienza  ad  accreditarlo  per 
tale  .  Il  Minderero,  che  ne  fa  de’  grandi  elogi  *  e 
fperimentollo  con  felicità  nel  Contagio  de  luoi 
giorni ,  (lima  che  per  le  pedóne  delicate ,  come  i 
Fanciulli  t  e  per  le  Donne  gravide  ,  fia  il  Diafcor- 
dio  Medicamento  anche  più  ficuro  della  Triaca  e 
del  Mitridato  ,  ficco  me  men  calido  d^efli  *  Debbo 
nondimeno  avvertire  ,  che  nel  Contagio  di  Paler- 
model  1624.  1625.  e  1626  fu  provato  per  efperien* 
za  ,  che  gli  Apertati  guarivano  più  facilmente  con 
cole  rinfrefcative,  come  Cucuzze  lunghe  ,  Latte, 
Sugo  di  Limoni  & c.  che  con  Triache,  ed  altre  robe 
di  foftanza,  ed  Aromatiche .  Forfè  nel  Clima  cal¬ 
do  deila  Sicilia  faranno  riufciti  giovevoli  tali  Ri~ 
medj  ,  che  in  altri  poi  non  riufci ranno;  o  pure  noi 
crediam  troppo  a  certi  ftrepitofi  Antidoti  Compo¬ 
rti  ,  e  perciò  trafeuriamo  i  Semplici  *  che  talora 
fono  i  miglior! ,  e  non  badiamo  ad  altri  metodi  for¬ 
fè  piu  utili .  Certo  il  P.  Filiberto  Marchino  atterta 
anch’egli  *  che  il  metodo  fudettodi  Palermo  riufcì 
più  giovevole  nella  Ptfte  di  Firenze  del  1630* 1  fag¬ 
gi  Medici  ne  faranno  le  pruove  ne’  tempi  di  bi¬ 
sogno.  ’ 

Oltre  al Y  Acqua  Trìacale  del  Vìcmerbrochio 
defcritta  nell9  antecedente  Capitolo  ,  e  da  lui.ce- 

,  kbra- 
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lebrata  afiaiflimo  per  gli  effetti  da  lui  offervati  in 
ì valertene  durante  la  Pelle  del  fuo  tempo  ,  lì  leggo¬ 
no  ne  i  Libri  di  Medicina  altre  A.que  Triacali  , 
ÌBezoartiche  ,  e  Cardiali  del  Saflonìa  ,  del  Senner- 
:to  ,  del  Porzio  ,  del  Qiiercetano  ,  de!  Langio  ,  del 
Bauderon  ,  del  Mattinolo  ,  del  Fiaterò  &c.  che 
i  tutte  poffono  probabilmente  fervtre  »  beco  me  an- 
icora  varj  altri  Decotti  ,  Eftratti  *  *4 ceti  Bezoarti ~ 
i ci  9  Apozemi ,  Huintejfenze  &c.  riferiti  dali’Untze- 
irò  *  dal  Diemerbrochio  »  e  da  altri .  Non  la  linieri 
mai,  fe  voleffi  copiarli  tutti»  e madìmamente quei 
1  Recipe  ,  che  empiono  le  facciate  de’  Libri ,  e  dan- 
j  no  da  faticar  beo  bene  a  gii  Speziali .  Mi  baderà  di 
;  rapportarne  qui  folamente  quattro  altri ,  lodati  non 
poco  da  i  Proft  dori  della  prefente  materia  .  Il  pri¬ 
mo  è  una  bevanda  ,  la  quale  per  attediato  del  Car¬ 
dinal  Gaftaldi  giovò  adaidìmo  nella  Peftilenza  di 
Roma  » 

Bevanda  sAntipejlìlenziale . 

Radici  di  Carlina  ,  Zc  doari  a  ,  Angelica  Scor¬ 
dio  ,  Vittamo  Cretico ,  Scorzanera  ,  Cinnamomo , 
Croco  Orientale  »  ana  dram .  1.  Mirra  ,  Maftice  9 
Aloè  Socotrino  ,  ana  mez.  dram .  Facciafi  polvere 
di  tutto  ,  la  cui  dofe  è  una  dramma  con  un'oncia  Ài 
Stroppo  di  Limoni  ,  0  3.  onc,  d' A^qua  di  Aceto] a* 
Sì  prenda  prima  del  forino  »  effondo  attfjìma  a  libe¬ 
rar  dalla  Pejìe  . 

Decotto  Antipeflilenziale  . 

Q.  Radici  dì  Calendola  »  di  Elenio ,  Fiori  di  Ruta  » 
di  Ncpeta  ,  di  Naflurzio  acquatico  ana  onc .  1.  c 
mez.  Radici  di  Arifìolocbia  fabacea  onc.  \.  Occhi  di 
granchio  onc%\%  e  mez%  Q/fceto  comune  di  Vino  buo¬ 
no 
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no  Ub&.  Si  cuoca  tutto  ,  finché  fe  ne  confumi  la  mè* 
tà .  Colato  il  fugo ,  aggiungivi  oncA.e  mez,  di 
Triaca  ,  e  mifchia  infìeme .  un  buon  bic •* 

chiero  aW Infermo  ,  <?  fidi  . 

Aceto  di  Paolo  Barbetta  * 


Radice  d' Angelica  ,  Zedoaria  , 

Petafitide  onc*2 .  Foglie  di  Ruta  ,  di  Me  Uffa  » 
Scab  biofa  ,  /Var/  d/  Calendola  ana  otte  *2 .  ìVgc/  //»- 
mature  tritate  ltb% 2.  Pomi  di  C^drofr efebi ,  e  trita* 
ti  lib*  1  ‘  Pefla  tutto  infìeme  ,  e  dipoi  mettivi  fopra 
*/4 ceto  ottimo  fino  a  trequarti  •  Fa  digefiione  in  boz¬ 
za  di  vetro  nella  rena  ,  e  poi  dif  illa  a  fuoco  lento 
fino  a  feccarfi  ,  #0#  0  bruciarfi .  Adopera  quefìo 

Aceto  per  Prefervativo  .  C#*?  y<?  forprefo  dalla 
Pefle ,  allora  congiungi  1 Diafcordiofcrup .4.  Sai  prug¬ 
ne  Ilo  f crup •  Ahfintio  mez,  fcrup.  Aceto  fuddetto  , 
Acqua  di  Cardo  Santo  s  Stroppo  di  Berberi  ana 
oncA.  Bevi  ,  ^  fuda  . 

Condito  del  medefimo  Autore  . 

?l.  Radici  di  Contraerba  mez .  ,  di  Petafitide  9 

Tormenti  Ila  ,  Enu  la  campana  ^  ana  dr  am  <2.  Terra 
figillata  ,  Bolo  ^Armeno  ,  <*#0  dram  3.  Polvere  di 
Corno  di  Cervo  s  d"  Avorio  ,  dram  A.  Coralli 

rojf  preparati fcrupoB\.  Cinnamoni)  acuto ,  dram -2- 
Antimonio  Diaforetico  mez .  otte .  Formane  Condito  . 
/Vr  la  cura  predine  fcrup .  1  *  <?  aggiungi  Tartaro  Fi* 
triolato  gran.  8.  Coralli  gran,  15.  Confezione 

di  Alcher  me  s  mez.  dram .  Aceto  deferitto  qui  fopra% 
oneA  •  ^  ^2.  Acqua  di  Ruta  quanto  bafla ,  ite'!/; 

£  fuda. 

WCroco ,  o  fia  Zafferano  *  può  avere  qualche 
adito  ne’Rimedj  Antipeftilenziali  j  ma  non  è  da 

ufare 


Lib.  IL  Gap .  VI.  95 

ufare  ,  fe  non  con  gran  patiimonia,  perchè  può 
offendere  il  Capo  ;  e  per  altro  non  fe  n’è  veduto  mai 
gran  profitto  .  Il  bere  Wrina  propria  è  fiato  credu¬ 
to  in  alcuni  paefi  per  efficace  Rimedio  ;  ma  le  prove 
non  l’hanno  mai  autenticato  per  tale  .  E’ fiata 
bensì  da  non  pochi  ufata  ,  e  predicata  anche  per 
eccellente  Antidoto  nella  Pefie  la  Pietra  Bezoar  $ 
e  gli  encomj  Tuoi  non  fon  leggieri  anche  per  quefto 
Conto  .  Ma  il  Sadbnia  ,  il  Minderero  ,  il  Oratone  , 
il  Diemerbrochio ,  ed  altri  foftengono ,  effer  ben’ 
utile  quella  Pietra  per  altri  Morbi  maligni ,  ma 
non  già  per  quello  della  Pefiilenza  ;  anzi  ederifco- 
noegtino  di  non  averne  mai  veduto  alcun  buon’ef¬ 
fetto  ,  e  che  fi  trovarono  troppo  burlati  coloro,  che 
nel  principio  del  male  fi  co  nfidarono  nel  fifo  Be¬ 
zoar:  il  perchè  non  ne  fecero  piu  eflì  Medici  capita¬ 
le  per  quei  tempi  e  mali .  In  firenze  PAnno  1630, 
morì  chiunque  ne  prefe  a  rifei  va  d’un  folo  ,  che  fi 
ridude  in  maliifimo  fiato ,  Le  Confezioni  di  Alcher- 
ntes  »  e  di  Giacinto ,  fon  lodate  in  tempi  di  Pefie  , 
e  veggendole  io  ufate  da’  Medici  men  creduli  ,  pen- 
fòchepofla  averfene  qualche  fiima  ,  avvertendo  fo* 
lo,  che  fieno  preparate  fenza  Mufcbio ,  il  qual  nuo¬ 
ce  regolarmente  a  gli  Appellati  .  Altri  Antidoti  * 

:  ove  entra  Polvere  di  Smeraldo ,  di  Zaffiro  ,  c  d’al¬ 
tre  Gemme,  hanno  gran  credito  predo  alcuni  Me¬ 
dici,  ne  han  pocoo  nulla  predò  altri ,  e  probabil¬ 
mente  con  più  ragione  .  Non  è  men  controverfa  la 
virtù  deWidnicorno  ,  e  de’  Medicamenti  P’ìperati , 
ove  fi  tratti  di  domar  la  Pefie  •  Al  faperfi  pero  ,  che 
quelli  ultimi  in  tanti  altri  mali  fon  Rimedj  affai  va- 
ìorofi  ,  pare  ,  che  per  la  Pefie  ancora  meritino  ri-» 
fldfione  j  e  tanto  più  ,  perchè  col  loro  Sai  volatile 
pedono  ajutare  al  Sudore.  Del  Corno  di  Cervo  , 

para* 
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particolarmente  bruciato,  o  Filoloficamente  cal¬ 
cinato  ,  leggo  io  piefTo  alcuni  di  gran  lodi  anche 
per  guarire  il  Morbo  Peililenzi ale  ;  ma  non  veggo 
polche  tali  eoccmj  s’accwdinocollaSperienza  d’aU 
tri .  Oltre  di  che  ,  quando  il  Corno  fuddetto  fia 
bruciato  ,  o  da  i  vapori  dell’acqua  calcinato  ,  lem** 
bra  eh s dìo  non  abbia  d’avere  maggior  virtù  ,  che 
altri  Alcalici  ,  per  aflòrbire  ,  come  ehi  dicono  ,  le 
particelle  Velenofe  ,  ed  impedire  i  Aulii  e  tormini 
del  ventre.  Infine  non  convien  credere  sì  facilmen¬ 
te  a  i  Chimici ,  e  nè  pure  ad  a^uni  Medici  per  altro 
infigni  %  allorché  s’empiono  la  bocca  delie  lodi  di 
quello  Medicamento  (  lo  Hello  è  d’altri  Antidoti 
cari  a  loro  ,  da  loro  inventati  per  la  Pelle  )  per* 
ciocché  altri  Autori  ci  avvi!  ano  effere  la  virtù  fu  a 
contra  il  fermento  Pdlilenziale  di  gran  lunga  mino¬ 
re  di  quel  che  corre  la  fama  ;  e  per  confeguente  non 
doverli  contentare  di  lui  fo  o  •  S’io  non  vo  citando 
gli  Autori  ,  non  è  già,  ch’io  non  gli  abbia  prima 
confultati.  Alcune  compofizion  Mediche  fatte  col 
Corno  di  Cervo  ,  e  ftimate  potenti  contrala  Pelle  , 
faran  forfè  tali  non  per  1  a  fua  ,  ma  per  la  virtù  d’al¬ 
tri  ingredienti , 

Veggo  convenire  i  Medici  nell’aflerire  per  utili 
in  taPoccafione  i  Sali  di  varie  Erbe^e  maflimamen- 
te  quei  Arte  rat pa^àì  Scordio e  di  Scabbio- 

fa  5  ma  più  d’ogni  altro  il  Sale  di  Cardo  Santo  e  quel 
dCSlbJintio  .  Certo  V  Erbe  llelfe  per  parere  di  tutti 
hanno  delle  qualità  fommamente  correttive  del  Ve¬ 
leno  peftiienziale .  Da  alcuni  è  creduto,  che  non  fie¬ 
no  dì  men  profitto,  che  la  Triaca  ftdTa,contra  la  Pe¬ 
lle  le  Bacche  di  Ginepro ,jle  qualiperciò  fon  chiama¬ 
te  Triaca  de'  Tedefchi^ allorché  fe  ne  fa  Eilratto,  e  fie 
pe  cava  il  Rob,cioè  ilSugo  infpifiìto  •  Il  P.Marchiao 

fcrive , 
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i  feri  ve  ,  die  la  Controyerva  ,  o  (la  Contraerba  a 
i  noi  portata  dalle  Indie  ,  lì  provò  nella  Pelle  di  Fi- 
I  renze  del  1630.  pel  più  (aiutare  di  tutti  i  Rimedj 
i  Ridotta  in  polvere  fi  prendeva  con  qualche  Acqua 
creduta  cordiale  ,  o  di  Cedro ,  o  di  Scorzonera  ; 
o  pure  diffidata  riufciva  meglio  •  Prefa  tre  o  quat¬ 
tro  volte  dall’Infermo,  fe  ne  vedeano  mirabili  ef¬ 
fetti  ,  mentre  per  Sudori  ed  Urine  fi  fcaricava  la 
Natura .  Per  parere  d’altri  è  moltiflìmo  da  (limare 
>ed  ufare  allora  l 'Olio  dì  P^etréuulo*  La  fua  (ingoiar 
ipoffanza  in  confervare  mercè  del  fuo  fa  ni  filmo  Aci¬ 
do  i  Corpi  edUmori  dalla  corruzione, e  attillata  dal 
Saffonia  ,  dal  Mecuriale  ,  dal  Mattiuolo,  dall’Au- 
genio ,  dal  Diemebrochio  ,  e  da  affaldimi  altri ,  di 
(modo  che  (lima  il  Minderero  con  altri ,  che  fe  ve- 
inifle  impedito  Tufo  d  z'  Medicamenti  vétri  ola  ti ,  fi 
remerebbe  (enz’armi  per  curare  la  Pefle  .  Se  ne 
guardino  però  gli  Adriatici ,  e  gli  altri  ,  che  pati- 
feono  mal  di  Petto  ,  di  Reni  ,  o  di  Vefcica  .  Cen¬ 
tra  la  Fede  uro  de’  più  famefi  ed  accreditati  Rime¬ 
dj  fi  è  VOHo  di  Scropioni ,  o  fia  Olio  del  Mattiuolo  , 
che  preparato  diverfamente  fi  chiama  anche  Olio 
del  Gran  Duca  .  Non  folamete  ferve  a  prefervare 
dalla  Peftilenza,  ma  ancora  alla  Cura  della  mede- 
firn  a  ,  bagnando  con  effb  i  polfi  delle  tempie  t 
mani  ,  e  piedi  ,  e  la  region  del  cuore ,  ed  anche 
le  parti  circonvicine  a  i  Buboni  *  E*  comune  fen- 
tenza,  che  quft’Olio  enei  Morbo  pdlilenziale ,  e 
In  altri  participanti  di  Veleno  ,  poffa  produr¬ 
re  ,  e  produca  de’  mirabili  effetti .  il  punto  ila  ad 
averne  del  ben  preparato ,  e  del  non  finto  dalPava!- 
rizia  ,  e  poca  coscienza  d’alcuni  »  La  fua  Ricetta 
è  notiffima  a  gli  Speziali  ,  e  fi  legge  in  varj  Libri  * 
li  Rondmelli  aeUadefcrizion  della  Pefte  di  Firenze 

*1 
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del  i6$o.  e  1631  avvertì ,  che  fopra  tutti  gli  altri 
Antidoti  avea  giovato  la  Triaca  ,  e  rollo  contro 
l/eleni  del  Gran  Duca  ,  co’  quali  due  Ruuedj  foli 
molti  guarirono,  e  dove  eu  la  Fébre  non  troppo 
ardente.  Taverne  dato  do&ici  o  quindici  gocciole 
per  bocca  fu  lo  Sciroppo ,  riufcì  con  ottimo  fuccef- 
Ìò  ,  elfendo  periti  pochilfimi  di  coloro,  che  il  pre- 
fero  .  E  quello  balli  intorno  agli  Antidoti  peftilen* 
ziali.  Poco  importerebbe  ,  e  pochiffimo  giovereb¬ 
be  a  ipiù  de  i  Lettori ,  fe  voldTi  adunar  le  fenten- 
zede’  Medici  intorno  a  tanti  altri  Semplici  e  Com* 
polli ,  che  fon  defcritti  come  Antipellilenzi  ali  ,ma 
che  non  fi  faprebbe  come ,  o  quando  avelfero  da 
tifarli  •  Quanto  più  folfe  il  numero  de’  Medicamene 
ti ,  tanto  più  farebbono  alcuni  intrigati  a  fceglie- 
re.  Convien  dunque  contentarli  di  quelli  ,  che  fon 
creduti  i  migliori ,  e  che  mi  fono  ingegnato  anch’io 
di  raccogliere ,  o  di  accennare  in  quella  mia  Ope¬ 
retta  .  E  mi  fi  perdoni  ,  fe  ho  voluto  più  tollo 
fovrabbondare  in  ciò  ,  che  fcarfeggiare  ,  poiché 
non  tutti  hanno  Libri  di  quelle  materie  alle  mani  , 
e  può  effer’utile  il  conolcere  ,  ed  aver  pronte  molte 
armi  diverfe  per  tentare  di  far  fronte  a  sì  gagliar* 
do  ,  e  sì  Urano  nemico  . 


CAP. 
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CAP.  VII. 


Metodo  da  tener  fi  nel  curar  gì  Infetti .  Sudoriferi 
Rimedio  creduto  il  più  utile  de  gli  altri .  Afortf~ 
mi  intorno  a  i  Sudori ,  e  maniere  di  far  Judare . 
Camere  de gP  Infermi  come  s ’  abbiano  a  cufiodire . 
giu  ai  Cibi  e  Bevande  loro  convengano  . 


VEniamo  ora  al  Metodo  tenuto  da  i  migliori 
Medici  nella  cura  de  gh  Appellati .  Soglio» 
no  precedere  in  qualfivogha  Pefte  alcuni  Sintomi  * 
indicanti  che  uno  ha  già  llato  prefo  dal  male .  Ta¬ 
li  fono  Dolori  acuti  di  Capo  ,  Vertigini  ,  Vomiti, 
Abbattimenti  difo  ze ,  una  fiera  Anfietà  ,  Rolfeg- 
giamento  d’occhi ,  Sonnolenza  ,  Febbre  &c.  riti- 
fcendo  in  ciò  molto  diverfe  P  una  dall5  altra  le  Pe¬ 
lli  lenze,  ma  riuficendo  anche  facile  in  cadauna  Pac»  - 
corgerfene dall’efempio  de  gli  altri*  Appena  dun¬ 
que  fi  ha  un  giullo  lofpetto  ,  o  una  chiara  cognizio¬ 
ne  d’aver  contratto  il  Morbo  ,  debbano  il  più  pre¬ 
do  che  fìa  pofiibile  le  perfone  Infette  ricorrere  alP 
ajuto  di  qualche  buon  Sudorifero. ,  mettendofi  io 
letto  ben  coperti ,  e  proccurando  di  promuovere  il 
Sudore .  Quanto  più  tardi  fi  dirà  di  piglio  a  que« 
do  Rimedio  ,  tanto  più  difficile  farà  il  fuperar  Pln» 
fazione  •,  ficcome  all’incontro  quanto  più  predo  » 
tanto  più  agevolmente  fi  potrà  vincere  l’interno 
i  nemico  ,  purché  non  fu  di  quei  terribiliffimi ,  che- 
in  poche  ore  affogano  la  fiamma  vitale,  e  fanno  ca¬ 
der  morte  all’  improvvifo  le  perfone ,  come  in  alcu¬ 
ne  Pedi  è  accaduto.  Il  perchè  dee  ben  proccurarfi 
di  non  perdere  tempo  ,  ma  di  venire  a  i  Sudoriferi * 
prima  che  le  particelle  Peftilenziali  abbiano  onnF* 

G  namen» 
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riamente  infettati  i  Fluidi ,  e  diffipati  gli  S piriti  fa- 
lutevoli  ,  e  in  tempo ,  che  la  Natura  non  peranche 
abbattuta  fa  i  Tuoi  sforzi  per  cacciar  fuori  il  Vele¬ 
no:  altrimenti  a  poco  o  a  nulla  fervirebbe  poi  la 
virtù  delle  Medicine  *  Ai  che  riflettendo  anchc_^ 
P  Ippocrate  de  i  Latini  ,  voglio  dir  Celfò ,  in  pro¬ 
posto  della  Pelle  lafciò  così  fcritto  :  ®>uo  ce  Ieri  us 
ejufmodi  tempejìates  corripiunt ,  eo  matùrius  ausi¬ 
li  a  9  et  i  am  cuw  quadam  tem  evitai  e ,  rapisn&afunt  * 

I  Sudori  dunque  ,  per  quanto  abbiamo  dalla 
Sperienza,  o  fpontanei,  o  provvocati  follecitaroen- 
te  con  Antidoti  Antipedilenziali ,  fon  creduti  un 
potentifllmo  Rimedio,  anzi  il  migliore  di  tutti  cen¬ 
tra  il  Morbo  della  Fede  ;  e  forfè  non  fi  troverà  Con¬ 
tagio ,  in  cui  i  Sudoriferi  non  fieno  dati  di  giova¬ 
mento,  in  tanto  che  infiniti  efempj  han  fatto  cono* 
feere ,  che  pochidimi  lenza  fud are  ,  e  moltiflimi 
alP  incontro  col  fodare  fono  fcampati  da  quel  fie¬ 
ri  Anno  Toflìco .  Vero  è  ,  che  muojono  allora  an¬ 
che  perfone  ,  che  pure  fon  ricorfe  a  i  Sudoriferi  ; 
ma  può  edere,  che  alcuni  d’effi  vi  fieno  ricorfi  trop¬ 
po  tardi  ;  o  che  la  loro  immaginazione  ,  o  fover- 
chia  paura  gli  abbia  *  malgrado  i  Medicamenti, 
drafeinati  alla  morte;  o  che  fopra  la  loro  malfana 
codituzione  abbiano  prefo  tal  poffedo  i  cattivi  af¬ 
fiati  del  Veleno  ,  che  non  fia  rimado  capo  alP  ope- 
razion  degli  Antidoti  •  Perciò  ,  a  riferva  d’alcuni 
pochi  Medici ,  che  forfè  fon  di  coloro ,  i  quali  non  al¬ 
tronde  cercano  gloria  ,  fuorché  dall* impugnare  co 
i  loro  acuti  raziocini,  ma  non  già  colla  Sperienza 
alla  mano  ,  le  fentenze  degli  altri  :  comune  parere 
de  i  Medici, e  fpecialmente  de  i  più  accreditati,  fi  è, 
che  fpedita  mente  fi  ha  da  far  fodare  chiunque  è  feri¬ 
to  dal  Morbo ,  e  che  da  quedo  più  che  da  altri  Ri¬ 
medi 
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medj  fi  può  fperar  la  fialute .  Quafi  tutti  gli  Antida¬ 
ti  da  me  rapportati  ne’ due  Capi  antecedenti  han¬ 
no  quella  mira  .  Si  noti  pertanto ,  che  non  facendo 
i  Sudoriferi  idonei  fudare  ,  per  lo  più  morranno 
quegl’  infermi  .  Dove  è  Sudore  fpontaneo  più  co¬ 
pio  (ò  ,  ivi  è  maggiore  fperanza  di  falute  .  Provvo- 
cato  elfo  ancora  con  Medicamenti  Diaforetici ,  e 
temperanti  l’Acrimonia  del  Veleno  pellilente  ,  fa 
molto  fperare  .  Per  lo  piùefce  fetente  ;  e  tal  feto¬ 
re  può  eflere  che  fia  difpiacevole  ai  Malato,  ma  noa 
fi  fa  che  puntogli  riefca  dannofo  .  Allorché  l’In¬ 
fermo  fuda,  il  dormire  farebbe  per  lui  nociviffimo 
(  il  che  però  parrà  Urano  ad  alcuni  ,  che  veggono 
diverfamente  fuccedere  in  altre  Febbri  )  :  e  però  fe 
ne  guardi  ben’  egli  con  gran  premura  ;  e  fe  non  al-» 
tro  ,  abbia  d’intorno  chi  colle  parole  *  o  in  altra 
guifa  il  tenga  fvegliato .  Gioverà  per  tener  lonta- 
iO  il  Sonno  P  odore  dell '  Acetafemplice  ,  o  Rofato  , 
accollando  alle  narici  una  /pugna  o  pezza  bagnata 
in  elfo  .  Chi  prima  d’aver  finito  di  fudare  la  fe~e  - 
da  volta  ,  dorme,  s’è  oflervato  elferglifi  talmei  $ 
fminuite  le  forze, che  più  non  le  ricuperò  ;  e  pochif- 
fimi  fi  falvarono  di  quei,  che  dormirono  nel  primi 
Pudore.  E  qui  mi  fovviene  di  aver  lodato  per  Su¬ 
doriferi  la  Triaca  ,  il  iDia/cordio  ,  ed  altri  Oppiati, 
che  pure  incitano  al  Sonno;  perciò  chi  non  avelie 
buoni  fvegliarini  apprelfo,  peni!  fe  abbia  la  ricor¬ 
rere  a  Sudoriferi  tali .  Apprelfo  fi  badi  ,che  il  Ma¬ 
lato  non  fudi  più  di  due,  o  tre,  o  ai  più  quattro  ore, 
avuto  riguardo  alle  forze  maggiori,  o  minori  dal 
corpo  fuo .  E  perciocché  dall’  un  canto  non  fi  può 
di  meno ,  che  il  Sudore  non  debiliti  ;  e  farebbe 
dall’altro  di  fommo  pregiudizio ,  fe  reltalfero  ab¬ 
battute  le  forze  dell’infermo:  appena  finito  il  tem- 
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pò  del  fudare  ,  ed  a  ncora  ,  occorrendo  9  durante  la 
fudatura  ,  egli  fi  dee  rifocillare  e  corroborare  con 
Odori  confortativi  ,o  con  Acque  o  bocconi  cordia¬ 
li  ,  o  con  Vino  genero  o  ,  o  in  altra  guifa  .  i  Me- 
dici  fuggerìfcono  alcune  compofizioni  utili  a  que-- 
fto  effetto  ,  perchè  coni porte  d’ ingredienti  3  che  re* 
fiftono  alla  malignità ,  ed  ecconc  un  faggio  * 

Condito  corroboratilo  ? 

Scorze  di  Melaranci  condite ,  Min) a  di  Cotogni \ 
Rob  di  Ribes  rojfl  ana  dram .  5.  Polvere  Liberante 
draffl*  1.  Magìfterio  di  Perle ,  Confezion  di  Giacin¬ 
to  ,  ana  jcrup ,  2.  Siroppg  di  Limoni  quanto  bafla\ 
formane  Condito  * 

V 

bevanda  riflorativa  * 

]pU  Acqua  di  rofe  odoroftjjìma ,  di  Acetofa  ana  onciSf 
Aceto  di  Rovo  Ideo  ,  Aceto  Rofato ,  <5#c.  6. 

bianco  odoro fo  lìb .  1.  Stroppo  di  Limoni ,  Giulebbe 
Rofato  ana  onc .  2.  di  Cedro  efieriori  frefcbe , 

minutamente  tagliate  onc .  1.  ?  Tutto  mi jch ia¬ 

to  /li a  in  vafo  di  vetro  ,  tanto  che  tiri  ben  !  odore 
delle  Scorze  di  Cedro ,  e  fe  ne  diano  aW  infermo  do¬ 
po  il  Sudore  onc .  5.  ovvero  6 . 

Acqua  riflorativa  • 

|&.  Scorze  dì  Cedri  frefcbe ,  efteriori  e  ben  nettate 
dal  la  polpa  .  Bagnale  con  Sugo  di  Pomi ,  Acqua  Ro¬ 
data  ,  <?  ^#0  Malvatico ,  Poi  cavane  fecondo  P  Arte 
Hi  Liquore ,  che  refifle  alla  Pefle  3  <?  rimette  egregia¬ 
mente  le  forze  del  cuore  *  ‘ 

Stroppo  confortativo . 

$1%  dì  Granati  acidi  onc*  4.  Siroppo  di  Sugo 

à"  Ace- 
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à'Acetofa  otte .  3.  J/  Limoni  onc.  2.  di  C/co* 

•  f/di ,  d"  Agre]}  a  una  onc .  1.  Giulebbe  rofato  onc,  1.  £ 
Q//o  d/  dittinolo  quanto  bufa  per  un ’  #£/V/0 
giocondo  .  Mi  fobia  infieme ,  £  prendine  ad  ogni  due 
ore  un  oncia  e  mez .  O  mef colandovi  qualche  acqud 
cotta  sformane  un  Giulebbe  da  eflinguer  la  fete  . 

E’ creduto  da’ piu  faggi  uri  grande  errore  il  nega* 
da  bere  o  brodo  caldo  ,  o  Acque  calde  a  i  Malati  * 
allorché  fudano  *  ed  anche  allorché  il  Sudore  non 
vuol’ ufeire  ,  lafciando  che  i  tniferi  fi  tormentino  $ 
e  venga  loro  deliquio  per  mancanza  d’  umidità  4 
Una  bevanda  calda  e  moderata  fa  più  facilmente 
fudare  .  Se  P  Acqua  frefea  polla  anch’  ella  conve¬ 
nire  nel  fudar  che  fanno  gli  Appellati ,  ficcome  cer¬ 
to  conviene  in  altre  Febbri  4  io  noi  truovo  ,  nè  ofd 
determinarlo . 

Quando  il  Sudore  utciflV  difficilmente  ,  confi» 
gliano  alcuni  ,  che  fi  appicchi  a  i  piedi ,  alle  afcelle* 
e  all’  anguinaia  qualche  facchetto  di  tela  di  lino» 
pieno  di  rena  fecca  rifcaldata  :  che  quello  aiuterà  * 
Se  il  malato  rigettale  col  vomito  i  Sudoriferi ,  lì 
replichino  due ,  e  anche  tre  volte  5  o  pure*  in  vece 
di  bevanda  fe  gli  diano  Bocconi ,  o  Polveri  Sudo¬ 
rifere,  come  farebbe  Triaca ,  Diafcordio  ana  fcrup .  u 
c  mez .  Sale  di  Scordio  mez •  fcrup •  Olio  di  L^i  tritio* 
lo  goc.  $.  Mifchia  infieme ,  e  fanne  un  boccone ,  à 
cui  fi  può  aggiugnere  ancora  qualche  grano  di  Be* 
%uar  Orientale  ,  0  fcrup  A,  di  Oonfezion  di  Giacine 
tofenza  Mufchio  <k.c,  O  pure  fe  gli  dia  Polvere  li* 
Levante  fcrup- \,  Bezoar  Orientai»  me%.  fcrup,  Can¬ 
fora  gran, 2.  ovvero  g.  formandone  Polvere  il  Si- 
deaam  ofiervò*  che  appena  promoflb  alquanto  il 
Sudore  ,  ceflava  la  Naufea  ;  e  però  a  chi  rigetta¬ 
la  i  Sudoriferi  3  configliava  il  procurar  di  fudare 
■  >  G  3 
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alquanto  a  forza  di  coperte  ;  ed  appena  bagnati 
da  un  poco  di  Sudore  ,  porgeva  loro  Triaca ,  o  al*» 
tri  Sudoriferi,  che  erano  poi  molto  ben  ritenuti  , 
e  faceano  buon’effetto  .  Alcuni  lodano  il  mutare 
fpeffo  le  camice  ,  e  le  lenzuola  de  gP  Infermi  nel 
fudare,  e  dopo  aver  fudato;  ma  altri,  come  il 
Diemerbrochio  ,  e  il  Barbetta  ,  hanno  offervato  , 
che  i  panni  frefchi  di  bucato,  ed  anche  i  chiufi  lun¬ 
go  tempo  nelle  caffè  ,  fono  di  fommo  nocumento , 
e  a  ciò  attribuifcono  il  peggioramento ,  anzi  la 
morte  d’  alcuni  Infermi .  Per  quello  configliano  effi 
P  adoperar  panni  lini  ,  o  tovaglie  fcaldate  per 
afciugare  il  Sudore  ,  o  pure  il  mutarfi  con  camice , 
e  lenzuola  prima  adoperate  da  altri  ;  aggiungendo, 
che  il  fetente  Sudore  de  gli  Appellati  loro  non  & 
punto  nocivo.  Io  non  fo,  fe  così  riufcirà  in  altre 
Pelli  ;  ma  non  fel  dimentichino  i  Medici  e  i  Letto¬ 
ri.  Abbiamo  detto  altrove,  che  il  Sappone,  e  il 
Ranno  ,  o  fia  Lifciva  in  tempi  di  Pelle  fi  fono  of¬ 
fendati  nocivi .  Participando della  lor qualità  i  pan« 
ni  di  bucato,  non  farebbe  da  maravigliarli,  che 
noceffero  aneli’ effi .  Crederei  nulladimeno  ,  cheli 
poteffe  rimediarvi  con  far  prima  profumare  tali 
biancherie  con  Solfo  ,  Mirra  ,  o  altro  Odore  Anti- 
peitilenziale  ,  e  dillruttivo  ,  o  correttivo  de’ Sali 
ìifciviali .  Se  non  fente  il  malato  dopo  il  primo  Su¬ 
dore  alleviamento  ,  ma  crefce  il  male  :  dopo  alcu¬ 
ne  poche  ore  fi  ripeta ,  e  poi  fi  torni  a  ripetere  il 
Sudorifero ,  non  dovendoli  per  quello  defiftere  da 
gli  Antidoti ,  nè  perdere  il  coraggio  .  Se  dopo  il 
fecondo  Sudore  la  Febbre  con  gli  altri  fintomi  cre¬ 
fce  ,  è  peffimo  fegno  ,•  ficcome  all’  incontro  il  fol- 
lievo  fuo  ,  e  la  diminuzion  de  i  Sintomi  dopo  il  pru¬ 
ni©  ©  fecondo  Sudore  ,  fuol  dare  grande  Iperanza 
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èì  fallite  .  Dopo  dieci,  o dodici  ore,  e  ne’ dì  fe- 
guenti  anche  per  quattro  o  cinque  volte,  fecondo 
il  bifogno  ,  fi  potranno  ripetere  i  Sudoriferi  .  Il 
Barbetta  loda  il  dare  due  ,  ed  anche  tre  volte  il 
giorno  i  Sudoriferi  ,  e  crede  meglio  il  non  ammet¬ 
tere  indugio  .  Nelle  ore  frappofte  fi  facciano  pi¬ 
gliare  all’  Infermo  varj  Antidoti  Antipeftilenziali  « 
che  anch’ dii  è  creduto  ,  che  fpingano  la  malignità 
dal  centro  alla  circoferenza  .  11  Sudor  freddo  , 
maffimamente  fe  groffo  e  vifchiofo  ,  da  indizio  di 
cattivo  flato.  Venendo  eflb  poi  caldo,  vi  reitera 
da  fperar  per  F  Infermo .  L’ efporfi  dopo  il  Sudore 
all’Aria  ,  o  al  Freddo  ,  non  andrà  sì  di  leggieri 
efente  da  un  gran  precipizio  .  Dopo  tali  offerva- 
zioni  gioverà  avvertire ,  che  il  (òpra  mentovato 
Sidenam  ripruova  forte  1’  interrompere  i  Sudori 
per  paura ,  che  i  Malati  perdano  le  forze  ,  mentre 
quando  fidano  ,  allora  eglino  fi  fentono  in  vigore 
meglio  di  prima .  Però  egli  ufava  di  far  conti¬ 
nuare  il  Sudore  per  24.  ore  a  gl’infermi ,  nè  vole¬ 
va  ,  che  fi  fciugaffero  punto,  nè  che  mutaffero  ca¬ 
micia  ,  anzi  nè  pure  permetteva  che  quella  file- 
valle  finito  il  Sudore ,  desiderando  eh’  ella  fi  fec- 
caffè  in  doffo  al  malato  .  Imperocché  dice  d’aver 
colla  Sperienza  conofeiuto,  che  promovendo  il 
Sudore  per  fole  poche  ore  ,  i  Sintomi  dipoi  torna¬ 
no  crudi  come  prima,  e  reità  di  nuovo  in  pericolo 
la  vita  dell’  Infermo  ,  che  farebbe  in  falvo  median¬ 
te  una  fudata  più  prolifla  .  Che  quanto  più  Fida¬ 
vano  le  perfone  ,  tanto  più  crefcevano  loro  le  for¬ 
ze  .  Offervò  ancora  più  volte  ,  che  verfo  le  ultime 
ore  del  Fidare  foleva  ufeire  un  Sudore  più  natura* 
le  ,  e  copiofo  di  quel  primo,  che  era  tirato  fuori 
a  forza  di  Medicamenti  .  Però  poterli  dare  a  chi 
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Aida  Brodi ,  ed  altri  liquori  confortativi  *  fe  Ut 
Aveffero  bifogno  ;  e  fe  verfo  il  fine  pareffc  che  vé- 
siiflero  meno,  fi  dia  loro  un’Uovo  da  forbire,  0 
Brodo  caldo  ,  o  altro  liquore  congiunto  a  Codiali, 
e  a  Sudoriferi ,  come  farebbe  Zythogala  alterata 
dalla  Salvia  ,  per  continuare  il  Sudore  Finalmen* 
te  dice  ,  che  quello' Metodo  gli  riulciva  utilillìmo  , 
avendo  guarito  molti  fiimi  Appallati  ,  e  che  dopo 
averlo  trovato  ,  non  gliene  morì  alcuno .  Sarà  cu¬ 
ra  de  i  Medici  il  farne  la  pruova  .  A  me  baila  d’ 
averlo  notato  .  Aggiungo  »  che  nel  Ferrarefe  V 
Anno  idgo.  ficco  me  abbiamo  dalle  Memorie  (latti*, 
paté  di  quella  Città  ,  fu  provato  ,  che  il  Sudare  in 
ecceffo  fu  il  migliore  4’’  ogni  Rimedio  ,  laonde  chi 
ebbe  forze  f ufficienti ,  fi  fulvo*. 

Si  tengano  poi  ben  pulite  e  nette  le  danze  degP 
Infermi,  e  ne’  primi  tre  o  4.  dì  ben  chiufe  (fe  così  ri¬ 
chiederle  il  tempo  )  affinchè  gli  Umori  maligni  pof» 
fano  ufeire  o  per  Sudore,  o  per  infenfibil  trafpba- 
zione,  nè  vengano  ferrati  i  pori  dal  freddo  .  Ma  fe  il 
Vomitola  Diarrea,©  altra  cagion  di  fetore  vi  folle: 
allora  converrà  per  un  quarto  d' ora  ,  ed  una  o  due 
volte  il  dì,aprir  qualche  findira  verfo  Settentrione» 
o  verfo  Oriente  ,  per  difiìpare  la  puzza  .  Ne’  tempi 
freddi  fi  tenga  continuamente  ivi  accefo  il  fuoco» 
diminuendolo  ,  fecondoehè  diminuifee  il  freddo;  e 
He’tempi  caldi  fi  laici  affatto  il  fuoco, e  in  fu  a  vece  fi 
fp&rgano  per  la  camera  foglie  di  Ninfea  ,  Pimpi¬ 
nella  ,  ed  altre  Erbe  odorofe  refrigeranti  immerfè 
in  Aceto  non  caldo  .  Tre  o  quattro  fiate  ciafcun 
giorno  rifacciano  Profumi  per  le  danze,  finiti  i 
tempi  di  fudare  ,  potranno  i  malati  dormire,  ma 
con  moderazione  fcrupolofa . 

Dopo  l’ ufo  de’  Sudoriferi ,  che  avanti  ad  ogni 
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àìtrà  cofa  fi  hanno  da  adoperare  nel  principio  deli’ 
Infezione  ,  bifogna  attendere  a  cibare  ,  e  cibar 
bene  gl’infetti .  Non  è  quello  ,  come  alcuni  altri 
Morbi  »  Qui  fi  fa  una  gran  dtffipazione  ,  e  corru¬ 
zione  di  Spiriti  vitali  ;  e  però  bifogna  rimetterli , 
e  fi  debbono  anche  sforzare  allora  gP  Infermi  a 
prender  cibo.  Chi  patifce  inedia  allora  ,  dà  fegno 
d’efiere  fpedita.  Conobbero  ciò  anche  i  Medici 
antichi;  anzi  Ippocrate  ,  Galeno,  ed  Avicenna 
fcrivono,  che  baiamente  *  o  più  facilmente  guari¬ 
va  nelle  Pelli  ,  chi  più  valorofamente  mangiava  e 
beveva  .  Credo  nulladimeno  *  che  tutti  intendano* 
non  doverfi  empiere  rpropofitatamente  il  Tacco* 
perchè  gli  eccelli  fono  fempre  eccepii.  Buon  confi» 
glio  pertanto  farà  il  prendere  allora  (  eccetto  che 
ne^due  o  tre  primi  giorni  )  il  vitto  con  mano  libe¬ 
rale .  ì  Cibi  fieno  di  buon  fugo ,  e  facili  a  digerire* 
come  ilIdTo  ,  i  brodi ,  cofe  limili,  allenendoli  da 
tutti  i  Pefci  ,  e  da  tutre  le  Carni  falate  ,  o  di  Por¬ 
co,  o  molto  calide  ,  quando  la  necelfità  altrimen¬ 
ti  noti  vi  confiringa  .  A  i  Cibi  11  e  (fi  gioverà  aggiun- 
gnere  qualche  Acido  (ano,  che  'fio  n  folo  fvegli  O 
mantenga  P  appetito  a  i  Malati,  ma  anche  relllia 
alla  putredine,  e  alla  malignità  del  Veleno.  Tali 
i  fono  i  fughi  de’  Limoni ,  Cedri  ,  &  Aranci ,  e  P 
Aceto ,  lemplice,  o  pure  Rofato,  o  Calendolato 
co’quali  farà  bene  andar  condendo  i  Cibi.  Vengono 
mafiima  mente  filmati  dal  concorde  giudizio  dei 
Medici,!  Cedri#  credo  ancora  i  Limonici  la  forza 
antidotale  ,  e  ta*nto  il  Sugo ,  quanto  i  Semi  ,  e  la 
Scorza  *oro  ,  e  fpecialmente  P  citeriore  gialla .  Ta¬ 
gliati  dunque  in  fette  quelli  Agrumi  pollano  cuo- 
cerfico  i  Cibi ,  e  il  fugo  loro  mifchiarfi  con  le  Be^ 
vande  *  Similmente  faranno  utili  i  Brodi  di  carne  * 
■  *  "-v  bolli- 
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bollita  con  Acetofa ,  Pimpinella ,  Borraggine , 

,  Radici  di  Petrofemolo  ^  Ribes  raffio  Mare - 
,  Cedri  ,  Limoni  ,  Aranci  Cotogni  ,  ed  altre 
limili  cofe.  Co  i  Cibi  non  fi  mefcoli  Triaca ,  nè 
altra  materia  difguftofa ,  per  non  far  prendere  lo¬ 
ro  abbonimento  da  i  Malati  .  Fra  i  Medici  è  gran 
dsfputa,  le  convenga,  e  fia  giovevole  V  Acqua  in 
sì  fatto  Morbo  .  Gli  antichi  tengono  di  sì;  buona 
parte  de’  moderni  inclina  al  contrario  .  I  neutrali 
tengono  per  utile  la  medefima,  purché  fia  purifiì- 
ma»  ed  ottima  ,  come  appunto  fono  le  ammira¬ 
bili  Fontane  della  noftra  Città ,  celebrate  dal  Chia¬ 
riamo  noftro  Ramazzici  ,  e  purché  le  ne  beva  con 
patfimoma*  giovando  ancora  P  aggiungervi  un  po¬ 
co  di  fugo  di  Cedro,  Limone.  Non  è  minore  fra 
i  Medici  la  lite  ,  fe  abbia  a  permetterli  ,  o  negarli 
il  Vino  a  gl’infermi  di  Peftilenza .  I  piu  faggi  ten¬ 
gono,  eh’ effo  allora  giovi ,  purché  di  buon’odore 
terufeo  ,  leggiero  ,  o  inacquato  ,  e  purché  modera¬ 
tamente  prefa  ,  e  purché  non  vi  fia  delirio  ,  o  gran¬ 
de  infiammazione  .  Certo  la  Speriersza  concorre  ad 
accreditarlo  nelle  infermità  di  Pelle  anche  per  un 

fran  Medicamento;  e  il  Minderero ,  il  Riverio, 
, acuto  Portoghefe  ne  contano  de  gli  ottimi  fuc- 
ceffi  .  Se  non  mancano  Medici  ,  che  ancora  in  al¬ 
tre  Febbri  hanno  permeilo  Pufo  moderato  del  Vino* 
dicendo  di  aver’ eglino  fatto  più  felici  e  numerofe 
cure  con  tal  metodo  ,  e  con  cibare  di  buoni  Cibi 
gl’infermi  ,che  non  faceano  altri  sì  nemici  di  que¬ 
llo  liquore  :  quanto  più  converrà  elio  nella  Pelle  , 
ove  certo  è  ofiervarfi,  che  mirabilmente  fi  ricreano 
gli  fpiriti  ,  e  fi  riftorano  le  forze  de  i  Malati  ?  Ma 
in  Firenze  fi  attribuì  all’ aver  bevuto  di  foppiatto 
un  pò  di  Vino  Peffere  alcuni  poche  ore  a  opre  fio 

man- 
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fiancati  di  vita  .  Mane  pur  quella  è  fperienza  fi- 
cura  .  Certo  è  bensì  aver  ufato  alcuni  in  qualche 
Città  ,  allorché  fi  fèntivano  prefi  dalia  Pelle  ,  di 
correre  ad  ubbriacarfi  con  del  buon  Vino^  creden¬ 
dolo  un  valorofo  Antidoto  ;  ma  a  quali  tutti  è  co¬ 
rta  to  la  vita  quello  fpropofitato  ripiego  .  Altre  Be¬ 
vande  ,  Acque  ftillate.  Giulebbi  ,  Conferve  &e. 
fono  infegnate  qui  da  i  Medici.  Io  non  credo  uc¬ 
cellar  io  il  riferirne  di  più  . 

GAP.  Vili. 

Bubonì ,  Carboni ,  e  Petecchie  ,  Sintomi  ordinar/ 
di  quefìo  Morbo  .  Pron  offici  intorno  a  i  Buboni  . 
Tre  maniere  di  curarli .  Più  ffeum  deir  altre 
quella  di  condurgli  alla  Suppurazione  .  Vatf 
Empi uff  ri  utili  o  efficaci  per  maturar  Bubonì  . 
Metodo  e  Medicamenti  * varj  per  finirne  la  cura . 
V/o  de ’  V ef ricanti  . 

ALlorchè  il  Veleno  peftifero  co9  feci  fottììiffimi 
Spiriti  ,  che  facilmente  fi  diffondono  per  P 
Aria  ,  è  penetrato  ne*1  Corpi  umani ,  regolarmen¬ 
te  la  Natura  pare  ,  che  fi  sforzi  di  fcaricarfene  con 
tramandargli  alla  cute  .  S’  ella  è  sì  debole  da  non 
poter  condurlo  colà  o  da  per  fe  ,  o  aiutata  da  i  Su¬ 
doriferi,  oda  gli  Antidoti  Antipeftilenziali  :  ilca- 
fo  è  fpedito  per  f  ordinario  .  Tramandandolo  ,  na- 
fee  una  giuffa  fperarza  di  guarigione  ;  e  tanto 
maggiore  farà  cotale  fperanza  r  quanto  più  ga¬ 
gliarda  farà  la  Natura  del  Corpo  Infetto  ,  effendo- 
fi,  come  dicemmo  di  fopra  ,  olfervato  che  non  po¬ 
chi  fon  talvolta  guariti  anche  fenza  Medicamenti, 
e  per  valore  della  fola  benefica  loro  Natura .  Ufci- 


rit>8  Ù'ovèrn'Q  Medico . 

to  dunqtìe  fui  principio  il  Sudore  o  fpontaneo  ,  ó 
proccurato  da  i  Diaforetici,  non  di  rado  rellanò 
liberi  gl’infermi  ,  quando  il  Veleno  fia  debole, 
ufcendo  le  fue  particelle  per  gli  pori  .  Ma  quando 
ciò  non  fucceda  ,  è  lolita  la  Natura  a  prorompere 
fuori  in  tre  altre  guife  ,,  cioè  o  co  i  Buboni  ,  o  co  I 
Carboni ,  o  colle  Petecchie •  Potrebbe  qui  met  terfì 
in  difputa  ,  fe  tali  Tumori  ,  e  Macchie  ,  fieno 
Critiche  feperazioni,  ed  induftriofe  efpullióhi  della 
datura ,  o  pure  fcarichi  (blamente  Sintomatici 
Fatti  da  una  filiazione  *  o  ftrà  va  fazione  d’  Umori * 
o  di  Sangue  ,  nelle  glandole ,  o  tra  le  fibre  de  i 
mufcoli ,  con  medicare  i  quali  non  fi  pólla  propria¬ 
mente  levar  via  il  male  ,  effendone  efil  un’  effetto  , 
e  non  la  cagione  .  Ma  non  volendo ,  nè  dovendo  io 
metter  bocca  in  tali  quidioni  *  chiederò  qui  Ircene 
za  di  potermi  valere  *  occorrendo  *  delle  e  fp  re  filo¬ 
ni  o  de  gli  Antichi  ,  o  de’  Moderni  -,  e  di  credere  , 
che  i  Carboni  ,  e  le  Petecchie  ,  fieno  un  fegno  fii- 
nefto  della  gravezza  del  male  ,  che  per  lo  più  con¬ 
duce  alla  morte  ó  e  che  i  Buboni  pollano  edere  una 
fèparazione  fatta  configliatamente  dalla  Natura  » 
la  qual  voglia  valerli  de  gli  emuntorj  per  isbrigarfì 
da  i  Sali  Peftilenzlali .  Che  che  però  ne  fia ,  parle¬ 
remo  ora  di  quelli  Ultimi  Tumori  ,  "che  fecondo  la 
differenza  delle  glandole  Buboni ,  e  Pareti  di  ven¬ 
gono  chiamati ,  e  prefio  il  volgo  hanno  anche  il  no¬ 
me  di  GhianduJJe .  Vengono  efll  o  (otto  le  Fauci  e 
gli  orecchi ,  o  lotto  le  afcelle  ,  o  all’  anguinaia  $  e 
la  lor  cura  principalmente  fpettaai  Ceruftci  trop¬ 
po  necelfarj  in  tali  congiunture,  non  dovendoli 
però  dii perare  alcuno ,  quand’  anche  manchi  l’aiu¬ 
to  d’efil  ,  perchè  non  pochi  fi  fanno  medicare  da* 
parenti  ed  amici  ed  anche  pollano  talvolta  medi¬ 
car  iì 
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i  earfi  da  fe  fleffi  5  anzi  ad  alcuno  è  accaduto,  che  i 
I  Buboni  fenza  Suppurazione  (  venire  a  co.  il  chia? 
manoi  noilri  popolari  )  fieno  fpontaneamente  fva- 
niti  con  loro  falute  ♦ 

No.tinfi  dunque  i  Tegnenti  Pronoftici  lafciati  a 
noi  dal  Diemerbrachio ,  e  dal  Barbetta  ,  che  pe¬ 
rò  ficcome  fondati  in  non  molte  Pefti  potrebbe  dar- 
fi  cafo  ,  che  a  puntino  non  con  front  afferò  con  altre» 
non  effendo  per  ordinario  gli  iteffi  i  Sintomi  di  tutti 
i  Contagi  .  I.  Quanto  più  preito  efcono  i  Buboni 
peftilenziali ,  tanto  più  fogliono  dare  fperanza  di 
falute,  moftrando  una  tal  prontezza,  che  c’è  ga- 
glardia  nella  Natura.  II.  Maggiormente  s’avrà 
da  fperare  ,  fe  usciranno  fenza  Febbre  5  e  tutto  il 
contrario ,  fe  dopo  la  Febbre ,  e  molto  più  fe  dopo 
gran  Febbre  .  IH.  Quando,  i  predetti  Tumori ,  e 
fpecialmente  i  nati  fotto  le  orecchie  ,  e  le  fauci  , 
crefcano  a  una  gran  mole  nello  fpazio  di  12.  o  di 
20.  ore  ,  e  fi  Tentano  teneri  aguifa  d’un  tumore 
!  ventofo,  con  infiammazione,  o  fenza,  fogliono 
Tempre  effere  mortali  $  e  benché  allora  i  Malati  per 
qualche  tempo  pajano  paffarfela  bene  ,  pure  tutti 
fogliono  morire  :  ÌV.  All’  incontro  ove  nel  princi¬ 
pio  fieno  duri ,  e  rigidi ,  e  crefcano  a  poco  a  poco, 
divenendo  lunghi  con  dolor  tollerabile  ,  farà  buon 
fegno  5  e  maflimamente  fe  crefcendo  riterranno 
quella  durezza  per  qualche  tempo  .  V-  Ma  fe  quei 
Buboni  duri  avranno  un  certo  Cerchio  intorno  di 
vario  colore  a  guifa  d’un’  Iride  ,  come  ancora  fe 
diventeranno  lividi,  oneri,  farà  peffimo  fegno. 
Per  altro  V  infiammazion  grave  in  effi  non  dee  fpa- 
ventare  il  Cerufico.  VI.  Svanendo  e  ritirandoli 
effial  didentro,  è  fpedito  il  Malato,  quando  però 
fvanifeano  a  precipizio  e  duri  la  Febbre  ,  e  la  Na¬ 
tura; 
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tura  non  fi  {carichi  altrove  .  Vii.  Se  verranno  pre¬ 
tto  alla  Suppurazione ,  daranno  indizio  di  falute  , 
ed  anche  (vanendo  a  poco  a  poco  lenza  alcuna  Sup¬ 
purazione  ,  purché  celli  la  Febbre  ,  nulla  avrà  da 
temerfene*  E  qui  torno  a  ricordare  ,  che  il  Side- 
nam  ,  il  qual  tiene  quelli  Tumori  per  Abfceffì  lo¬ 
devoli  tentati  dalla  Natura  ,  crede  pregiudiziali  i 
Sudoriferi ,  allora  che  i  Buboni  fono  ufeiti  fuori , 
quafiche  s’interrompa  ileorfoprefo  dalla  Natura 
difcaricare  gli  umori  o  (piriti  peccanti  pel  Tumo¬ 
re  ,  e  perciò  retrocedano  i  Buboni  colla  rovina 
dell’  Infermo.  Quantunque  il  Sidenam  fotte  di  que¬ 
gli  ,  che  prefero  per  qualche  tempo  le  Pillole  de  i 
tre  Awerbj  ,  pure  la  confiderazione  fu  a  dee  te¬ 
nerti  a  mente  da  i  Medici  ,  per  confutarla  meglio 
colla  Sperienza ,  avvertendo  però,  che  il  rnedefi- 
mo  Autore  non  fembra  dipoi  fare  gran  cafo  di  que¬ 
lla  paura ,  mentre  tiene  minor  pericolo  il  promuo¬ 
vere  i  Sudori  per  24  ore ,  che  il  tardi  afpettare  la 
legìttima  maturazion  delle  Apofteme,  la  quale  in 
un’  affetto  sìprecipitofo  fuol  riufeire  molto  incerta 
e  fallace.  Peraltro  anch’egli  praticò,  e  con  fe¬ 
lice  faccetto,  i  Sudoriferi,  prima  che  nafeettero 
tali  Tumori . 

In  tre  maniere  fi  fa  la  cura  de  i  Bubmi  pejìì - 
lenziali  .  La  prima  ,che  fi  chiama  per  Difcujftone , 
e  che  non  io,  fe  foffe  meglio  appellar  Derivazione, 
vien  lodata  e  infegnata  da  alcuni  Medici  di  gran 
nome  ;  ed  è  tale .  Sotto  de  i  Tumori  mettono  etti 
due  o  tre  Ventofe  1’  una  lotto  1’  altra  ;  e  nell’infe¬ 
riore  pollo  un  Vefcicante  ,  e  fvegliata  la  vefcica  , 
di  là  proccurano  di  tirar  fuori  la  materia  peccante, 
applicando  a  i  Buboni  de  gli  Emollienti  caldi  con 
pezza  di  lino  ,  o  del  Decotto  di  Betonica ,  Jfopo* 
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Malva  ,  Meli  loto  ,  Anela  Camomilla  ,  e  Semi  di 
Cornino  ,  e  di  penicelo  ,  applicandolo  caldo  al  Tu¬ 
more  con  piumazzuolo  di  (loppa  (opra,  mutando 
tutto  ad  ogni  ora  .  Se  dopo  il  fettimo  giorno  non 
ifvanifcono  i  Buboni,  vengono  poi  a  i  Suppuranti. 
Altro  non  dirò  di  quello  Metodo  ,  perchè  quantun¬ 
que  fia  buono  ,  pure  dalla  comune  de’ Medici  favj 
non  è  creduto  il  migliore  ,  e  gioverà  fermarli ,  ove 
più  importa  .  Il  fecondo  metodo ,  appellato  per 
Dherftone ,  viene  anch’ elfo  commendato  affaiffi- 
ito  da  alcuni ,  e  delcritto  nella  forma  feguente  . 
Nelle  parti  più  lontane  dal  cuore  ,  e  men  perico- 
lofe,  e  fpecialmente  in  mezzo  alle  cofcie  ,  fanno 
un  picciolo  taglio  della  cute ,  ove  mettono  dentro 
un  pezzetto  di  Pfeudoelleboro  ,  o  fia  Veratro  nero , 
a  cui  fia  levata  la  feorza  ,  fovraponendovi  poi  un’ 
Empiaftro  tenace  ;  e  cuftodifcono  per  24  ore  T  In¬ 
fermo  colle  mani  e  co  i  piedi  legati  :  finito  il  qual 
tempo,  dicono,  che  tutto  il  Veleno  è  tirato  colà 
dalla  forza  dell’  Elleboro ,  e  che  l’Infermo  è  guarito 
da  ogni  pericolo  .  Angelo  Sala  efalta  fino  alle  (Iel¬ 
le  quella  maniera  di  curare  i  buboni  ,  dicendo  dT 
aver  fatto  de  i  miracoli  colla  Radice  dell ’  Eie  boro  , 
ch’egli  tiene  per  dotato  d’una  incredi  bil  forza  ma¬ 
gnetica  ed  attrattiva.  Ma  dall’un  canto  noi  non  pof- 
fiamo  afficu r arci, che  un  tal  Rimedio  faccia  sì  mara- 
vigliofi  effetti  ;  e  dall’altro  è  chiaro  ,  riufcireil  me- 
delimo  si  doloro  a  i  poveri  Infermi ,  ch’eglino  fon  vi¬ 
cini  ad  impazzire ,  nè  ci  vuol  meno  d’una forte  lega¬ 
tura  per  tenerli  faldi  in  sì  afpro  martirio,  ed  amba- 
bafeia  .  Il  perchè  non  oferò  io  configliare  ad  alcu¬ 
no  quello  barbaro  ripiego  ,  fiecome  nè  purè  Fàp~ 
plicar  tali  T^entofe  agli  fteffi  Buboni  ,  cofa  per  al¬ 
tro  lodata  da  alcuni  riguardevoli  Profeffon  di  Me¬ 
dicina 
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diana  e  praticata  anche  da  taluno  in  Roma  nella 
Pdte  dei  *656,  perchè  quantunque  ciò  non  abbia 
contraria  la  Ragione  ,  ha  però  contraria  la  ,S pa¬ 
rtenza  ,  avendo  altri  intigni  Medici  offervato  con 
vatj  1  perimenti ,  che  tali  J/entofe  neffun  buon’effet¬ 
to  nanno  prodotto  ,  ma  iòlamente  hanno  dopo  di 
fe  lalciato  ne  gfintermi  maggiore  l’inquietudine  , 
juù  acerba  la  Febre  e  più  1  modera  io  il  tormento 
dei  male  *  Si  è  anche  avvertito  ,  non  ricavarli  frut¬ 
to  dalle  iole  Vcnzofe  applicate  alle  parti  più  vicine 
a  i  B aduni ,  ne  dail’applicar  Galline  ,  o  Colombi 
fquateiati  vivi  a  iBuhorn  tagliati  ;  e  riufeir  troppo 
pcncoiolì  e  doloroù  tutti  1  tagli  fatti ,  avanti  che 
la  materia  delle  A  polle  me  ,  e  de  i  Tumori  ha  venu¬ 
ta  ad  una  competente  Suppurazione  .  Racconta 
l’Alberti  d’un  Contadino,  il  quale  lì  tagliò,  un  Bu- 
bone  ,  che  gii  dava  mtoilerabil  dolore  all’angui- 
naja.  Vi  uovo  dentro  materia  biancha  ,  tenace, 
e  g*  olia  «  Tentando  di  tirarla  fuori  (  nel  qual  ten* 
tativojentiva  eccefìivo  dolore  )  la  ruppe  in  modo  , 
che  mezza  reitò  dentro  .  Tuttavia  eflendo  egli  ri¬ 
malo  molto  iollevato  dal  lolito  cruccio  ,  fatto, 
buon'animo,  poco  dipoi  curò  il  rello  ,  e  rimafe  co¬ 
inè  per  miracolo  libero  del  tutto  dal  tormento  % 
Nettò  eglipofcia  e  medicò  da  fe  ileffo  la  ferita  ,  e 
ferraio  in  pochi  giorni  iL  taglio. ,  fitrovò  affatto  fa¬ 
llo  .  Fo  menzione  di  quello  ca fo ,  non  per  animare 
alcuno  a  fare  altrettanto  ,  ma  appunto  per  avver¬ 
tire  ,  che  quelli  ion  pericoiou  eccelli ,  e  cure  frego- 
late  da  lalciare  a  chi  vuote  con  gli  fpafimi  o  affretta** 
re  ,  o  tirar  li  addollo  la  morte  .  Conchiudo  colle 
faggie  parole  d’Alelìandro  Malteria .  Sententi#  no~ 
Jìrfi  jumma  ejl ,  hot  Tumore  $  non  admodum  gravi* 
ter  $  alpe  re  cruciando  s  effe  y  tam  incipiente  s  9  quam 

de  di - 
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declinante x  ;  quum  perpetuo  nos  oporieat  operam  da - 
re  ,  ut  Nat  urani  juvcmus  ac  fovcamus  ,  at  nullo  pa~ 
Bo  ut  eam  magi s  vexemus  ,  &  labejaciamus  llla 
namque  Sola  &  Nera  ejl  Morborum  Omnium  Me~ 
dicatrix  . 

La  terza  maniera  dunque  di  curare  i  Bubonifi 
è  quella  della  Suppurazione ,  e  Maturazione  ,  loda¬ 
ta  e  approvata  da  tutti  ,  cioè  di  applicarvi  Rime* 
dj  chiamati  Emollienti ,  e  Maturati ,  i  quali  aiuti¬ 
no  la  concozione  della  materia  trattenuta  nel  Tu-» 
more  ,  e  di  fpongano  il  medefimo  al  taglio .  Ne  rap¬ 
porterò  qua  alcuni,  e  mafTimamente  de’  più  facili 
perla  povera  gente  « 

I.  Empiaflro  per  ammollire  ì  Buboni  . 

$l.  Butiro  ,  c  Trementina  ,  e  fanne  miflura  calda , 
che  fenderai  fopra  il  Bubone ,  dappoiché  F avrai  pri - 
ma  famentato  con  Acqua  calda  per  un  pezzo  •  Tienlo 
ben  coperto  e  caldo  . 

IL  Ovvero  ìk'  Mele  crudo  con  Fior  di  Farina  di 
frumento .  Fanne  Empiaflro  9  che  è  buona  per  far 
maturare  e  rompere . 

Il L  O  pure  Butiro  ben  rotto  con  due  rofp d'Zlovo 
frefeo  .  Sbatti  tutto  per  mezz’ora  ,  e  poi  mettilo  in 
calino  grande  con  Acqua frefea  ,  e  lava  bene  quella 
compofizione ,  mutando  F  Acqua  molte  volte  >  Quindi 
mettilo  grofj'o  fopra  i  buboni  ,  e  di  fopra  foglia  di 
Verze  ,  ojia  di  Cavoli  . 

IN-  oAltro  Empiaflro  • 

Roffo  d'Vovo  duro  cotto  a  lejfo  ,  e  fi  mefcoli  con 
Lievito  acido  (  Levatoreh  chiama  ira  noi  altri  )  di 
Farina  di  Frumento  ,  e  Sugna  di  qualunque  forta 
(  filata  o  non  falata  non  importa )  o  pure  in  luogo  di 

H  Sugna  * 
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Sugna ,  fi  metta  Cipolla  cotta  ,  formandone  Empia - 
^ro  ^#0^  forma  .  O  purè  fa  Empi  afro  di  Raffio 
d'Vovo ,  Zucchero  ,  <?  Zafferano  ,  farà  utiliffi - 
22/0  £’  Afferà  /ufficiente  quello  di  Rojfo  d ’  ZJosw  ,  <? 

jK  o/lìtro  Empi  afro  per  maturar  Buboni 
coperti  di  carne  ,  £  duri . 

1&.  Foglie  di  Mah  a ,  £  Zerze ,  ?  Cipolle  di  Gigli 
bianchi  s  £  c//o«  tutto  in  acqua  .  Dappoiché  faranno 
ben  cotte ,  ^  ben  trite  ,  unifci  loro  Sugna  di  Forco 
vecchia ,  £  Lievito  acido  di  Farina  di  frumen¬ 
to  ,  quanto  è  la  metà  della  Sugna .  *5/  ponga ,  £ 
mantenga  caldo  /opra  il  Tumore  .  £’  rimedio  at tifi- 
fimo  anche  per  gli  altri  Buboni . 

7^7.  Altro  Empi  afro  per  ammollire  • 

\adici  di  Giglio  bianco ,  Cippolla  biancha ,  Fi¬ 
chi  ,  Malavifichio  ,  o  fia  Altea  Lapazio  ,  Malva , 
Scabbiofa  partì  eguali  a  dif erezione .  GW  quefle  cofie 
cotte  fi  metta  Farina  di  Frumento ,  ?  00#  Sugna ,  £&- 
//Vo  ,  e  un  poco  di  Triaca  9  0  Mìtridato  fi  formi 
Empi  afro* 

VII.  Empiafiro  maturante  . 

Radici  d1  Altea  decott .  lib.i.  Si  tritino ,  e  fi 
tnefcolino  con  Cerotto  Diachilò  con  gomme  onc.6. 
Graffio  di  Oca  ,  Midolla  d'Qffia  di  Zitello  ana  onc  y 
Olio  di  Camomilla  ,  </7  Aneto  ,  *  <5?/  G/g77  bianchi 
$na  quanto  bufi  a  »  fanne  Empiafiro  . 
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Vili .  Altro  Empiaflro  del  Cr  filini  più  gagliardo 
per  ammollire  que''  Buboni  ,  che  f'em  orano 
difficili  a  venire  alla  Suppurazione  . 

R.  Malva  ,  Se  ab  biofa  aria  manipoli*  Cipolla  det¬ 
ta  Squilla  ,  Radice  di  N  arci  fu  una  onc. 2.  Radice 
d' Iride  mez*  onc .  >5ew/  di  Senape  ,  JV#//  dv 
bace  ,  atta  drarn  6 .  Lu muchi  fenza  gufilo  num*  i  o. 
Sugna  di  Porco  onc*  4.  Triaca ,  Mi  tri  dato ,  r/##  onc  A» 
Zafferano  drarn .  1 .  JV  formi  Empiaflro  • 

/X.  Altri  Empìaffri  Suppuranti . 

R.  Radici  d' Altea  onc .g.  Fiori  di  Mal  a  ,  r// 

/?  5  J/  .  000  manip .  ? .  /v///z  bollir  tutti ,  e  do-* 
po  averli  fpremuti  ,  aggiungi  ^Unguento  di  Al  ea  , 
Aluci  lagine  ,  Putirò  ,  Sugna  vecchia  di  Porcho , 

^  Gallina  ,  0^0  one.i.  e  mez .  MiJchia  ,  c  fanne 
Empiaflro  ,  adoperandolo  caldo  mattina  e fera  * 

».  ^Y/.  Ovvero  R,  Malva  ,  e  Radici ,  0  Cipolle  di  Gi¬ 
glio  bi anelo 0  ;  £  corre?  ,  c  tritate ,  fe  ne  metta  in 
quantità  fopra  il  Tumore  . 

X//.  O  pure  R.  Sugna  di  Forco  la  piu  vecchia  che 
fi  trovi  mezza  libra  ,  c  mefcolata  con  onc*  3 .  di  Lievi- 
to ,  fi  fcaldi  ,  c  fi  metta  fopra  il  Bubone  . 

XII E*  Empiaflro  Emolliente  ed  Attrattivo 
del  Di  e  mer  broch  io  . 

R.  Radici  di  Gigli  bianchi  onc.  2*  Erbe  Ruta  ,  yJir//- 
,  Altea  ,  iz//#  manipoli*  Se  ab  biofi  manipoli*  e 
mez .  (  queiVErba  è  lodatiilìma  da  tutti  per  matu¬ 
rar  Buboni  )  Fiori  di  Camomilla  mez*  mani  poi*  Fi¬ 
chi  fecchi  polputi  num*  9.  Acqua  comune  quanto  bu¬ 
ffa  *  *5/  cuocano  fecondo  !  Arte  ,  c  fi  pejìino  mina- 
Infimamente  nel  morta]  0 ,  co#  aggiungervi  tre  0  quat « 
tro  bulbi  ,  o  f plebi  di  Cipolle ,  prima  incolti  in  carta 
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Jbrbitrice  bagnata  d"  Aceto  ,  e  alquanto  ab  b  refi  oli  ti 
fotto  le  ceneri .  Poi  prendi  Polvere  di  Radici  d''  Al¬ 
tea  mez .  onc .  Sterco  di  Colombi  onc.2.  e  mez.  Lievi¬ 
to  di  pane  onc *  i  .  e’  Farina  di  Frumento  dram.%  * 

Vnifci  quefte  cofe  alla  colatura  delle  precedenti  ,  ‘e 
tutto  Ttiijcbiato  fi  cuoca  alla  forma  de ’  Cataplasmi ,  0 
c#/  fine  aggiungi  Mele  onc*  i .  "Unguento  Bafilicott 
mez .  Sugna  d' Anitra ,  ovvero  Olio  di  Scorpio¬ 

ni  ,  e  Putirò  onc*i .  1  Ricchi  vi  pojfono  aggiungere 
talvolta  anche  un  poco  di  Triaca  d' Andromaca  ,  *  / 

Poveri  alquanto  della  Triaca  df  Rufiici  • 

» 

XIV.  Altri  Empi  afri  /appuranti  . 

.^0/0  verde  ,  Rafano  tagliato  in  fette  ,  ana 
tnez .  manipoL  Senape  un  cucchi ajo  .  Cadauna  cofa 
feparatamente  fi  pefli  ,  ^  poi  mij chiaro  il  tutto  ,  fi 
metta  f  opra  il  Bubone  . 

Ovvero  3&.  Sterco  di  Gallina  mifchiato  con 
chiaro  d'Vovo  in  forma  di  Cataplafmo  .  Forfè  è  da 
fcrivere  Rollo  ,  o  fia  Tuorlo  d’Uovo  . 

XVL  O  pure  Corteccia  di  mezzo  di  Sambuco 
onc.\*  Farina  di  Avena  onc-2.  e  fatto  cuocer  tutto  in 
latte  dolce  aguifadi  Cataplafmo  ,  applicandone  alle 
oApofieme  ,  dicono  ,  che  le  fa  maturar  pr  e  fio  * 

XV IL  O  p  ure  Lievito  mez*  onc .  Rafano  onc*\ * 
e  mez*  Farina  di  femi  di  Senape  dram .  i .  Cipolla  cot - 
ta  fotto  le  ceneri  dram. 2.  e  mez.  Aglio  cotto  nella 
fiefja  forma  dram.i.  e  mez.  Triaca  dram.%.  i/blefci 
tutto  nel  mortajo  ,  e  fanne  Empiaflro . 

XV11I.  Ovvero  I Fichi  fecchi  polputi  dram >3. 
Polpa  d'Vue  paffe  graffe  .  Ammoniaco  gomma  ,  ana 
mez .  onc .  Bdellio  Sagapeno ,  ##0  dram. 2.  e  mez.  Su¬ 
go  d' Appio  onc-  2.  e  mez-  Si  dif dolgano  le  Gomme  in 
Aceto  ;  pofcia  tutto  fi  me [coli  nel  morta]  o*  e  difei 
in 'Jei  ore fi  mut*  Quejh  Empiaflro  *  XiX. 
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XIX •  OpureR.  Fichi  f e  echi ,  cuoci  li  ,  f  pe fiali  ; 
0  pur  Cipolle  folto  le  cernieri  ;  poi  mifchia  con  ejfo 
loro  un  fochetto  di  Butiro  vecchio ,  ?  di  Triaca  :  che 
ancor  queflo  ha  giovato  a  molti  . 

Oltre  a  tanti  Empiailri,che  ho  qui  notato  per 
tutti  ,  e  principalmente  per  la  povera  gente  ,  fap- 
piafi  ancora,  che  le  fole  Foghe  di  Cavolo  roflò)  un¬ 
te  con  Olio  di  Rape  ,  ballano  a  maturare  i  Buboni 
coll’ andarle  mutando  ;  e  innumerabili  in  quella 
maniera  furono  ne’  tempi  addietro  curati .  Altri 
prefa  una  Cipolla ,  e  cavandola  alquanto  vi  mettea- 
no  dentro  un  poco  di  Triaca  ;  poi  fattala  arrollire 
fotto  le  ceneri  calde  ,  la  pellavano  ben  bene  ,  e  ri¬ 
dottala  in  forma  d'Empiallro,  e  mifchiatavi  Su¬ 
gna  di  Porco  ,  fe  ne  fervivano  con  felice  fuccefiò  a 
maturarci  Buboni  .  Alcuni  (limano  meglio  rag¬ 
giungervi  la  Triaca,  dappoiché  la  Cipolla  è  cotta  5 
ficcome  ancora  credono  meglio  non  arrollir  molto 
la  Cipolla,  affinchè  non  perda  la  miglior  fua  forza . 
Scrive  il  Foretti,  che  un  Chirurgo  d’un  Lazzeretto 
fi  valea  fpecialmente  di  Cipolle  cotte  ,  e  tritate  con 
Senape  bianca  frefeamente  'macinata  ,  o  in  vece  di 
Senape  mifchiava  alquanto  di  Triaca  colleCipolle; 
e  fenz’  altro  fpefle  volte  in  due  o  tre  dì ,  e  al  più  in 
quattro  ,  i  Buboni  redavano  maturati  .  Non  par¬ 
lo  qui  delfervirfi,  che  fanno  molti  Oltramontani 
di  Rimedj  Mercuriali ,  o  fia  Argento  vivo*  ovvero 
di  Rofpi  fecchi  per  curare  i  Tumori  peli ilenziali  5 
imperocché  il  primo  Rimedio  è  dato  trovato  da  al¬ 
tri  fommamente  dannofo  o  pericolofo  $  e  l’altro 
non  porta  feco  un  carattere  autentico, che  il  lafci 
facilmente  approvare  .  Chi  volelfe;  qui  fidarfi  de  i 
Chimici ,  e  Spargirici  ,  troverà  lodatiffimi  fra  eflji 
un’  Empì d/ìr  9  di  Par  ace  I/o  per  mutar  Buboni ,  e 
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un1  altro  d’  Angelo  Sala  ,  e  finalmente  uno  di  Pao¬ 
lo  Barbetta,  decantato  affkiffimo  .  Io  per  me  non 
oferei  riprovare  ,  ma  nò  pur  configliare  sì  fatti  Ri¬ 
mi  ed  j  Falla  fede  fola  dei  loro  per  altro  celebri  Au¬ 
tori  ,  perchè  le  Prorneffe  ed  Idee  di  molti  Chimici 
o  Empirici  non  fon  diverfe  da  quelle  de  gli  Alchi» 
miili  .  Nulladimeno  perchè  il  Barbetta  è  Medico 
di  gran  credito  ,  e  fcrive  di  non  aver  conofciuto 
Empiaftro  più  nobile  ed  utile  del  Tegnente,  mentre 
pollo  fopra  i  Bulloni ,  fenza  far  eroda  ,  ne  traeva  sì 
egregiamente  gli  umori  maligni,  che  il  Bubone  fra 
quattro  o  Tei  dì  fi  levava  affatto  via  ,  io  il  riferirò 
qui  .  L’aveva  egli  prefo  dall’  Agricola,  e  vedremo, 
che  Angelo  Sala  le  ne  era  fatto  bello  anch’egli . 

Empiaftro  Magnetico  Affienitale . 

3L  Gomme  Sagapeno  ,  Armoni aco  ,  G albana  ,  Ma¬ 
gnete  Arsenicale  ,  ana  dram •  3 .  Trementina  di  La¬ 
rice  ,  Cera  ,  ana  mez •  onc •  Olio  di  Succino  dram .  2. 
Terra  di  Vitriuolo  dolcificata  dram .  1.  Difciogli  le 
Gomme  in  buon*  Aceto  e  /premutale  per  panno  di  lino 
fa  che  bollendo  infìeme  di  nuovo  s  infpifftfcano fino 
a  prendere  la  prima  confi]}  enza .  Poi  fep  arai  amente 
fa  liquefare  la  Cera  e  la  Trementina ,  e  agita  tutto 
fuori  del  fuoco  ,  finché  fi  riducano  in  forma  d' Vn-* 
guento  .  Aggiungi  poi  le  Gomme ,  la  Magnete ,  e  il 
re  fio  de  gl  Ingredienti,  e  avrai  Empiaftro  efficaci  fi 
fimo  a  tirar  fuori  ogni  f urta  di  Veleno . 

Come  fi  faccia  la  Magnete  e Affienitale  ,  la  quale 
manipolata  chefia,non  è  più  veienofa  ,  per  quanto 
dicono  ,  potendone  ognuno  farne  pruova  con  darne 
a  i  cani  :  V  impareremo  più  a  baffo  da  Angelo  Sala . 
Venendo  Crolla  a  i  Bufoni  ,  fi  leverà  facilmente 
via  (  e  quello  importa  aflaiffimo  )  con  upa  fola  fpa- 
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loia  dopo  un  giorno  ,  o  poco  più  ,  fé  unirai  aH\Em- 
piaftro  fuddetto  un  poco  d’ Unguento  Bajilicon ,  o  di 
Triaca  . 

Allorché  fi  farà  continuato  per  qualche  giorno 
fopra  i  Buboni  1*  ufo  de'  fudetti  Gataplafmi ,  e  co¬ 
rri  incera  n  no  a  maturarli  le  materie ,  allora  fi  lafci- 
no  ilare  gli  Attraenti  ,  come  fono  lo  Sterco  di  Co¬ 
lombi  9  il  Lievito &c.  con  adoperar  poi  foli  Matu¬ 
ranti  .  Il  Diemerbrochio  fcrive  d’ effierfi  fpeffe  volte 
fervilo,  e  con  felicità ,  del  iòlo  feguente  Émpiailro 
dal  principio  fino  al  fine  della  cura  .  Gomma 
Galiano  difciolta  in  Aceto  ,  Empiaflro  Gxicroceo  * 
Di  ac  hi lò  con  Gomme ,  ana  onc.  i .  mij chi  andò  tutto  * 
Nota  egli  ancora  di  non  aver  medicato  con  gagliar¬ 
di  Attraenti  i  Buboni  nati  predo  alle  orecchie  per. 
ifchivare  il  pericolo  della  fuffoeazione ,  avendo  an¬ 
che  offer vato,  che  con  Empiaftri  que'  T umori  in  po¬ 
che  ore  crefcevano  adifmifura*e  portavano  pofcia 
molti  alla  buca  ;  e  però  medicava  quelli  con  foli 
Emollienti,  o  con  leggieri  Attraenti .  Con  gli  altri 
non  occorreva  tanto  riguardo .  Maturati  perfetta¬ 
mente  i  Buboni ,  per  lo  più  nè  pure  fi  rompono  da 
per  fe  llefiì  $  e  però  bifogna  allora  tagliarli ,  o  rom¬ 
perli  con  un  legnetto  acuto,  fe  fi  può  ;  fe  nò  ,  col 
ferro*  Si  facciano  aprire  non  nella  cima,  ma  infon¬ 
do  ,  e  nella  parte  più  baffia  ,  affinchè  la  marcia  più 
facilmente  ne  efca  *  I  Cauterj  potenziali  non  fon 
qui  lodati  .  Configliano  alcuni  Medici  di  tagliare 
i  Buboni  maligni  e  Peftilenziali ,  prima  che  fieno 
perfettamente  maturi  5  e  f  Ingrafcia  è  di  parere  ? 
che  quando  co  i  Bu  boni  va  congiunto  qualche  gra* 
ve  accidente ,  o  Febbre,  che  minacci  rovina  -,  allo¬ 
ra  fia  meglio  aprirli,  benché  non  maturi  *  Ma  la 
Sperienza  ci  avvifa ,  che  per  lo  più  a  tentativi  sì 

H  4  animo- 


i  20  Governo  Medico  2 

animofi  fuccedono  rieri  dolori,  infiammazioni ,  e 
gangrene  $  e  però  non  s‘  ha  per  lo  più  a  ricorrere, 
fé  non  con  gran  riguardo,  a  quelle  troppo  follecite 
operazioni .  Nella  Pelle  della  noftra  Città  ilei  i<5go. 
in  un’ Avvertimento  pubblico  fu  lodato  il  tagliar 
profondamente  fui  principio  i  Buboni  d’umor  te¬ 
nero  e  liquido  ,  curandoli  poi  con  Digeftivi  .  Fu 
anche  notificato, che  in  quei  d’  umore  molle  sì,  ma 
non  fluido  ,  conveniva  dopo  il  taglio  coprir  le  talle 
di  Corrofivi  .  Quelli  però  non  fono  metodi  da  ap¬ 
provarli  così  alla  cieca  .  Avvifava  o  bensì  favia- 
mente ,  che  i  Buboni  duri  come  ghiande  non  li  do- 
veano  tagliare  ;  altrimenti  V  Infermo  fe  ne  anda¬ 
va  $  e  che  però  conveniva  ungerli  con  Olio  di  Gi¬ 
glio  bianco  più  volte  :  che  così  o  li  rivivevano  in 
nulla  ,  o  fi  maturavano  .  Pare  a  me  d’ aver  fugge- 
rito  Empiallri  più  gagliardi  a  quello  effetto  .-'Ta¬ 
gliati  i  Tumori  ,  e  fpremuta  la  marcia  ,li  attende 
poi  a  curar  la  ferita,  tenendovi  ta Ila  con  Digellivo, 
e  fopra  un  quaTche  Empiallro  Emolliente  ,  ungen¬ 
do  intorno  con  Olio  ^Pofato .  Si  può  far’  anche  fen- 
za  tafta,  fecondo  il  metodo  llimabdiflìmo  del  Ma¬ 
gati  ,  ultimamente  illullrato  dal  Dottore  Dionifio 
Andrea  Sancafla  ni,  purché  la  piaga  Aia  aperta  ,  e 
fipofla  andar  purgando  :  il  che  in  quello  cafo  è  più 
rìeceffano,  che  nelle  piaghe  non  pellilenti .  Per  un 
Digellivo  in  figo  e  vien  commendato  dal  Diemer- 
brochio  il  feguente  . 

Empi  apro  Digerivo  per  gli  Buboni  tagliati  • 

Scordio  fot t ìnfimamente  polverizzato  dram .  2. 
Koffo  d'  un ’  Vovo .  Trementina  di  Venezia ,  Mele  , 
Unguento  de  gli  Apojloli  ana  ntez .  onc .  Mefci  tutto . 

E  Silvio  de  le  Boe  fcrive  d’ aver’  adoperato  con 
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buou’efito  ,  per  guarire  in  breve  cTn  Buboni  aperti, 
il  Balfamo  dì  Solfo  Trementinato ,  e  Ani  fato ,  infie- 
me  con  Unguento  Bajìlicon  e  Triaca ,  mettendo  di 
più  (òpra  elfo  Medicamento  i’ Empiafro  Viapcm^ 
pholygos ,  o  altro  Umile  . 

Reda  ch’io  dica  qualche  cofa  dell’ ufo  dei 
J^efcicanti  nella  cura  de  i  Buboni .  Alcuni  li  ripro¬ 
vano  con  varj  raziocini;  ma  Ercole  Salfonia  ,e 
meglio  ancora  di  lui  altri  valorofi  Medici ,  hanno 
diffufamente  rifpofto  a  tali  difficultà  ;  e  noi  abbiam 
qui  la  Sperienza  anche  del  foprammentovato  Die- 
merbrochio,  ilqualeha  offervato  mille  volte,  che 
i  Vefcicantis  purché  applicati  nel  primo  apparir  de 
i  Buboni, fon  riufciti  di  un  ootabiliffimo  giovamen¬ 
to  ,  di  modo  che  fcaricandofi  per  la  loro  ferita  il 
maligno  umore,  a  molti  fono  da  per  fe  fvanite  quel¬ 
le  velerofe  Apofteme.  Il  fuo  Metodo  perciò  era 
quello  .  Subito  che  apparivano  eill  Buboni,  egli  ap- 
|  plicava  un  Vefcicante  alla  lor  parte  inferiore  tal- 
i  mente ,  che  toccalfe  la  lor  durezza  .  Svegliata  nel¬ 
lo  fpazio  di  otto  o  dieci  ore  la  Vefcica,  e  levatala 
via  ,  metteva  fopra  la  piaga  una  Foglia  di  Cavolo 
rodo  ,o  di  Bieta ,  unta  con  Butiro  vecchio  ,  o  con 
Olio  di  Rape  ,  acciocché  redando  aperto  il  luogo  lì 
poteffero  per  colà  evacuare  f  cattivi  umori .  Noi 
abbiamo  nelle  nollre  Spezierie  il  Cerotto  Vefci- 
cante  .  Tuttavia  aggiungerò  altre  Ricette . 

/.  Vefcìcante . 

Radici  di  Piretro ,  Semi  di  Senape  bianca ,  ana 
mez .  dram .  Cantaridi  fcrup  \  •  e  mez .  o  pure  fcrup  2. 
Mele  dram .  1 .  Lievito  di  pane  a  ido  drammi*  e  mez * 
odraW'%*  d/bceto  Rofato  quanto  bajla  «  Se  ne  for¬ 
nii p afta  Vefcicatma  % 
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IL  filtro  Vtfdcante  • 

$l.  Semi  di  Senape  bianca  ,  di  Euforbia  , 
ma  i.  Radici  di  Piretro  mez*  dram*  Cantaridi  dra« 
me  2.  Rafa  di  Pino  ,  Cera  quanto  bafta  •  Si  faccia 
pafla  • 

I1L  J^efci  caritè  del  Mercuriale  * 

$l.  Cantaridi  preparate  dram .  3.  Lievita  mez * 

Vn  poco  d’’  Aceto  fortijjimo  ,  £  mifchia . 

Vefcicante  del  Pareo . 

Cantaridi  ,  Pepe ,  Euforbio ,  Piretro ,  ### 
Lievito  dram .  2.  Semi  di  Senape  dram .  i« 
d\^ceto  ,  £  mifchia  . 

Silvio  de  le  Boe  fcrive  di  non  aver  mai  potute? 
avvertire ,  qual  buon’  effetto  fucceda  da  i  JSefcican - 
f/ 5  mà  giacché  non  dice  d’ averlo  veduto  nè  pur 
cattivo  in  tempo  di  Pelle  ,  e  gli  altri  ne  contano 
molti  vantaggi,  pare  che  fia  bene  il  valeriene  .  Al¬ 
tri  poi  hanno  ufato  di  applicare  i  T^efcicatorj  lon¬ 
tano  da  i  Tumori ,  per  eiernpio  a  mezza  ia  colina  , 
fe  quelli  erano  all’anguinaja  ;  ma  un  tal  metodo 
non  è  approvato  da  altri  intendenti  ,  che  il  preten- 
dono  o  inutile  o  nocivo  .  Se  il  Vefcicatorio  non  ec¬ 
cita  fecondo  il  fuocoitume  ia  Prefica ,  è  quali  ine¬ 
vitabile  la  morte  *  E  ciò  fia  detto  della  cura  de  i 
Buboni » 
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CAP.  IX. 

Carboni  P  eflilenziali  .  Pronojlici  intorno  ad  efii 
l^arj  Metodi  per  curarli  poco  lodevoli .  Matu¬ 
rargli  ,  e  Jepararli  ,  maniera  più  commendata 
de  IP  altre  .  T^arj  Medicamenti  per  queflo  effetto' 
ed  altri  per  le<i  ar  via  P  Efcara  . 

Più  perniciofi  delle  finora  defcritte  Apofteme 
peftilenziaii  fono  i  Carboni  ,  chiamati  ^Antra¬ 
ci  da  i  Greci ,  e  formati  anch’elfi  dal  Veleno  della 
Pelle  ,  il  quale  venendo  probabilmente  fpinto  dal¬ 
la  Natura  alla  cute  per  via  delle  Arterie  ,  e  della 
circolazione  del  Sangue  difciolto,  ed  ivi  arrenan¬ 
doli  per  qualche  llagnazione  o  filiazione  d’elfo  San¬ 
gue  ,  forma  in  varie  parti  ellerne  ,  ed  anche  inter¬ 
ne  del  corpo ,  delle  Vefciche  ,  e  Pullole  dolorofiffi- 
me  ,  e  infiammate ,  che  mortificando ,  cioè  renden¬ 
do  morta  la  carne ,  a  poco  a  poco  diventano  dure  , 
livide,  o  nere  .  Talvolta  fi  fon  vedute  infino  a  tren¬ 
ta  di  quelle  fieriflime  Pullole  in  un  foio  Appellato  , 
nalcendo  elle  nel  petto  ,  collo  ,  fchiena  ,  braccia , 
cofcie,  diti  &c.  ed  anche  internamente  nelle  tunw 
che  del  Ventricolo ,  e  in  altre  Vifcere:  nel  quartul¬ 
timo  cafo  è  fpedita  la  vita  de  gl’infermi .  Notinfi 
le  feguenti  oflervazioni  fatte  da  Medici  accurati  * 
I.  Se  nafeono  Carboni  nelle  Glandule  emuntorie 
in  luogo  di  Buboni,o  fopra  i  Buboni,ciò  è  mortai  ili  * 
mo  .  II. Quei ,  che  vengono  o  nel  principio  delmale 
o  poco  dopo ,  in  lìti  carnofi  ,  fono  lodevoli ,  o  tollc*- 
rabiìi  .  III.  All’ incontro  i  nati  nelle  dita  de’ piedi, 
e  delle  mani,  e  fopra  la  fpina  del  dorfo,  e  fopra  ncr- 
j  vi  5  danno  campo  di  peflimi  augurj  5  e  però  quelli 
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debbono  eccettuarli  dalla  rego]a  d’  alcuni  Medici, 
i  quali  iti  ma  no  tanto  men  pericolo/i  i  Carboncelli- 
quanto  più  efeono  lontani  dal  cuore  .  IV.  Se  han, 
no  una  certa  coda ,  o  pure  fe  naficono  tardi ,  è  cat¬ 
tivo  indizio  $  peffimo  ,  fe  prorompono  in  molta 
quantità,  effendo  ciò  un’effetto  di  maggiore ,  e 
più  grave  copia  di  Veleno  .  Il  Mercuriale  con  altri 
tiene  diverfamente  ;  ma  il  Sennerto  ,  il  Riverio ,  il 
Barbetta,  ed  altri  affaldimi  confermano  con  trop¬ 
pe  fperienze  V  offerv  azione  fuddetta  ;  potendoli 
nondimeno  immaginare,  che  tal  diverfitàdì  pareri 
fia  proceduta  dal  divedo  carattere  delle  medefime 
Petti.  V.  I  Carboni  biancheggianti  lenza  diminu- 
zion  di  Febbre  ,  levano  la  fperanza  di  guarire  ;  ma 
fe  fra  due  o  tre  dì  fanno  un  cerchio  roff  all’intorno, 
più  facilmente,  e  più  pretto  de  gli  altri  guariscono. 
VI.  Se  diventano  molto  larghi  ,  e  di  gran  mole, 
come  talvolta  accade,  riefeono  difficiiiflìmi  a  cu¬ 
rarli  ,  anzi  mortaliffimi  ,  fe  fpuntano  fopra  qual- 
che  parte  nervofa  .  VII.  Qualora  nel  principio  fi 
fermano,  e  quafi  fparifeono,  o  pure  tettano  in  vi¬ 
gore  la  Febbre  fi  feccano  ,  predicono  la  rovina 
deir  Infermo  .  Nella  Fette,  che  in  quelli  medefimi 
giorni  affligge  Vienna,  ed  altri  paefi  ,  efeono  Bu¬ 
foni  ,  ma  non  già  Carboni  :  fegno  non  effere  quella 
Epidemia  di  gran  malignità,  e  perciò  dovete¬ 
ne  fperare  la  fine  con  la  venuta  del  Verro.  Ivi  il 
maggior  benefizio  fi  è  ottenuto  finora  da  i  fudori 
provvocati  fui  principio  del  male  coll’  ufo  delle  fe» 
guenti 
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Pìllole  antipejl ile n^ìali  d1  Emanuele  ,  chiamate 
anche  di  Gesti  ,  e  del  General  Cu  fini  • 

£u  Aloè  Epatico  puri  flint  0  one»  1,  Zafferano  ,  Mir¬ 
ra  ,  ana  dram .  1 .  Ze  doari  a ,  Genziana ,  fcrup .  1* 
Rabarbaro  f ce  Ito  dram .  2.  Agarico  bian  0  dram  1. 

.  Triaca  b\Andromaco>  quando  una  noce .  Si  po/veriz- 
zìno pepar at amente ,  pofcìafi  mefcolino  in  mortajo  , 
e  fe  ne  facciano  Pillole  della  grò  fezza  d' un  pifello  . 
Re  r  la  Preferì  ai  iva  fe  ne  prende  una  ciafcun  gior¬ 
no  \  per  la  Curativa  8,  0  i  o.  in- acqua  ,  ^  il  malato 
ben  coperto  fidi  .  7vW  f?  necejjhrio  P  Agarico ,  nè  il 
Rabarbaro . 

In  quanto  alla  cura  de*  Carboni ,  il  Cardinal 
Gailaldi  fcrive ,  che  nel  Contagio  di  Roma  del 
i6>6.  Defili n  Rimedio  era  più  giovevole  ,  quanto 
l’adoperare  la  Scarificazione  ,  cioè  il  tagliar  loro 
d’  intorno  ,  con  feparare  la  carne  morta  dalla  viva, 
e  lo  (canficarli  anch’eflì  ,  e  cavar  via  molta  copia 
di  (angue.,  ungendoli  poscia  con  Vnguento  Egizia¬ 
co  ,  Triaca  ,  ed  diodi  Scorpioni  ,  e  finalmente  un¬ 
gendo  VEfcara  ,  o  fia  la  Or  off  a  ,  con  Sugna  ,  o  Bit- 
tiro  ^  finch'efìa  cadeva.  Eficndofi  prima  trovati 
inutili  altri  Rimedj ,  quello  in  fine  parve  il  meto¬ 
do  più  utile  per  curare  i  Carboni ,  ed  anche  i  Bu bo¬ 
ni  .  NclP  Avvertimento  llampato  in  Modena  pel 
Contagio  del  16^0.  fi  legge  ,  che  i  Carboni  fi  me¬ 
dicavano  con  Refrigeranti  d’intorno,  e  con  Empia, 
Uri  in  mezzo  ;  tantoché  feparati  dalla  carne  buo¬ 
na  ,  fi  cavaliere  con  la  molletta  ,  applicando  poi  in 
que’fori  gli  ordinar}  Digeftivi  delle  Ferite.  Ori- 
ha  fio  ,  Egineta  ,  ed  altri  antichi  e  moderni  confi- 
gitano  anch’effi  lo  Rarificare  profondamente^ovve- 
ro  il  tagliarli  fino  alle  radici  eco  un  rafbjo  ;  impe¬ 
rocché  temono,  che  fia  Rimedio  troppo  debole  e 
lento  quello  de  gli  Empiafld .  T! 
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Il  perchè  fecondo  altri  fi  può  tagliar  la  C ro¬ 
tta  del  Carbonchio  in  croce  ,  o  in  più  tagli  (  quan¬ 
ti  più  fe  ne  fanno  «  tanto  dicono  che  fia  meglio  ) 
profondandoli  fino  a  toccar  del  vivo  ,  ma  non  pe¬ 
netrando  nel  vivo  per  timore  d’ Arterie  ,  Vene  , 
Nervi  &c\Indi  fi  ha  da  proccurar  l’ufcita  alSangue, 
sbruffandolo  d’ Acqua  falla  calda  ,  o  fomentando 
il  luogo  con  ifpLigna  bagnata  nell’Acqua  fuddetta, 
ma  avvertendo  di  far’ufcire  il  Sangue  in  quantità 
difcreta  ,  e  non  troppa.  Pofcia  fi  dee  afciugar  be¬ 
ne  la  ferita  ,  e  far’ entrare  ne  i  tagli  Zucchero  can¬ 
dido  fatto  fottìlifiìmo  come  fior  di  farina  ,  metten¬ 
dovi  poi  (òpra  qualche  Empiaftro  . 

Un’altra  via  di  debellare  il  Carbone,  è  fcottar- 

10  con  ferro  infocato  ,  come  farebbe  tella  di  chio¬ 
do  grande  f  e  farà  bene  aver  prima  levato  via  del¬ 
la  grolfezza  della  Crolla  ciò  ,  che  fi  potrà  levare 
fenza  dar  dolore  al  paziente  .  Dee  la  fcottatura 
edere  tanto  larga  »  che  tutto  intorno  tocchi  del 
vivo  ;  potendoli  anche  fcottarlo  in  diverfe  volte 
con  ferro  picciolo  a  parte  a  parte  .  Così  ci  fon  mol¬ 
ti  ,  che  nelle  parti  carnofe  li  feparano  dalla  carne 
buona  con  ferro  tagliente  ,  e  dipoi  li  fpiceano , 
operando  in  più  volte  un  poco  per  giorno  affinchè 

11  dolore  riesca  più  tollerabile  .  Fanno  il  ta¬ 
glio  in  maniera  che  fi  veda  la  carne  buona ,  met* 
tendo  finché  fi  finifca  di  spiccarli  ,  tra  il  buono  e  il 
cattivo  delia  carne  o  Zucchero  candido  ben  fotti- 
lizzato,  oRofib  d*  Uovo  con  Sale  ben  polverizza¬ 
to  9  opure  Roffod’  Uovo  con  Trementina  ,  ovve¬ 
ro  titii  afciutti .  Se  vi  reità  del  cattivo  ,  convien 
porvi  qualche  Corrofivo ,  o  pure  tagliare  quel  che 
reità  fino  a  toccar  del  vivo  ,  facendo  uicire  il  San¬ 
gue  con  Acqua  calda  .  Che  fe  il  Carbonchio  è  du¬ 
ro  s 
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ro  ,  alcuni  lo  fcarnano  tutto  intorno  affai  profon¬ 
damente  in  una  o  più  volte  5  pofcia  legatolo  bene 
con  un  fpago,  o  limile  legatura  ,  il  cavano  con 
una  pronta  frappata,  ficchè  talvolta  rella  la  car¬ 
ne  netta  di  fotto  ,  e  talvolta  ancora  vi  rella  qual¬ 
che  bifogno  di  mondificare  .  Altri  ancora  adope¬ 
rano  Ve  (cica  tori  ,  o  Acqua  forte  ,  o  altri  limili 
afpri  Rimedj  . 

Ma  li  avverta ,  che  tutti  i  metodi  finora  ac¬ 
cennati  fono  da  lafciarii  il  più  che  fi  può  ,  non  fo¬ 
le  perchè  portano  de  gl’  intollerabili  dolori  a  gl* 
Infermi ,  con  accrefcer  loro  anche  la  Febbre,  e  la 
Vigilia,  ma  ancora  perchè  moltiffimi  altri  Medici 
hanno  offèrvato  ,  che  quelli  sì  precip  to li  tagli  ,  o 
Rimedj  crudeli ,  poco  o  nulla  giovano  ,  e  condu¬ 
cono  bene  fpeflo  più  velocemente  alla  morte  i  mi- 
feri  Infermi.Siccome  per  lo  contrario  la  Sperienza 
ha  inoltrato  ,  che  i  Carboni  quanto  più  piacevol¬ 
mente  fono  trattati ,  tanto  più  preilo  fono  guariti  • 
Tommafo  Cornelio  celebre  Medico  in  un  fuo  Dia¬ 
logo  fa  voìofo ,  compollo  alla  guifa  di  quei  di  Lu¬ 
ciano,  configlia  il  lafcia re  più  toffo  alla  Natura* 
che  fidare  in  mano  a  i  Medici ,  i  Malati  di  Pelle  $ 
perocché  ,  dice  egli,  che  i  Medici  adoprano  facil¬ 
mente  Rimedj  permcioli ,  facendo  elfi  ciò ,  che  tal¬ 
volta  non  giungerebbe  a  fare  il  Morbo  medefimo  • 
Può  effere  ,  che  il  Cornelioparli da  burla;  ma  può 
anche eflere,  che  burlando  eglicolpifca  nel  Vero* 
e  che  la  fuddetta  difgrazia  non  fi  fermi  nella  fola 
Malattia  Pellilenziale .  Certo  ne  i  Lazzeretti  trop¬ 
po  fpeflo  s’ è  fatta  vedere  la  crudeltà  de’Cerufici 
nel  ricorrere  al  Ferro  infocato  per  curare  i  Carbo¬ 
ni  ,  mentre  fenza  badare  bruciavano  nervi,  tendi¬ 
ni  ,  mufcoli ,  e  vene  (  e  Poffervò  anche  il  Griftini 
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nella  Pelle  Hi  Roma  del  1650.  )  di  maniera  che 
molti  non  (blamente  morivano  ,  ma  morivano  an- 
r  cora  martìri  della  Cinigia  per  25.  o  $o.  bottoni  di 
fuoco  >  Nè  pare  che  fi  opponga  a  tali  fperienze  ciò, 
che  teftè  ci  fece  udire  il  Cardinal  Gaftaldi  ;  per¬ 
chè  forfè  quelle  furono  Scarificazioni  modelle ,  o 
pure  elle  comin  iaroiio  a  trovarli  utili  folamente 
nella  declinazion  della  Pelle,  cioè  in  un  tempo  , 
in  cui  il  Morbo  Cuoi  cedere  da  per  fe  Hello  ,  con  at¬ 
tribuirli  poi  la  gloria  della  guarigione  a  i  Rimedj 
chefiufano  allora:  dal  che  mi  figuro  io  ,  che  fieno 
procedute  altre  contrarietà  ,  e  probabilmente  al¬ 
cuni  inganni  di  molti  Medici  nell  efaltare  ,  o  bia- 
fimare  or  quello ,  ed  ora  quel  Rimedio  .  La  con- 
clufione  nondimeno  fi  è ,  che  i  tagli  prima  del  tem¬ 
po  ne  i  Carboni  s’hanno  da  abborrire ,  e  doverli 
eleggere  il  metodo  più  regolare  ,  più  mite  ,  e  men 
pericolofò  ,  qual’  è  quello  ,  che  ora  foggiungerò  . 

Prefi  che  avrà  V  infermo  i  Sudoriferi ,  ed  altri 
Antidoti  interni  ,  che  fon  creduti  abili  a  fpingere 
fuori  il  più  che  fi  può  del  Veleno  Pellilenziale  per 
gli  pori  5  ed  ufeiti  i  Carboni ,  fi  dee  immediata¬ 
mente  metter  loro  fopra  una  foglia  di  Cavolo  ,  o 
fia  Verza  roffa  unta  con  Olio  di  Rape  ,  Dipoi ,  ed 
anche  fui  principio  ,  farà  meglio  mitigare  il  dolore 
de’ Carbonchi  con  de’ Rimedj  Emollienti  ed  Ano¬ 
dini  ,  a  fine  di  feparar  con  elfi  la  carne  morta  del 
Carbone  dalla  vicina  viva  e  buona.  Ecco  la  Ricet¬ 
ta  d’uno  prefa  dai  Diemerbrochio  • 


Suppurante  per  gli  Carboni . 

*PL  Radice  di  ConfoUda  maggiore  Cecche  ,  Erba  Scor¬ 
dio  fecca  y  afta  dram.2*  Radici  d* osflt  e  a  fece  he  ,  Fa¬ 
rina  di  Semi-di  Lino  p affata  per  fetac  io  ,  Fior  di  Fari¬ 
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nadi  Frumento  ano,  onc.x .  Fanne  V  oh  ere  fonile  ,  in 
cui  metti  dentro  Acqua  comune  quanto  baffay  fi  cu  oc¬ 
eano  alquanto  ,  acciocché  fife  tolgano  le  mucìlagini ,  * 
la  campo fizione  venga  informa  di  polenta  graffa.  Ag¬ 
giungi  Mele.  Trementina  .  Unguento  d7  Apodi  olì  an& 
dram ,3.  liquida  ,  -Unguento  Bafihcon  >  dram. 2* 

il  %offo  d'ut?  Uovo  ,  Zafferano  fcrup.i .  Me fcola  tutto  . 
Se  gli  può  anche  aggiungere  Trtaca  dram.  2. 

Il  fuddetto  Diemerbrochio  fcrive  d’  aver  provato 
molti  Medicamenti ,  e  di  non  averne  trovato  alcu¬ 
no  migliore  di  quello ,  con  cui  in  breve  fi  otteneva 
la  feparazione  de’ Carboncelli  ,  fendendolo  grof- 
fo  (opra  i  medefimi ,  e  rinovandolo  due  o  tre  volte 
il  giorno  .  Ma  per  facilitare  a  i  Poveri ,  e  a  chi  non 
ha  comodità  di  Speziali ,  e  di  meglio,  i  lòccorfi 
pel  bifogno  loro  ,  raccoglierò  qui  altri  Suppuran¬ 
ti  5  fuggenti  da  i  Medici  in  tal  congiuntura  ,  ben¬ 
ché  non  tutti  di  egual  vigore  . 

Altri  Suppuranti  per  maturar  Carboni . 

Cipolla  cotta  con  Triaca  ,  0  aggiuntavi  dopo  la  cot¬ 
tura  ,  ed  olio  di  Lino  ,  0  di  Efoci  ;  0  quando  quefii  Qlj 
manchino  ,  quello  Ulive  y  mifi  hi  andò  tutte  . 

Ovvero  Tuorlo  dd  Uovo  ,  e  Sale  prima  feccato  }  poi 
polverizzato  fotti  [mente  come  fior  di  Farina .  Aggiun¬ 
gi  Caligine  ,  Butiro ,  e  Carbon  pefto  ben  bene ,  di  quel 
:  che  è  bruciato  fui  focolare .  Unifci  tutto  con  diligenza  s 
j  e  formane  Empìafiro  .  In  vece  di  Sai  comune  è  meglio 
!  urd  oncia  di  Sale  Armoniaco  . 

1  O  pure  Empìafiro  di  B  ut  irò  mìfchiato  con  Olio  fa¬ 
to  .  O  Empìafiro  fatto  di  Cipolle  di  Gigli  bianchi  cotte 
\  fiotto  le  ceneri ,  e  peflate  ,  0  fole  y  0  injìeme  con  Baiiroy 
0  con  Olio  %ofato  . 

'Dicono,  che  quelli  tre  Empiaftri  tra  i  facili  e  di 
ipoca  fpefa  fono  i  principali ,  che  vengano  lodati 
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per  maturare  ,  e  far  feparare  i  Carboni .  Nel  pri¬ 
mo  fi  può  mettere  liiitridato  di  Damocrate  in  vece 
di  Triaca  ;  ma  comunque  fi  faccia  ,  il  tengono  per 
"molto  utile  al  fuddetto  oggetto  .  Altri  adoperano 
Putirò  folo  lavato  *  quando  loro  manchi  tutt’ al¬ 
tro  •  Altri  mifchiano  inficine  Roffo  d "  Vom  ,  Zuc¬ 
chero  hiancho  ben  polverizzato ,  e  Zafferano  .Altri 
foglie  di  Lapazio  ,  che  Rumice  fuol  chiamarli. 
Foglie  di  Piantagine ,  putirò ,  o  Sugna  di  Porco 
fenza  Sale  ,  peftando  tutto  infieme  .  Dicono  ,  che 
fia  potente  Empiadro  il  prendere  Radici  d?  Altea , 
che  è  Malavifchio  ,  cotte  nell'  oydcqua  ,  e  poi  ben 
pefte,  e  mefcolate  con  alquanto  d ’  Olio  di  Lauro ,  e 
con  Raffio  d"  Vovo  •  llRondinelli  fcrive,  che  in  Fi¬ 
renze  per  li  Carboni  grandi  fi  trovò  cofa  ottima 
T  applicar  loro  F  Empiaflro  di  cinque  farine  ,  che 
manteneva  il  calore  ,  e  li  feparava .  A  i  mezzani  fi 
applicava  un  poco  di  capitello  per  poter’  arrivare 
più  alle  radici ,  e  così  fi  fermavano  .  A  i  piccioli 
fi  adoperava  Vnguento  Egeziaco .  Nè  fi  trovò  mai 
che  chi  aveVa  i  Carboni,  non  avelie  anche  iBubo- 
ni.  Se  crediamo  a  Giovanni  Tragavizio ,  1’  Erba 
Confolida  maggiore  ,  pellata  fra  due  pietre ,  Tana 
egregiamente  i  Carbonchi,  e  in  termine  di  24.  ore  . 
lo  per  me  non  crederei  tanto  fenza  vederne  più  d’ 
unapruova  .  Anche  il  Bauderon  attribuire  il  me- 
delimo  valore  alla  Scabbiofa  verde ,  pedata  in  mor- 
tajo  di  pietra  ;  ed  altri  fcrrvono  che  la  Carne  di 
Jdue  diligentemente  pedata,  e  poda  fopra  i  Car¬ 
boni,  in  tre  giorni  li  dacca .  Paracelfo,  il  Sen- 
nerto,  ed  alcuni  Spargirici  lodano  il  premere  la 
circonferenza  del  Carbone  ,  fubito  ch’elio  è  nato 
con  un  Zaffiro ,  o  Giacinto  ,  girandolo  intorno  per 
un  quarto  d’ora,  tanto  che  il  cerchio  fulla  carne 

ap- 
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i;  apparifca  livido.  Scrivono,  che  quello  accelera 
i  la feparazion del  Carbone,  e  chela  lleda  Gemma 
5!  Zaffiro  è  anche  buona  da  impedire  il  nafcete  a  i 
I  Carboni  *  e  che  in  oltre  polla  fopra  i  medefimi  gli 
eftmgue  .  Il  rapporto  io  ,  non  perchè  mi  lènta  di- 
fpollo  a  crederlo  buonamente ,  ma  per  dire  a  gli 
ì  altri  ,  che  non  fé  ne  fidino  nè  pur’effi  lenza  averne 
veduto  de’  legìttimi  fperimenti . 

Altri  prendono ,  Fichi  f cechi ,  Sugna  di  Porcd 
tnafchio ,  e  Sterco  di  Colombo ,  il  quai  Empialtro 
conviene  a  maturare  ogni  altro  Tumore.  Ò  pure 
Mele  crudo  con  Fiordi  Farina  di  Frumento  ,  dicen- 
1  do ,  edere  Empiadro  ottimo  per  far  maturare  . 
Anche  le  Foglie  di  Cavolo  crudo pejìate  con  Sale ,  e 
ridotte  in  Empiallro  ;  e  parimente  il  Rafano  pre¬ 
parato  nella  (leda  maniera,  polfono  fervire  alla 
Suppurazion  de’ Carboni.  Lodano  alcuni  come 
!  Empiaftri  molto  efficaci  i  due  feguenti ,  e  il  fecon¬ 
do  fpecialmente  dicono  ,  che  quafi  violenta  i  Car¬ 
boni  a  cedere . 

Suppuranti  per  maturar  Carboni  . 

Togli  Farina  di  Frumento  onc .  r .  Vn  roffo  cfVoVO ,  Ster¬ 
co  ^roffo  di  Gallina  ,  Sterco  bianco  di  Colombo  ,  Seme  di 
Eruca  ,  o  fia  Fgtcula  ,  ana  mez .  dram .  Sale  polverizza- 
io  fot  tilijjìm  am  ente  drammi.  SMele  tanto  che  bafli  per 
far  buona  compofizione  .  Tutte  le  cofe  fieno  ben  maci¬ 
nate  ,  e  mifle  in  fieni  e  . 

O  pure  ]£.  Vn  Pomo  granato  garbo ,  cioè  dimezzo 
fapore  ,  e  tagliatolo  in  pezzi  minuti ?  fallo  cuocer  be- 
niffmo  in  usteeto  ;  dipoi  ben  peflato  fanno  EmpiaHro  , 
accomodandolo  al  Carbone  con  pezza  bianca  ,  fopra  ba¬ 
gnata  nello  fleffo  ?  Aceto  della  decozione',  etienlo  cori 
fenza  muove rjo;  attendendo  a  bagnarlo  coir  ceto  fo¬ 
pra  la  pezza  .  Va  meffo  grojfo  quello  Empiaflro  ?  e  te¬ 
nuto  caldaio  *  I  2  Altri 
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Altri  configliano  per  la  gente  povera  il  pren*^ 
*3 ere  Trementina  lavata  in  •stequa  di  Scordio ,  e  Me¬ 
le  Rofato mezz’oncia  per  Torta,  e  farne  Empiatlro. 
Se  gli  può  agiungere  Pece  liquida  con  un  poco  di 
Sapone  Spagnuolo  ,  per  renderlo  più  efficace  .  E  a 
propofito  della  Pece  ,  in  Ollanda  i  Poveri  in  tem¬ 
po  di  Pelle  prendono  pece  navale  liquefatta  ,  e  mi- 
ichiando  feco  altrettanta  quantità  di  Pece  liquida , 
ne  formano  Empiallro  ,  atteftando  il  Diemerbro- 
chio  d’aver  ofTervato  moìtiffime  volte  i  Carboni 
egregiamente  feparati  con  quello  folo  Rimedio, 
viene  (limato  e  configliato  alfaiffimo  1’ Empiallro 
di  Plachilo  con  gomme  ,  o  il  Bajilicon ,  o  1’  Bmpia- 
flro  formato  di  Galbano  ,  Qxicruceo  ,  e  Diachilò , 
mifchiati  infieme  .  Aggiungerò  ora  altri  Empiallri 
creduti  anch’effi  molto  utili.  Il  Pareo  fcrive  d’ 
efierfi  fpeffe  volte  fervito  con  felicità  dei  primo 
d’eflu 

Empiajìro  Suppurante  per  gli  Carboni . 

Caligne  di  cammino  onc .  4.  Sale  comune  onc.  2. 
Si  riducano  in  polvere  fiottile  ,  e  aggiunti  due  Rojji 
dfijovo  fi  sbattano  ,  finche  prendano  conjìflenza ,  e 
Jì  mettano  tepidi  fopra  ì  Carboncelli . 

Altro  Empìafiro  maturante . 

Fichi  fecchì  polputi ,  Zi  ve  pajfie  ,  noci  monde 
una  onc* 2.  Si  cuccano  per  alquato  tempo  in  Mino 
bianco  quanto  bafia  \  dipoi  fi  pefiino  bene  in  forma 
di  cataplafmo  ,  a  cui  aggiungi  due  Raffi  d'Vovo  ,  e 
tm  poco  di  Sale . 

Empiajìro  di  Giulio  Palmario  • 

Rojfi  à'Vovi firefehi  num.6.  Sai  comune  ben  fec - 
cato  onc  1.  Olio  di  Gigli  mez .  onc .  Triaca  dram.i* 
Farina  d'Orzo  quanto  bafia  .  Fanne  Empiajìro  %  che 
farà  anche  più  gagliardo  ,  fe  vi  aggiungerai  Sapo - 
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tte  «  Calcina  poco  fa  fm orzata  ,  e  un  poco  di  Lievi¬ 
to  acido  ,  e  di  Sugna  vecchia  e  falata  di  Porco  » 

Empiafro  lodato  affai  da  Francefco  y oele  » 
j£l.  Triaca  di  Androni  aco  ,  Mitri  dto ,  ana  dram*2. 
Trementina  lavata  in  Acqua  di  Scordio  ,  Putirò 
fénza  fiale  ana  mez .  onc*  Mele  Rofato  drammi*  Sale 
fecccato  ir  am. 7,.  Caligine  dram*$*  Sapone  nero 
dram  *6 .  d'Vovo\  Si  pepino  e  maneggine* 

fecondo  Parte ,  e  fe  ne  formi  Empiano * 

Empi  afro  di  Angelo  Sala . 
navale  ,  pino  ,  Gomma  Armonia* 

co  depurata ,  Ora  Vergine  ana  onc *  i .  a  Asfalta 
otte*  i.  carro  fino  a  divenir  nero  mez.  onc *  Gz#- 

/ora  difciolta  in  Olio  di  Succino  dram.i.  Si  faccia 
Empiafro . 

Il  medefìmo  Sala  prefeivé  un’altro  Empiafìro 
Attraente  e  Rottorio  per  gli  Carboni ,  chiamato 
da  lui  eccellentiffimo  Specifico ,  e  tale  ch’egli  non 
crede  trovarli  un  Rimedio  fìmile  fra  tutti  i  Topici  9 
operando  e  fio  in  poche  ore  effetti  mirabili .  Quan¬ 
tunque  io  mi  fia  attenuto  dal  produrre  molte  altr# 
compofizioni  di  certi  Medici  Spargirtcì ,  perchè 
troppo  difficili,  e  perchè  non  credute  da  me  dì  quel 
valore  ,  che  viene  fpacciato  da’  loro  Autori ,  tutp 
tavia  riferirò  quello ,  che  però  non  è  molto  diver- 
fo  da  quello  del  Barbetta  riferito  nel  Gap.  ante* 
cedente  . 

Empiafro  chiamato  effeacìffimo  dal  Sala  . 

Jk.  Gomme  Sagapeno ,  Armoniaco  ,  Gàlbano  ana 
drant,%«  Trementina  cotta ,  Cera*  vergine  ana  dfam*$* 
e  mez*  Magnete  Arfenìcalè  fotti Imente  polverizza* 
te  dram *  2,  Radici  d s  Aroné  polverizzate  dram .  l. 
Le  Gomme  fi  depur  ino%  cioè  fi  difcìolgano  Acéto  Scil* 
litico  ,  e  fi  cuocano  a  confifenza  d' Empiaflro . 

I  3  Ma 
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Ma  affinchè  fi  fappia  ciò ,  che  fia  la  Magnete  Arfe • 
nicale ,  eccola  maniera  di  prepararla  . 

Ar fenico  criftallino  ,  Solfo  vivo ,  Antimonio 
crudo  ,  cioè  parti  eguali .  Polverizza  tutto  in 
wortajo  di  ferro ,  ^  ponlo  in  v  tifo  forti ffimo  di  ‘vetro 
al  fuoco  di  arena ,  finché  il  ‘vetro  ottimamente  fi  ri - 
fcaldi  ,  £  le  fudette  cofe  fi  difciolgano  ,  e  liquefaci 
ciano  :  il  che  fi  ojferverà ,  quando  fi  manderà  giu  al 
fondo  qualche  filo  ,  /7  §7*$/?  farà  rigido 

a  guifa  di  Trementina ,  £  iar#  yégtfo  baflante  cot¬ 
tura  .  /W  leva  il  vetro  dal  fuoco  ,  e  quand  farà 
raff redato ,  rompilo ,  <?  fotti Imente  polverizza  quel¬ 
la  pietra ,  fcrbandola  per  Fufo . 

Silvio  de  le  Boe  anch’egli  loda  affaiffimola  fuddet- 
ta  Magnete  •  Nell’ Anno  1Ò55.  allorché  la  Pelle 
malmenava  la  Città  d’  Utrecht  ,  ed  altre  molte  in 
Fiandra,fu  ritrovato  per  la  cura  de  i  Carboni  YOlio , 
o  fia  il  Butiro  d' Antimonio .  La  maniera  di  adope¬ 
rarlo  era  quella  .  Ungevano  leggiermente  con  una 
piuma  intinta  in  e  fio  Olio  il  Carbone  ,  dopo  averlo 
prima  attorniato  con  un  cerotto  difensivo  per  impe¬ 
dire  la  dilatazione  dei  corrofivo .  Ora  fcrivono  » 
che  efiò  Carbone  mirabilmente  in  poco  tempo  li 
feparava  dalla  carne  Tana  ,  e  che  poteva!!  facilmen¬ 
te  fiaccare .  Di  più  era  tal’unzione  efficaciffima  per 
impedire  il  ferpeggiare,  ,  e  dilatarli  de’ Carboni  . 
Con  fidanza  m’induco  a  proporlo  ,  e  a*  credere  , 
che  polla  veramente  riufcire  di  gran  profitto,  per¬ 
chè  il  Diemerbrochio ,  Medico  poco  credulo,  e 
affai  guardigno,  e  lineerò  ,  ci  afficura  d’averne  pro¬ 
vato  maraviglio!!  effetti  ,  con  chiamarlo  anche 
acertmum  quidem  ,  fed  aureum  certe  Remedium  . 
Altrettanto  ne  attefta  per  ifperienza  anche  il  fud- 
detto  Silvio  de  le  Boe,  Efapendo  io  ,  che  del  pari 

i  Me- 
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i  Medici  Italiani  le  ne  fervono  con  buon  fucceflb,  co* 
me  d'ottimo  Rimedio  cautico,  o  corrofìvo,  in  al¬ 
tri  cali,  purché  fc  ne  vagliano  a  tempo ,  e  con  cau¬ 
tela  ,  perciò  me  Fimmagino  giovevoliflìmo  anche 
in  tempi  di  Pelle.  Lo  Scradero  nella  fua  Farma¬ 
copea  ,  e  il  Donzelli  nel  Teatro  Farmaceutico  con 
molte  lodi ,  rapportano  la  Ricetta  della  compo- 
lìzion  fudetta  nella  feguente  forma  . 

Olio ,  ofia  Bui  irò  d' Antimonio  • 
Antimonio  puri  filmo  ,  Mercurio  fublimato  ,  par* 
ti  eguali  .  Mi] chi  a  accurat  amante  in  monajo  di  pie¬ 
tra  con  peflello  di  legno  ,  avvertendo  di  non  toccar 
mai  colle  mani  la  compofizione  ;t  e  poi  metti  Ila  nella 
Jlorta  di  vetro  ,  s  quindi  pofala  in  cantina per  tre 
giorni ,  acciochè  gl'ingredienti  P  inumi  difi  ano .  Ap¬ 
preso  per  la JleJja  fi  orla fi  dijìillino  in  arena  a  fuoco 
mediocre ,  o  a  fuoco  aperto  accrej 'cinto  a  poco  a  poco  • 
Ale  ufeirà  liquore ,  ofia  Butiro  d' Antimonio  aguifa 
di  hgi  accio  .  Se  fi  quagli  affé  nel  collo  ,  accoflavi 
cautamente  nn  carbone  infocato ,  acciocché  re jU  libe¬ 
ra  Il ufi  ita  al  medefimo  *  Vfiito  il  Butiro ,  accrèfeen - 
do  il  fuoco  ,  fublima  nel  collo  della  fiorta  il  Cina - 
bro ,  che  chiamano  d"  Antimonio  .  Si  rettifichi  dun¬ 
que  per  ifiorta  il  Liquore  ufiito  $  o  pure  qujl ’  Olio 
avanti  la  rettificazione  i impregni  àeufuo  Cinnabro% 
il  che  fi  fa  coir  aggiungere  al fudettoOlio  ilCinnabro 
tritato ,  e  farlo  fare  cosi  per  24.  ore  in  vetro  chiù  fi 
entro  la  cenere ,  affinchè  ip  tal  maniera  sanifica  bene 
il  tutto  Aopo  di  che  fi  rettifichi  per  ifiorta  di  vetro  • 
Voglio  aggiungere  la  maniera  tenuta  dal  Cri* 
(lini  (  Chimico  anch^eflò  )  nel  curare  i  Carbonchi, 
durante  la  Pelle  di  Roma  del  1 656.  Applicava  egli 
alla  Vefcicade*  Carboni,  coprendola  tutta  uno  de 
ifeguenti  Trocifci*  inventati  però  dal  Riverio  fuo 
Maellro .  I  4 
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Trocifci  per  curarei  Carbonchi. 

Togli  Feccie  di  Regalo  d"  Antimonio ,  emettile  in 
luogo  umido  fopra  un  marmo  ,  <?  fotto  d'un  vafo , 
che  non  vi  p  offa pi  over  e fopra ,  penetri 

la  fola  aria.  Si fcioglieranno  in  Olio  ,  che  poi  fi  dee 
efalare  a  fuoco  lento ,  e  fe  ne  formerà  un  Sale  pun - 
gentijfìmo ,  Jc/  prendi  onc.  i .  ^Aggiungi  Mer¬ 
curio  fublimato  onc.i.  Farina  d'Orzo,  e  di  Lente , 
anaonc. 2.  Gomma  dragante  liquefatta  inoA'cqua 
Rofata  dram-2.  Formane  Trocifci ,  applicati  a 

i  Carboni  ^mirabilmente  corrodono  la  carne  cattiva. 

Empiaflro  da  applicai  fi  intorno  a  i  Carboni . 

‘Unguento  di  Mudi  lagine  ,  di  Altea  ana  onc.  2. 
Sihna  Sugna  vecchia  e  non  falata  di  Gallina ,  £ 
Porchoana  onc- 1.  Fichi fecchi  onc<6.  Una  paffa  mon¬ 
data  da’  fuoì  acini ,  0 granelli ^  onc.%.  Lievito  acido 
tnez *  Farina  di  Semi  di  Lino ,  Fieno  greco 
1.  Zafferano  f crup.  2.  Olio  di  Camomilla  ,  £ 
Gigli  ana  onc.i •  Mefcola ,  e  fanne  Empiaflro  . 

Col  fopraddetto  Trocifco  fi  formava  l’Efcara  ,  o 
Ha  la  Crolla  fopra  il  Carbone  ;  e  colPEpialtro  lì 
maturava  in  tal  maniera ,  chq  in  termine  di  24.  ore 
il  Carbone  fi  poteva  (laccare  con  turtala  fua  radi¬ 
ce  •  Efpurgava  dipoi  il  Criilini  la  foffa  rellata  nel¬ 
la  carne  buona  ,  e  la  medicava  col  Unguenti  atti 
a  rimettere  la  carne  .  Se  s’incontrava  in  Carbo¬ 
ni  ollinati ,  che  in  24.  ore  non  venilfero  alla  ripara¬ 
zione,  tagliava  loro  intorno,  e  lavata  via  con  un 
coltello  PEfcara  ,  applicava  di  nuovo  il  Trocifco  • 
e  PEpiallro  ,  ed  anche  la  terza  volta  occorendo, 
finche  fi  llerpafle  la  radice  del  Carbone  :  dono  di 
che  adoperava  i  Digeilivi  ordinar]  per  fanarquel* 
le  piaghe.  Notili  nondimeno,  che  è  proprio  de’ 
Chimici  »  e  fpezialmente  di  certi  Empirici ,  il  pro- 

met- 
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mettere  di  guarir  molti  mali  co  i  loro  Rimedj  in 
24.  ore  ;  ma  il  mantener  la  parola  oh  quello  è  il  di¬ 
fficile  .  Molto  più  fi  noti ,  che  in  tutti  i  Metodi  * 
allorché  il  Carbone  fi  vede  Suppurato ,  o  per  dir 
meglio  difpolla  la  Tua  carne  morta  a  fepararfi  dalla 
viva,  fi  ha  da  ajutare  a  cavarlo  fuori  coi  ferro  . 
Nell’ Avvertimento  llampato  in  Modena  l’Anno 
1630.  fi  vede,  chea  i  Carboncelli  fi  metteva  fui 
principio  una  pezzetta  fopra  ,  o  pure  sfilacci  con 
Unguento  Egezìaco  ,  e  Triaca  ,  infieme  ,  e  fopra 
Empiaftro  Diachilò  femplice ,  L’altro  giorno  dopo 
aver’unto  il  Carbone  con  Butiro ,  fe  gli  metteva 
fopra  una  pezzetta  con  Vnguento  Ifis ,  a  cui  era 
mifchiato  alquanto  di  Precipitato  ,  e  fopra  efia  ag- 
giungevafene  un’altra  con  Vnguento  TTiapalma . 
Vedutoli  nel  terzo  di  il  Carbone  mortificato,  che 
fi  fcarnava  ,  il  tiravano  via  colla  molletta  ,  me¬ 
dicando  poi  la  piaga  con  Digellivo  ,  e  di  fopra 
2 litichilo  femplice  ,  o  mollitivo  .  ovvero  Unguen¬ 
to  femplice .  Benché  un  tal  metodo  abbia  del  trivia¬ 
le  ,  e  qualche  pregiudizio  de9  noftri  vecchi ,  nè 
fia  proprio  per  far  de  i  miracoli ,  tuttavia  ho  voluto 
farne  menzione  ,  perch’elfo  in  fine  non  è  pericolo- 
fo  ,  e  può  trarfene  profitto  .  Paolo  Barbetta  feri-» 
ve  ,  che  fe  dal  Vefcicante  ,  o  da  un  Cauterio  at¬ 
tuale  in  termine  di  1 2.  o  di  24.  ore  non  è  impedito 
il  crefcere  del  Carbone  ,  è  imminente  la  morte 
dell’Infermo  ,  come  ancora  fe  non  ne  efee  umidità 
alcuna  \  ma  che  venendo  la  Vefcica  ,  e  la  marcia 
nella  debita  forma  ,  e  facendoli  la  feparazione  ,  fi 
falverà  »  Lafcerò  confiderar  meglio  a  chi  è  della 
profeffione  quello  Aforifmo , 

E  perciocché  accade  ,  che  i  Carboni  facciano 
Efcara ,  ofia  Crolla  dura,  che  impedifee  l’opera-» 

I  5  zion 


Governo  Medicò  * 

zion  de  i  Rfmedj ,  infegnavano  i  Secoli  antecederla 
ti  di  ammollirla  con  Butiro  freffco ,  aggiuntovi  un 
poco  di  Zucchero  ,  o  con  Sugna  di  Porco  ,  con  altri 
limili  lenitivi .  O  pure  adoperavano  Sugo  d"' Appio* 
odi  Porro  ,  cotti  con  Mele  5  ovvero  mollica  di  Pa¬ 
ne  con  Sugo  d"  Appio  ,  o  di  Bajìlico  ;  fìccome  anco¬ 
ra  Digerivo  di  Rojffo  d'Uovo  ,  od’  Olio  Rofato  con 
Trementina ,  a  cui  fi  può  aggiungere  un  poco  di 
Zafferano  .  L’Ingrafcia  infegnà  la  feguente  coni* 
porzione  da  ufarfi  (opra  sfilacci ,  fìccome  propor¬ 
zionata  non  folo  per  far  cadere  P  Efcara  ,  ma  per 
mondificare  la  piaga  . 

Unguento  per  levare  V Efcara  de ’  Carboni  . 

Mele  Rofato  anc ,  3.  Sapa  otte •  1.  e  mez>  Sugo 
d' Appio ,  di  A/ffenzio  ana  drammi  *  Sugo  di  Scab  bio¬ 
fa  anc.  1.  e  mez .  Trementina  onc-6 .  Farina  d'Qrzo , 
di  Frumento  *  ana  onc.2*  Purificati  prima  ì  Sughi  * 
fi  bollano  infteme  tutte  le  fudette  coffe  ,  finché  fi fac¬ 
cia  Unguento  a  cui  s'aggiunga  in  fine  Sar cocolla 
dram^i*  Zafferano  mez .  Aram . 

Empiafiro  per  far  cadere  PEfcara . 

Farina  di  Frumento  *  d'Orzo  ,  ana  onc,%*  lm~ 
pafiifi  con  Decozione  di  Malva ,  di  Zi  ole ,  di  Radi - 
ci  d"  Altea  ,  aggiugnendo  Sugna  di  Porco  liquefat¬ 
ta  ,  e  Butiro  ,  ana  onc  2.  e  due  Raffi  d" Uovo  .  Pe¬ 
pate  le  coffe  pedabili  fi  cuccano  ,  e  fi  me  fico  lino  in- 
fieme  ,  facendone  Empiafiro  . 

Unguento  del  Barbetta  per  far  cadere  la 
Grafia  de ’  Buboni  e  Carboni  . 

3&.  Mele  vergine .  Sugna  di  Anitra ,  000  1.  Ca¬ 

lìgine  dì  cammino  dram.6-  Trementina  onc.  1.  7^0$? 
d'Uovo  2-  Triaca  dram^  .  Olio  di  Scorpioni  f empii¬ 
te  quanto  buffa .  Me  fico  la  ,  e  fanne  Unguento  . 
Quando  PEfcara  fia  pertinace  9  fioffervi  ,  che  non 

è  be- 
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è  bene  il  farle  violenza  col  ferro,  apportando  ciò 
molto  cruccio  ,  e  qualche  pericolo  a  i  poveri  pa¬ 
zienti  .  Si  attenda  co  i  Rimedj  ad  efpugnarla  ,  Fi¬ 
nalmente  feparato  ed  eftratto  il  Carboncello,  con- 
vien  purgare,  e  governar  la  piagato  i  Digellivi  9 
e  pofcia  a  guifa  delle  altre  ulcere  condurne  la  cura, 
finché  s’incarni  a  poco  a  poco  ,  e  fenza  precipizofì 
cicatrici .  A  quello  effetto  potrà  ballare  Unguefi* 
to  compollo  di  Cera  nuova  ,  Sugo  doppio  ,  e  Me¬ 
le  bene  /puntato  *  Francesco  de  le  Boe  Silvio  feri  ve, 
che  a  mondificar  prefìo  la  piaga  ferve  mirabilmen¬ 
te  il  Balfamo  di  Solfo ,  e  fpecialmente  Yq/lnifato  s 
mifchiato  con  Unguento  Tetrafarmaco ,  e  Baji li con% 
e  applicato  alla  piaga.  Efinquì  della  cura  de’ Car¬ 
toli  . 

CAP.  X. 

Petecchie  ,  Febbre  ,  Delirio  ,  Vigilia ,  Sonno 9 
Vomito  ,  Siccità  di  Lingua  .  Emorragie  ,  ed  a  E 
tri  Sintomi  delle  Pejli  lenze  .  Sollecitudine  ne - 
cejfarìa  in  curar  per  tempo  gl'infetti  .  Veleno 
Pejìilenziale  fe  coagulante  o /quagliarne  il  San¬ 
gue  .  Quai  Rimedj  maggiormente  E  abbiano  ad 
aver  pronti  per  gli  tempi  della  Refe  » 

SUoP  anche  feoprirfi  il  Veleno  peltilenziale  per 
via  di  certe  Macchie  ,  picciole  per  lo  più,  e  d( 
colore  purpureo,  le  quali  vengono  chiamate  Petec« 
chie  .  Io  non  fon  da  tanto  ,  che  poffa  mettermi  ad 
efaminare  ,  fe  quelle  fieno  prodotte  dalla  coagula¬ 
zione  ,  o  dallo  fei  agli  men  to  del  Sangue  ,  ficcarne 
ancora  fe  fieno  porzioni  di  quello  ,  fermatefi  nelle 
boccucce  delle  Vene  capillari ,  o  pure  efflorefeenze 
di  Sali  volatili  d’effb  Sangue  venuti  alla  cute  .  La* 
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fcio  volentieri  a  i  Medici  1  importanza  di  quelle  ri- 
fìeffioni  per  regolamento  de’  pronoftici ,  e  della  cu¬ 
ra  in  tali  cafi  $  e  (blamente  oferò  ,  fidato  fui  parere 
de’  più  faggi ,  chiamar’  effe  Petecchie  ,  nella  Pelle 
vera  ,  peggiori  de  gli  Ite  Ili  Carboni  ,  con  farne  di 
più  un’  infaufto  pronollico  ,  per  effere  fiato  offer- 
vato  allora,  che  comparendo  effe  ,  o  purpuree  *  o 
verdi  ,0  violacee  ,  hanno  quali  fempre  annunziata 
vicina  la  morte.  Alcuni  Medici  di  gran  nome  le 
hanno  credute  falutevoli  5  ma  è  da  vedere,  fe  tal 
credenza  fia  fiata  appoggiata  (blamente  fopra  acu¬ 
ti  Raziocinj,  perciocché  la  Sperienza  ha  fatto  ap¬ 
parir  troppe  volte  Toppofto,  mentre  in  alcune  Pelli 
non  è  campato  nè  pur’  uno  di  quei ,  che  le  aveano , 
e  fenza  giovare  ,che  fodero  in  poca  quantità  ,  poi¬ 
ché  il  cafo  era  tuttavia  difperato  «  Così  parlo  io 
fecondo  l’altrui  fentenza,  e  fperienza,  non  Iafcian- 
do  però  di  concepire,  che  li  poffano  dar  Peftìlenze 
di  tal  natura  e  difcretezza  ,  che  lafcino  anche  gua¬ 
rire  le  perfone  affalite  dalle  Petecchie  ,  perciocché 
fon  perfuafo  ,che  da  una  fola  Pelle  non  li  può  nè  li 
dee  mifurare  ogni  altra  Pelle  ,  per  quei  che  riguar¬ 
da  alcuni  Medicamenti^  e  Sintomi .  Non  ècoftu- 
nte  delle  Petecchie  il  dare  allora  tempo  a’  Rimedj  . 
Ma  prendendo  gl’ Infermi  fenza  dilazione  alcuna  i 
Sudoriferi ,  e  gli  altri  Antidoti  centra  la  Peftilen- 
'•za  ,  può  accadere,  che  la  Natura  (  mi  lia  lecitoli 
•  valermi  fempre  di  quello  nome,  perchè  qui  non  oc- 
t  corre  entrar  nelle  difpute  delle  Scuole  )  con  altre 
più  favorevoli  crifi  fi  liberi  da  i  Sali  pefiilenziali  in¬ 
tenti  ad  opprimerla ,  e  prevenga  le  Petecchie,  in¬ 
dizio  allora  di  Morfeo  già  troppo  avanzato ,  e  mali- 
-  gnato  . 

La  Febbre  è  uno  de  gli  ordinarj  corteggi  del- 

%  *»  *  la 
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la  Pelle,  e  ad  efpugnarla  fervono  gli  Antidoti  fino¬ 
ra  deferì  tti .  Ed  avvertali,  accadere  fpelfo  in  tem¬ 
pi  di  Pelle  ,  che  le  Febbri  Continue ,  Terzane ,  e  li¬ 
mili  ,  e  i  Vainoli  ,ed  altri  Mali ,  facilmente  dege¬ 
nerino  ,  ed  anche  molti  giorni  dipoi ,  in  Febbre  pe~ 
fìiìenziale  5  e  perciò  faggiamente  operaranno  i 
Medici ,  trattando  allora  tutte  le  Febbri  nel  princi¬ 
pio  d’effe  come  veramente  pellilenziali  ,  e  preferì- 
vendo  i  Sudoriferi  ed  Antidoti ,  che  fono  a  propoli¬ 
to  contra  la  Pelle  .  Probabilmente  però  non  fucce- 
derà  quello  ,  ove  li  tenga  il  Malato  in  debita  diltan- 
za  dall’Aria  ,  ambiente  le  Perfòne  ,  Robe  ,  e  Cafe 
appellate  ?  Apprelfo  con  quello  fieriifimo  Morbo 
s3  accompagna  fovente  una  fiera  doglia  di  Capo  , 
che  porta  intollerabil  tormento  a  gl’infermi  ;  ma 
anch’dfa  fuol  cedere  a  gli  Antidoti  fuddetti  5  e  oc¬ 
correndo  ,  i  Medici  polfono  preferì  ve  re  qualche 
Anodino  .  Lo  llelfo  dico  del  Delirio ,  e  della  Frene - 
fieli  avvertendo  qui ,  che  il  dar  Bevande  di  Mandor¬ 
le  ,  che  Mandolate  fi  chiamano  ,  e  vengono  lodate 
contra  il  Delirio ,  e  il  Dolor  di  Capo  &c.  s’ è  oflèr- 
vato  non  folamente  lontano  dal  giovare,  ma  anche 
molto  nocivo,  cagionando  elfe  dipoi  Vomiti  ,  An- 
’fietà  ,  ed  altri  gravi  Sintomi .  Così  i  Medicamenti 
Oxirrodini ,  e  i  Frigidi  ,e  i  Narcotici ,  e  i  meri  Son¬ 
niferi  fon  da  fuggire  ,  non  potendoli  allora  adope¬ 
rare  fenza  pericolo  d’altri  (concerti .  Scrive  il  Bel- 
caire ,  che  in  una  Pelle  di  Firenze  le  fanciulle  dive¬ 
nendo  Frenetiche,  lì  andavano  ad  affogar  ne’  poz¬ 
zi  ;  ma  fatti  per  ordine  del  Magistrato  ftrafeinare 
per  la  Città  i  cadaveri  nudi  delle  fommerfe  ,  un  ta¬ 
le  fpettacolo  indulfe  cotanta  vergogna  e  terrore 
nell’altre  ,  che  fi  frenò  meglio  con  quello  ripiego, 
che  col  timorÀdella  morte  ,  la  loro  infama  .  Sitfi* 
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des  penes  AuUorem  .  Truovo  io  però  in  EIiano,che 
le  fanciulle  di  Mileto  ,  benché  non  correderò  tempi 
peililenziaii , caddero  in  una  fomigliante  difgrazia, 
e  vi  fu  adoperato  il  medefimo  rimedio  .  La  Vìgi~ 
Ha  è  flato  avvertito  che  non  fa  gran  danno.  Bensì 
ne  porta  de  i  gravitimi  il  Sonno  nel  principio  del 
Morbo  ,  e  finché  non  fieno  prefi  i  Sudoriferi ,  al  con  - 
trario  di  quel  che  fiofferva  in  altri  mali  ,  ne’  quali 
ricevono  gl’  Infermi  tanto  riftoro  dal  Sonno,  e  ma  fi- 
fi  ma  meni  e  folendo  efio  contribuir  molto  all’opera- 
zion  del  Sudore  .  Perciò  allora  a  tutti  i  patti  bifio- 
gna  tenere  fivegliati  gl’  Infermi ,  permettendo  poi 
loro  dopo  il  terzo ,  o  quarto  giorno  di  dormire  per 
tre  o  quattro  ore  ,  finché  abbiano  ricuperata  la 
Sanità  .  Al  piu  al  più,  quando  la  Vigilia  foffe 
continua  ,  unger  loro  le  tempie  con  Olio  dì  A tq~ 
ce  mofcata  fpremuto  ;  ma  non  dar  loro  nè  Op¬ 
piate  ,  nè  altri  Soporiferi  per  bocca  ,  a  riferva 
della  Triaca  ,  del  Di  a/cor  dio  ,  delP  Orvietano  e 
d’altre  fimili  Compofizioni  ,  che  fono  bensì  al¬ 
quanto  Oppiate  ,  ma  non  in  guifa  da  nuocere  pei* 
quello  ,  effendo  poi  necdfarie  per  altri  effetti .  L’ 
Aceto  Canforato ,  lo  sbuffar  nel  vifo  alquanto  di 
Vin  bianco  generofo,  ed  altri  Rimedj  poffono  gio¬ 
vale  a  tenerli  fvegliato.  Dopo  il  Sudore  fuoi  cefi 
fare  la  gran  voglia  di  dormire  . 

Sono  ancora  compagni  per  1’  ordinario  del 
Morbo  peftilenziale  una  fomiti  a  Debolezza,  un' An- 
fietà  di  cuore  ,  e  un  Vomito ,  o  Alaufea  fallidiofi- 
flìma  ,  inutile  ,  anzi  fommamente  nociva  ,  di  mo¬ 
do  ,  che  non  fi  vuol  prendere  ,  nè  fi  può  ritenere 
alcun  Medicamento  .  Per  provvedere  a  tutto  ven¬ 
gono  forumamen  te  lodate  le  feguenti  compofizioni 
dal  Diemerbrochio* 

Ri - 
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Rìfnedj  per  la  Debolezza ,  e  pel  Vomito  . 

9-»  Conferva  di  Rofe  rojfe  onc*  1.  e  mez •  Diafcordio 
del  Fracaforo  dram.^.  ovvero  4.  <i/icqua  Trincale 
defcritta  di /opra  in  queflo  Libro  onc .4.  Li¬ 

moni  frefco  ,  Acqua  di  Cinnamomo  ,  a##  o»c.i.  <? 
mez*  Mfcb  a ,  e  dopo  auer  laf ciato  pofare  per  una 
6  due  ore  ,  cola  tutto  con  pezza  bianca .  Aggittngi 
alla  colatura  Confezion  di  Giacinto  fenza  mujchio 
dram  a .  e  mifcbi a  .  Prendine  fpejfe  volte  il  giorno 
un  cuccbiajo  . 

Linimento  - 

]£»  O//0  Noce  mofcat  a  [premuto  ,  O//0  *Sb0r- 
pioni  del  Mattinolo ,  0  Lauro ,  Triaca ,  1 . 

O//0  Ginepro  mez .  [crup*  di  Succino  [crup*  1 . 

Garofani ,  0  di  Cannella  gocce  3.  Mtfcbia  infime  9 
£  fanne  Linimento  ,  cW  quale  tiepido  ungi  la  bocca 
dello  flomaco  due  0  tre  volte  il  giorno  .  Dipoi  metti¬ 
vi  j opra  la  fegu ente . 

Pafla  . 

$l.  Radici  di  Calamo  Aromatico  ,  Noce  mofcata  * 
una  dram •  t  .  Garofani ,  Benzoino ,  <*#0  dram. 
Foglie  di  Menta  dram  *2.  Polverizato  il  tutto  fottìi- 
mente  ,  aggiungi  onc.  3 .  04.  di  mollica  di  Pane  ,  * 
Aceto  Rojato  quanto  bafla  ,  e  fanne  Papa  ,  fe- 
fa  f opra  una  pezza ,  £  faldata  ,  applicherai  alla 
region  del  ventricolo  • 

Il  Sennerto  ?  citando  la  fua  Sperienza  ,  fcrive 
che  a  comprimere  la  voglia  del  Vomitare  è  Rimedio 
quali  miracolofo  il  dare  una  dramma  di  Sale  d’tAffen* 
zio  in  un  cucchiaio  di  frefco  di  Limoni .  Al¬ 
tri  danno  del  bianco  con  entro  Tolvere  di  Cannel¬ 
la,  e  di  Tpoce  mofeata  ,  caldifììmo  all’Infermo  ,  e  il 
fanno  alquanto  dormire  .  Perrimettere  l3  appetito  del 
Cibo  con  figliano  altri  lo  Spirito  dolce  di  Sale  ,  e  1\E///- 
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Jire  di  Troprietd. Così  vien  creduto?  che  conforti  affai 
ìyOlìo  di  Scorpione  del  Mattiuolo,  o  del  Gran  Duca  , 
per  tacere  altri  Rimedi . 

Alla  gran  Siccità  della  Lìngua  molte  abluzioni 
fon  preferite  da  i  Medici  •  S3  èoffervato  ,  che  la  mi¬ 
glior  di  tutte  e  VtAcqua  femplice  .  II  mifchiarvi  ^ce¬ 
to  ,  fa  che  dopo  efferfi  fciacquato  ritorni  la  Sete  e  la__* 
Siccità  più  molella  di  prima  .  Non  occorre  fperar  ri¬ 
medio  agli  fpeffi  Starnuti  ,  nè  al  Singhiozzo  nella  Pe¬ 
lle  ,  perchè  quelli  fono  irritazioni  convulfive  ,  e  fe- 
gni  allora  di  morte  imminente  ed  ineforabile  :  e  po¬ 
co  ci  manca  a  poter  dire  Io  fteffo  delle  Orine  graffe  , 
olìofe ,  e  uericcie .  Rariffime  volte  ancora  accade, 
che  intempi  tali  fi  freni  lo  Sputo  del  Sangue  ,  oilfuo 
Flnffo  per  le  parti  d’abbaffo  ,  cagionato  probabil¬ 
mente  da  i  Sali  correlivi  della  Fede  ,  che  aprono  le 
bocche  de  i  vad  ,  e  sfibrano ,  e  difciolgono  il  Sangue  . 
AVI  Emorragia  bensì  delle  narici  ,  quantunque  noto 
tanto  pericolofa ,  e  a  i  Fluffi  naturali  ?  ma  fuor  di  tem¬ 
po  delle  Donne ,  fi  può  talvolta  rimediare  ,  ed  è  ne- 
ceffario  rimediare,  per  quanto  fi  fa,  non  effendo  que¬ 
lla  per  l’ordinario  in  tempi  peiliienziali  una  falutevol 
crifi  della  Natura ,  come  alcuni  fi  fon  figurato  ,  e  può 
effer  vero  in  altri  Morbi  acuti ,  ma  un5  effetto  perni- 
ciofo  della  violenza  del  Male  .  Tutte  le  Emorragie  fo¬ 
no  allora  indizio  di  pericolo  ,  o  pur  di  morte  inevi¬ 
tabile  .  Così  fcrivono  comunemente  i  Medici ,  e  i*av- 
verte  ancora  Paolo  Barbetta;  ma  non  vo  lafciar  d’av¬ 
vertire  anch9  io  ,  venire  afferito  dal  medefimo  Bar¬ 
betta,  che  chi  nella  Pefle  del  fuo  tempo  aveva  l’Emor¬ 
ragia  delNafo,  e  il  Fluffo  mefiruo,  per  lo  più  fi  fal- 
vava  .  Qualora  dunque  fi  feorga  nocivo  il  Flujfo  del 
Sangue ,  converrà  dardi  piglio  a  Rimedi  efterni  ed 
interni  .  Refrigeranti  ed  Afiringenti  ,  come  infegna 
la  Medicina,  e  non  perdere  tempo.  In  Firenze  fi 

trovò 
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frrovò  molto  buono  il  Sugo  (Forticci ,  con  cui  fi  ba¬ 
gnava  la  fronte ,  e  le  tempie  ,  turando  ancor  le  nari¬ 
ci  con  due  tafte  intinte  nel  medefimo  fugo  .  Altri  pi¬ 
gliavano  Pelo  dì  Lepre  tirato  finifiìmo ,  e  il  fonava¬ 
no  nel  nalo-.  Inquanto  alla  diarrea  *  conofciuta_j» 
da  i  più  faggi  anch*elTa  per  uno  de’più  periglio!! 
Sintomi  della  Pelle  ,  e  mafTimamentc  allorch*eII& 
fopravviene  a  chi  è  già  ferito  dalla  Pelle  (eden- 
dò  ali* incontro  la  Stitichezza  un*  indizio  lodevo¬ 
le  )  :  la  Ragione,  e  la  Sperienza  hanno  infegna- 
to ,  che  $s  bada  proccurar di  fermarla , e  fenza  meno¬ 
ma  dilazione  ;  altrimenti  il  Malato  fen  va .  Quando 
ciò  non  fucceda  nel  principio,  fi  rende  quello  incorri- 
modo  incurabile.  I  Sudoriferi  ed  Antidoti  Afirin*- 
genti  fon  quelli ,  che  debbono  ufarfi e  che  poffono 
domarlo^  fcegliendo  fpecialmente  i  più  proprj  per  re¬ 
fifiere  al  .Veleno  ,  e  alla  putredine  della  Pellilenza  . 
li  Parco  loda  afiaifllmo  la  feguente „ 

Polvere  per  curare  il  Fluffo  del  Mentre  » 

Recipe  Colo  "Armeno ,  Terra  figillata: ,  Pietra  Etna * 
lite  ana  dram.  1.  Pece  navale  dram.i.  e  ntez.  Corallo 
trojjo  ,  Perle  preparate  ,  Comodi  Cervo  bruciato  , 
lavato  in  tAcqua  di  Piantagine ,  ana  fcrup*i.  emez» 
Zucchero  I{ofato  in  tavolette  onc*  1.  Se  ne  faccia  Pol¬ 
vere  ,  di  cui  fi  dia  un  cucchiaio  al  alato  prima  del 
Cibo  ,  0  con  un  I{offo  d’Vovo  . 

Euftachio  Radio  per  la  cura  di  quello  Fluffo  lo¬ 
da  mol  to  lo  Scordio  dato  con  Zucchero  %ofatò ,  o  Con¬ 
ferva  d’cAretofa .  Più  gioverebbe  prendendolo  colli 
fuddetta  Polvere  ,  o  pure  con  un  poco  di  Trriaca  ,  o 
di  Diafcordio,  ovvero,fe  la  Febbre  folle  ardenti  (lima, 
con  alquanto  di  Conferva  di  V^oferojfe ,  ocon  ^ pb  di 
Corrilo  ,  o  Ila  Corniolo  ,  o  dtiAcacia  • 

Ed  ecco  ciò ,  che  ho  creduto  di  dover  notare  in*" 
torno  alla  cura ,  e  al  Governo  ^Medico  dei  Morbo  pe~ 

flilen- 
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flilenziale  *  Finirò  con  alcune  poche  ofiervazionu 
La  prima  ,  e  più  importante  di  tutte  ,  fi  è  *  che  in_^ 
ogni  Male,  ma  fpecialmente  in  quello,  èpericolofo 
ogni  indugio  nel  prendere  i  Medicamenti  •  Non  bifo- 
gna  perder  tempo  ,  nè  fi  vogliono  imitare  que’Pove- 
ri  fconfigliati ,  che  per  paura  di  perdere  il  Commer¬ 
cio  ,  o  di  tirarli  addoflb  altri  danni ,  occultano  il 
male  con  fua  ed  altrui  in  e vitabil  rovina  .  Allorché  il 
Veleno  s3è  impofTe fiato  degli  Umori,  ed  ha  indotta  la 
corruzione  in  elfi  ,  o  nelle  vifcere  ,  non  c’è  Rimedio 
che  vaglia  ,  e  Pefierminio  è  certo.  At tdla  il  Ron- 
dinelli  ,  che  fu  fpettatore  del  Contagio  in  Firenze 
l’Anno  i6zo*  che  coloro  5  i  q#ali prefio  ricorrevano  a  i 
^Rjmed']  iper  lo  più  guarivano  ;  e  il  Sennerto,ed  altri 
valentuomini  hanno  anch’effi  troppo  fpefiò  otferva- 
to  in  pratica;  che  molti, i  qualitappena  fentendo  d*e fie¬ 
re  feriti  dalla  Felle, ricorrevano  a  i  Sodorlferfed  An¬ 
tidoti  ,  dopo  copiolò  Sudore  fi  trovavano  fanr  ;  fic- 
come  per  Io  contrario  di  cento ,  che  tardavano  molto 
a  curarli  ,  appena  uno  ne  campava  .  Talvolta  il  Ve- 
leno  pefiiienziale  prefo  farà  poco,  farà  debole,  li 
potrà  con  facilità  efpugnare  da  chi  non  è  pigro  coi 
Medicamenti  ;  ma  fe  gli  fi  lafcerà  prender  piede  ,  e 
forza,  egli  reiteri,  il  vincitore  fenza  difficuhà  .  E  fpe- 
cialmente  avverto  ciò  per  fe  Donne  ,  e  molto  più  per 
le  Fanciulle  ,  alle  quali  venendo  Buboni ,  ed  altri 
perniciofi  effetti  della  Pelle  in  parti ,  che  il  pudore 
tien  celate  ,  facilmente  nafeondono  il  male  ,  perendo 
elle,  e  facendo  perire  altri  poco  apprefib  *  Prello 
dunque  a  i  Rimedfjche  il  far  prefio  in  cali  tali  fi  può 
chiamare  il  Recipe  principale,  e  il  più  efficace  Ri¬ 
medio. 

Apprefib  in  ognrcofiìtnz>one  di  Pelle  hanno  im¬ 
mediatamente  i  Medici  da  confiderare  tutti  i  Tuoi  più 
ordinari  Sintomi,  proccurando  anche,  prima cho 

arri- 
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arrivi  il  Morbo ,  di  rifaperlo  da  chi  già  ne  ha  fatto ,  o 
ne  fa  miferamente  la  pruova ,  per  poi  ftabiiire  ,  fe  fia 
poffibile  ,  la  qualità  del  fuo  Veleno,  equa!  metodo 
ila  da  tenere  per  curarlo,  ed  efpugnarlo.  Dichiamo- 
ia  però  fchietta  :  quello  non  è  ,  che  troppo  difficile  ; 
e  più  difficile  ancora  farà  ,  che  felicemente  colpifca  il 
bianco  in  tali  difpute  ,  chi  non  è  liberoda  certi  ciechi 
Pregiudizi  in  favore  deli5  Antichità  ,  e  Colo  incenfa_^ 
Galeno  ed  Avicenna  (benché  non  mai  letti  )  e  non 
fa  ,  o  non  ha  mai  ben  pefato  il  valore  di  molte  Opi- 
nioni  moderne .  A  determinare  le  qualità  precife  d* 
un  Veleno  Teflilenzìale  ,  molto  più  de*  meri  Empiri¬ 
ci  ,  potrà  giovare  un  Chimico  non  Viflonario ,  e  un31 
acuto  e  lineerò  efaminator  della  Natura  ,  perché  me¬ 
glio  intendente  delia  combinazione ,  configurazione, 
e  rifoluzione-delle  particelle  de  i  Milli ,  dei  Sali  &c. 
Nulla  dirò  io  delie  opinioni  dell’  Eimonzio ,  del  Lan- 
gio  ,  e  d5  altri  ,  fe  non  che  fembrano  a  me  molto  im¬ 
probabili.  Altrettanto  avrei  detto  ancora  dell’opi¬ 
nione  deiP.  Atanafio  Chirchero ,  il  quale  fa  confi- 
fiere  la  Pdlilenza  in  certi  Vermicciuoli  infettanti 
corrompenti  il  Sangue  de  gli  Uomini ,  fe  ilChiarifil- 
mo  nollro  Signor’Antonio  Vallifnieri  in  una  fua  Let¬ 
tera  al  Signor  Cogrofii  intorno  al  filale  Contagìojb 
de’  Buoi ,  ultimamente  pubblicata  in  Milano ,  norL_* 
avelie  corretto  inlieme  ,  e  mofirato  poffibile,  anzi 
probabile  un  sì  fatto  Silìema .  Vero  è  (  per  tacer*  altre 
cofe  )  che  preffodi  me  rella  incerto ,  fe  polli  anche 
Vermi  nel  Sangue  de*  Corpi  Appellati ,  Heno  effi  poi 
fubito  da  dirli  cagione  di  quel  Morbo,  e  tanto  più. 
ove  fi  ammettefie  col  Levenocchio  ,  che  truovinll 
Vermi  anche  nel  Sangue  de  i  Sani .  Vero  è  altresì  , 
non  trovar5  io  finora  (piegata  una  cofa  ,  di  cui  fon 
perfuafo,  cioè  quel  diffonderli  dal  fiato ,  e  dalla  tra- 
fpirazione  di  tutto  un  Corpo  vivente  Appellato  ( 
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proporzionatamente  ancora  de  i  Cadaveri  )  fino  ad 
una  certa  dillanza  Semi  di  Peftilenza  per  P  aria,  i  qua¬ 
li  pollone,  e  fogliono  infettare  chi  s* avvicina ,  e 
non  va  premunito  :  il  che  non  fo  ,  come  ben  cammi¬ 
ni  in  quello  Sillema  ;  e  perciò  figurarmi  io  tuttavia 
per  più  verifimile  ,  chela  Pelle  confifia  in  Effiuvj  e 
Spiriti  Velenofi  .  Ma  ciò  non  oliarne  confetto  io  pure 
ingegnofa  ,  ed  utile  anche  per  altre  ricerche  ,  P  opi¬ 
nione  fuddetta  ;  e  potrebbe  un  di  la  Sperienza  recar 
lumi  tali,  che  maggiormente  credibile  ce  larendef- 
fero.  Intanto  nel  mio ,  cioè  nell3  ordinario  Sillema, 
gioverà  confiderare  i  Veleni  >  come  di  due  fpezie  , 
iecondochè  vien  fatto  da  molti  moderni ,  cioè  o  Wif- 
folvettti ,  0  Coagulante ,  proprio  de*  quali  fi  è  o  lo 
fquagliare  e  dilciogliere  il  Sangue,  e  g'i  Umori  del 
Corpo  umano  ,  o  pure  di  coagularli ,  e  di  legare  gli 
Spiriti  neceff^rj  alla  vita  .  Si  dovrà  dunque  otterva- 
iq  ,  fe  fi  potette  ad  una  di  quelle  due  fpecie  ridurre 
la  Pellilenza  ,  che  corre,  la  quale  in  fine  altro  non 
pare  che  lia  ,  fe  non  un  Veleno  ?  per  determinare ,  con 
quali  Antidoti  fi  debba  lutti  gu  ente  mente  combattere 
in  tal  congiuntura .  A  quella  diverfità  è  probabile, 
che  s’abbia  da  riferire  il  trovarli  alcuni  Rimedj  gio~ 
.vevoli  in  una  Pelle  ,e  non  giovevoli  ,0  nocivi  in  un* 
altra.  IlVvillis,  ilLangio,  il  Doleo,.  e  il  Ri  vino 
tengono,  che  il  Veleno  della  Pelle  operi  col  Coagu¬ 
lare  ;  Carlo  della  Fonte  difende  1’  oppollo,  e  feco 
«^accordano  il  Diemerbrochio ,  il  Barbetta,  il  Graff, 
luca  Tozzi ,  ed  altri .  Veramente  fembra  piu  proba-» 
bile, che  d*ordinario le  Pelli  fieno  un  Veleno  diffol- 
Qente  ,  perchè  non  fe  ne  troverà  forfè  alcuna  ,  in  cui 
li VMedic  amenti  sA  ci  di  non  fieno  riufciti  un  efficace 
Rimedio  tantoneila  Prefervazione  ,  quanto  nella-* 
Cura  della  medefima  ,  e  perchè  ordinariamente  li 
©fTerva*  divenire  il  Sangue  ne  gli  Appellati  il  fluì- 


", 
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do  e  fottile, che  fpefiò  prorompe  fuori  del  nafio,  e  per 
bocca  ,  e  per  gli  canali  dell’  infimo  ventre  ,  e  talvolta 
in  fin  per  la  cute  ,  di  modo  che  per  Io  più  è  difficile» 
o  impoffibile  il  metter  freno  all 9  Emorragìa  »  Taccio 
altre  ragioni .  Ma  perchè  io  non  veggo  ilabili  alcuni 
Supporti  di  chi  tiene  quella  fentenza  ,  e  difcordino 
fra  loro  i  Medici  nel  deferì  vere  i  Sintomi  di  varie  Pe¬ 


lli  ,  perciò  volentieri  fofpendo  qui  il  mio  giudizio;' 
e  confettando  ,  che  da  una  ,  due,  o  tre  Pelli  non  fi 
dee,  rè  fi  può  dedurre  una  Regola  generale  per  tut¬ 
te  le  altre,  rimetto  all3  accurata  offervazione  defe¬ 
dici  il  deliberare  fu  quello  punto,  allorché  s’aveffie 
la  difavventura  di  doverne  mirare  il  ternbii’afpettoV' 
Noterò  folo  ,  penfare  iJ  Sidenam  ,  che  quello  Veleno 
confifia  in  particelle  infiammatorie  ,  che  rompano 
le  Fibre  del  Sangue  ,  e  Francefco  de  le  Boe  Silvio  il 
fa  confiftere  verifimiimente  in  un  Sale  volatile,  li- 
fci  viale,  ed  agro,  il  quale  penetrandone!  Sangue  il 
renda  più  fluido  del  folito  ,  sfibrandolo,  e  inducen¬ 
do  la  putrefazione  in  elfo  ,  o  in  altri  Umori ,  e  parti 
del  Corpo,  dove  egli  fi  fcarica ,  o  fi  ferma  .  Econ- 
ciofiachè  fecondo  il  fuoSillema,  da  quello  magiino 
Sale  vien  diminuito,  o dillrutto  P ibrido,  che  era_>» 
edhadaeflere  nel  Sangue^tilifiìmo’per  confegucnte, 
anzi  neceflario  per  rimetterlo  ,  fi  è  il  ricorfo  all  Wf e~ 
to  ,  a  gli® Agrumi ,  al  Fitriuolo ,  e  ad  altri  Umili  aAcidt, 
riufcendo  all’incontro  nocivi  i  Medicamenti  pura¬ 
mente  A  Ica  li  ci.  Così  \s  ^Acquavite  femplice,  o  Triaca- 
le,ed  altriAlcali  fi  fono  ofiervati  pregiudiziali  a  molti 
in  que’  tempi  :  il  che  non  fuol’avvenirede  gli  Acidi, 
purché  prefi  colla  debita  moderazione,e  fenza  eforbi- 
tanza.Chi  nondimeno  abborrffie  gli  Acidi  meri  in  be¬ 
vanda, non  fara  male  mifchiando  con  efio  loro  un  pò* 
co  d3  Acquavite  ,  o  temperando  in  altra  guifa  !' Ali- 
fiero  o  Acerbo  d*  AIg&hì  Acetofi  ,  per  accidente 
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fpiacevoli  .  In  fine  fi  ricordino  bene  i  faggi  Medici 
cji  ciò  ,  che  viene  avvertito  anche  dal  Suddetto  Si*» 
gnor  VaUifnieri  nel  Toro.  X.  de5 Giornali  d’  Italia  ? 
cioè  darfi  opoterfi  dare  i  Veleni  pellilenziali ,  che 
rechino  feco  tutti  e  due  Sintomi  dello  Squagliamen¬ 
to,  e  della  Goagulazione  ;  nel  qual  cafo  pofcia  s’in*- 
tenderà  ij  perchè  ne5  Rimedi  Antipefiilenziali  fi  me- 
fcolinogli  Acidi  e  gli  Alcaiici . 

Per  altro  può  di  leggieri  accadere  ,  che  nè  pure 
avvalenti  Medici  riefca  di  determinare  la  vera  Natu¬ 
ra  ,  e  il  coftitutivo  d’una  Pelle ,  perchè  la  fua  mali¬ 
gnità  potrebbe  confifiere  in  altre  cagioni ,  e  maniere 
a  noi  incognite  «  Nulla  però  dovrebbe  conferir  tanto 
alla  conofcenza  del  male.,  quanto  il  vedere  ,  quali 
Rimedi ,  o  cofe  giovino ,  o  nuotano  allora  Pazien¬ 
za  ,  fe  quella  non  è  forma  diritta  di  Filofofare  ,  cj? 
s’ella  è fuggetta  a  molti  inganni.  Può  ella  nondime¬ 
no  avvicinarci  non  poco  al  Vero  .  Ordinariamente  fi 
medicano,  e  talvolta  bene  ,  tanti  altri  Mali;  e  pure 
la  vera  loro  e  (Te  n  za  e  cagione  è  poco  nota  a  i  Medici. 
Nonvoglioqui  iafciar  di  aggiungere  ,  che  da  i  Pro- 
fefibri  della  Chimica  fon  forte  lodati  nella  Pelle  i 
^ iimedj  e  le  Treparazioni  aAnti  moni  ali  *  E  certo  ef- 
fendoci  degli  Antimoniali  ,  che  per  la  lor  prepara¬ 
zione  fon  privi  di  forza  Emetica  e  Catartica  ,  e  lòia-, 
niente  fon  Diaforetici ,  quelli  potrebbono  fenza  gran 
paura,  anzi  con  ifperanzadi  molto  vantaggio  *  con  - 
figliarli ,  e  accettarli  nella  cura  delle  Peitilenze ,  fic- 
come  fono  Utili  e  lodevoli  in  altri  mali .  Anche  Gio¬ 
vanni  ZveJfero  avverte,  che  la  maggior  parte  di 
quei  che  Infetti  di  Pelle  tifarono  al  pelò  d’una  dram¬ 
ma  \* <>/4ntivnonìo  Diaforetico  ,  rellò  guarita ,  ed  egli 
medefimo  fi  confeffa  teftimonio  di  sì  felici  fuccelfi . 
Molti  altri  Autori  citati  da  Paolo  Boccone  gli  danno 
la  fu-flò  lode  ;  e  Pietro  Moratti  in  una  Relazion  del¬ 
la 
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Ja  Pelle  del  1630.  attefiache  in  Bologna  riufcl  molto 
utile  un’E (1  ratto  d’eflfo  ^Antimonio  diaforetico^  Tria¬ 
ca-,  Zodoarìa  ,  Angelica,  e  Fiori  di  Solfo  >  infon¬ 
dendo  tutto  prima.  inifpiritodi  Vino  per  io  fpaziodi 
quattro  giorni ,  poi  colando,  e  di  nuovo  infonden¬ 
dolo  ,  con  farlo  finalmente  efalare  a  bagnomaria  .  Se. 
ne  davano  dram.2.  al  paziente  in  acque  ,  o  brodi  3  o 
llroppi  ,con  che  fi  movevano  fudori  le  più  delle  vol¬ 
te  puzzolenti ,  e  fi  provvocavano  le  orine  ,  Ma  non 
è  da  tutti  il  prepararcosl  bene  l’Antimonio,  ch’efio 
riefca  fidamente  Sudorifero  ,  e  non  ritenga, o  non 
ricuperi  la  forza  Emetica  ,  o  fia  Vomitoria  .  E  perciò 
ripeterò  io  qui  ciò,  che  ha  il  noftro  Sig.  Zannichel- 
ii  nella  Difiertazione  della  Neve  di  Ferro:  *Agitur 
de  vita  borni  num  ;  proinde  fotis  admìrari  acqueo  faci - 
litatem  ,  qua  Medìcamenta ,  pr<efertim  ex  Mercurio 
&  Antimonio  pafjìtn  con fu iuntur  :  yes  certe  piena  pe¬ 
ritali  ,  adeo  ut  non  folum  artifìci  bua  quihvfdam  me¬ 
diani  ci  s  ,  fed  ip/ìs  etiam  ^drtis  Trofeffovibus  timorem 
incutere  debeat .  Caveant  qui  ifla  jaclitant  ab  fotte  fofjì- 
cienti  pernia  &  diligentia  ;  fed  multo  magis  caveant , 
qui  eifdem  fidmit ,  propri  am  que  vitam  bujufmodì  fari¬ 
na  hominibus  committunt .  Quefii  fono  fentimenti  a9 
un  ed^onorato Chimico  ;  e  perciò  non  farà  fc 

non  bene  per  conto  di  certi  Antimoniali  e  d’altri  fi¬ 
nuli  firepitofì  Rimedi  FafTicurarfi  prima  colle  felici 
pruove  altrui  dell’innocente  e  benefica  loro  natura* 
Il  \Villi»defcri  ve  alcuni  Sudoriferi  e  Cordiali  ,  pro¬ 
pri  per  combattere  contra  la  Coagulazione  ,ed  altri 
centra  la  Difioluzione  del  Sangee  . 

Ma  perciocché  polla  o  Runa  o  l’altra  natura  del¬ 
la  Fede  ,  non  fi  faprà  combinar  feco  da  alcuni  il  tan¬ 
to  poi  lodarli  l’ufo  di  non  pochi  Medicamenti,  che 
pajono  oppofii  fra  loro  ,  e  pure  fono  fiati  commen¬ 
dati  da  me  ,  io  lafcerò  volentieri  sì  fatte  quifiioni  e 
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ricerche  alla  Scuoia ,  e  mi  contenterò  di  dire ,  che  co¬ 
munque  fi  fenta  della  natura  delia  Pede  ,  rederà  Tem¬ 
pre  certo,  che  gli  oAcidi ,  il  Solfo  %  e  i  Sudoriferi 
fono  i  Rimedj  più  potenti,  e  i  più  approvati  della  Pe¬ 
lle,  fecondo  il  parere  di  tutti  i  Medici ,  e  di  qualun¬ 
que  Pratico  di  que’fieri  tempi  $  il  che  più  di  tutto  a-® 
noi  importa  di  lapere.  E  però  venendo  Contagi  ,chi 
non  ha,  nè  può  aver  Medici,  Medicamenti,  e  Spe¬ 
ziali  ,  vegga  di  provvederli  almeno  di  buonWatfff , 
e  di  Solfo ,  che  quello  può  badare-  L’Aceto  Tuoi 
fiancare  a  pochi,  e  il  Solfo  è  facile  negli  Stati  del 
Principe  nodro ad  averlo,  ed  ottimo,  dalia  Manie¬ 
ra  di  Scatidiano .  Silvio  de  le  Boe  tiene,  che  nulla  ci 
Ila  di  sì  vigorofo  per  mitigare  l’Acrimonia  del  Sale_* 
pedifero,  e  di  fidare  la  Unibilità  del  Sangue,  come 
il  Solfo  minerale ,  ch’egli  peròdefidera  prima  fidato 
dall’Arte  .  Per  parere  di  lui  il  Salnitro  ,  e  malli  ina¬ 
mente  lo  Spirdcoéì  T{itro>  hanno  fornma  virtù  per 
£dare  ed  efpugnare  il  Sale  maligno  della  Pedilenza, 
dovendoli  però  quelli  ,  come  anche  altri  Acidi , 
temperare  con  umore  Acqueo  conveniente,  accioc¬ 
ché  foli  non  reeadero  altri  Mali  -  Abbiam  lodato  af- 
faìdìmo la  Canfora >  la  Triaca  ,  il  Diafcoydio  ,  P  Olio  di 
Scorpioni»  A  quedi  pochi  Rimedj  fi  puè  ridurre  la 
privata  Spezieria  di  chi  non  ha  maggiori  comodità- 
T)e\\*  Erbe  ,  e  di  molte  altre  cole  da  noi  commendate 
in  quello  Libro,  per  l’ordinario  non  ci  vuol  fatica  , 
ofpefa  a  trovarne.  Coraggiodunque ,  che  ancora 
con  provvifione di  sì  poco,  eie nzafadofe  e  lunghe 
Ricette,  podono  le  perfone  condur  fecola  fperanza 
di  prefervarfi,  e  guarire  dalla  Pedilenza  nel  nome 
del  Signore,  del  cui  potentidimo  e  necedario  ajuto 
padei  ò  ora  a  parlare  ,  con  efporre  da  qui  innanzi  il 
Governo  EccleJtajV co  ne’tempi  di  Contagio . 
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l^eceflitàdi  ricorrere  a  Dio  >  e  di  placarlo  ,  mafjim amente 
in  tempi  di  Vejìe  .  Quali  in  pericolo  di  Contagio  abbia» 
no  da  c fiere  le  incumbenge  de ’  Vefcovi ,  e  de  gli  alivi  Ec- 
clefiaftici  per  tener  lungi  il  Morbo  3  e  quali  i  prepara • 
menti ,  prima  eh  e  fio  venga , 

Pedici  dalla  Cura  Politica ,  e  Medica 
del  Morbo  Peftilenziale  ,  palliamo 
alla  terza  ,  che  è  la  più  importante 
di  tutte  ,  cioè  alla  Cura  deirAnime 
in  tempi  di  Pelle ,  e  a  ciò ,  che  ri¬ 
guarda  Dio:  il  che  vieti  comprefo 
nel  Governo  Ecclefuftico .  E  primie¬ 
ramente  chiara  cofa  è  ,  che  in  forma  diftinta  cernieri 
ricorrere  al  pallente  ajuto  di  Dio  ,  allorché  s’ode  fi- 
fchiare  in  qualche  vicinanza  il  terribii  flagello  della 
Pelle .  Per  comando  o  permeinone  di  lui  vengono  le 
calamità  ,  ma  fpezialmente  fi  cònofce  che  vengono 
quelle  più  ftrepicofe ,  che  affliggono  i  Popoli  inceri, 
o  per  gaftigo de*  peccati ,  o  per  ifpurgo  de’  malviven- 
i  ti ,  o affinchè  la  gente,  che  facilmente  s’addormenta 
i  foprala  Terra,  quafì  incantata  da  quelli  pochi  Beni 

A  tran* 
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tranfitorj ,  fi  rifvegli ,  e  conofca  >  che  c’è  Dio ,  padro¬ 
ne  delle  Robe ,  e  delle  Vice  ,  e  a  lui  fi  converta .  Perciò 
la  Pede  vien  bizzarramente  chiamata  da  Tertulliano 
Tonfura  lafcivientis  ac  filvefcentis  generis  bum  ani .  Ora 
fe  quedo  gran  Dio  vuol  punire  o  purgare  la  Terra  fe¬ 
condo  i  decreti  della  fua  infinita  Giudizia ,  e  delia 
iua  fapientifiìma  Provvidenza  :  chi  ci  farà ,  che  poffa 
refiflere  alla  fua  volontà  ?  Indarno  fi  oppongono  al 
fupremo  fuo  volere  le  prevenzioni  j  e  diligenze  urna- 
ne  ;  e  indarno  veglia  chi  fa  la  guardia  alla  Città  ,  fe 
non  la  cuftodifce  colla  fua  invifibile  parzialità,  ed  affl¬ 
uenza  ronnipocencc ,  e  faggio  Regolatore  del  tutto. 
Certo  non  fi  vede  mai  cosi  bene ,  come  fia  corta  e  fal¬ 
lace  l’umana  Sapienza  del  Secolo ,  quanto  ne  i  tempi 
di  Pelle ..  Dopo  tutte  le  cautele  e  precauzioni  ufate , 
fi  truova  bene  fpefl'o  paffaco  il  Contagio  per  dove  me¬ 
no  s’afpetcava ,  entro  un paefe  ,  e  nelle  Città.  Non 
badano  le  Guardie  ;  anzi  le  Guardie  fon  quelle  talvol¬ 
ta  ,  che  ^introducono .  O  pure  permette  il  Signore  Id¬ 
dio  ,  che  i  Principi ,  o  i  Maeftraci ,  dimentichi  del  de¬ 
bito  loro ,  anzi  di  fe  fleffi  ,  o  cadano  in  una  fupina 
negligenza  >  o  trafeurino  allora  alcune  opportune  di¬ 
ligenze,  col  non  afcoltare ,  o  non  curare  li  configlio 
de5  migliori ,  lafciando  con  ciò  aperta  la  via  al  Mor¬ 
bo  defolatore  .  All’incontro  fi  veggono  prefervati  al¬ 
tri  Paefi ,  e  con  diligenze  molto  minori  ;  effendo  da¬ 
to  anche  offervato ,  che  mentre  la  Pede  ficea  dell’An¬ 
no  1630,  ftragesi  grande  nello  Stato  di  Milano  ,f  Ar¬ 
mata  Spagnuòla,  che  tratteneva!]  a  Cafale  di  Mon¬ 
ferrato  ,  e  tutto  di  ricevea  vettovaglie  da  i  Milanefi  , 
pure  fi  mantenne  femprc  intatta  ,  ed  efente  dallTnfè- 
zion  dominante .  Abbiam’anche  detto  altrove  ,  che 
la  Città  di  Faenza  fi  prefervó  nei  fiero  Contagio  dell* 
Anno  Suddetto  >  e  il  fermò  a5  fuoi  confini  5  c  pure  fi  fe* 
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che  fegretamente  ne  ufeivano,  e  vi  tornavano  non  po¬ 
chi  ,  a*  quali  premeva  più  il  proprio  guadagno  col 
trafporto  delle  Grafcie  verfo  Bologna  ,  che  la  fallite 
del  pubblico  fuo. 

Adunque  la  più  ferma  fperanza  di  tener  lontana 
la  Pelle  dee  riporli  nella  Mifericordia  del  noflro  Dio  ; 
c  per  renderli  capace  di  quella ,  egli  e'  neceffario  il  fa¬ 
re  per  tempo  un  fedele,  e  non  finto  ricorfo  alni  con 
pubbliche  Orazioni ,  e  con  una  feria  emendazion  del¬ 
la  vita,  acciocchéliberi il  Tuo  Popolo  dal  pericolo, 
che  fovrafta .  Siccome  abbiamo  dal  Lib.4*  Cap.8  de  i 
Re ,  e  dal  Lib.2.  de  i  paralipom.  Cap.<£;  la  maggior  fi¬ 
ducia  del  Popolo  Ebreo  in  tempi  di  tanta  calamità 
veniva  ripolla  neirumiliarfi  colle  preghiere  a  Dio. Al¬ 
trettanto  ,  e  più  dovrà  faree  fperare  il  fuo  eletto  e  di¬ 
letto  Popolo  della  Legge  nuova ,  per  cui  la  fomma 
fua  Clemenza  non  ha  rifparmiato  il  Sangue  e  la  Vita 
del  fuo  Unigenito ,  e  a  cui  quello  medeflmo  fuo  be¬ 
nedetto  Figliuolo  ha  prometto  tante  cole ,  e  tante  vol¬ 
te^,  nel  fuofanto  infallibile  Vangelo .  Pertanto  cor¬ 
rendo  si  gran  pericolo,  dovrà  il  Vefcovo,  fecondo 
le  Iilruzioni  di  S.  Carlo ,  ordinare  Proceffioni  per  tre 
giorni,  come  ancora  Digiuni ,  ed  altre  opere  di  Pe¬ 
nitenza  ,  e  di  Pietà  per  placar  Dio ,  e  implorare  la  fua 
gran  Benignità ,  con  ordinare  ancora  una  Comunion 
Generale  in  qualche  giorno  di  Fella  «  Difporrà  il  giro 
delle  quaranta  Ore  perl’efpofizion  del  Venerabile,  ac¬ 
ciocché  in  nettun’ora  manchinole  preghiere ,  e  il  cul¬ 
to  a  chi  ha  da  edere  la  noftra  maggiore  fperanza .  In 
oltre  preferiverà  un  giorno  o  due  di  digiuno  per  ogni 
feteimana  ;  e  in  una  Fella  determinata  darà  le  Ceneri 
benedette  a  tutto  il  Popolo ,  come  fe  folfe  il  principio 
della  Q^arefima .  Così  fece  ancora  S.  Carlo  .  Quindi 
tanto  elio  Vefcovo ,  quanto  i  Parochi ,  e  i  Predicatori, 
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e  i  Direttori ,  e  Capi  de*  Monafteri ,  rivolgeranno  Io 
iTudio  loro  a  levar  via  »  e  (radicare  quelle  corruttele» 
e  que’  peccati  pubblici ,  che  più  irritano  lo  (degno  di 
Dio,  come  fono  gli  Adulter  j,i  Concubinati ,  le  Ufu- 
re  ,  lelngiuftizie  ,  i  Contratti  illeciti ,  le  Oppreflìo- 
nede’ Poveri  ,  le  Ufurpazioni  della  Roba  altrui  ,  le 
Nemicizie ,  ^irriverenza  a  i  Sacri  T  empli ,  e  Cimili  al¬ 
tre  cffefe  del  Crearore.  Qui  più  che  mai  ha  da  accen¬ 
derà  ,  e  da  sfavillare  lo  Zelo  de*  Miniftri  di  Dio  Pinza 
però  mai  dimenticare  le  leggi  e  i  configli  della  Pruden  ¬ 
za  ,  fedele  compagna  d’ogni  operazione  e  Virtù  • 
Oltre  a  ciò  fe  l'intenderà  il  Vcfcovo  co'  Pi  incipi , 
e  Magiftraci  fecolariper  levar  via  dal  Paefe  gli  Scan¬ 
dali ,  i  pubblici  Giuochi ,  e  Balli,  le  Beftemmie  ,  le 
l Ubriachezze  ,  i  Banchetti ,  certe  Convenzioni ,  ed 
altre  fomiglianti  azioni  o  pubicamente  peccamino(e, 
o  almen  tali,  che  da  loro  non  va  bene  fpeflo  difgiuu- 
to  il  Peccato.  Medefimamente  eforcerà  egli  co* (noi 
Editti,  e  per  mezzo  ancora  de’ Parochì  e  Predicato¬ 
ri,  tutto  il  Popolo  alla  pace ,  e  concordia ,  a  compor 
le  liti  ,  gli  odj ,  le  fazioni ,  a  perdonar  le  ingiurie ,  a 
1  afri  are  illudo ,  a  refticuirc  il  mal  tolto  ,  e  in  una  pa¬ 
rola  a  mutare ,  e  migliorar  la  vita  ,  e  a  far  penitenza , 
unico  mezzo  per  mitigar  l’ira  di  Dio  ,  ed  ottener  la 
protezion  del  fuo  braccio  nelle  calamità  imminenti . 
Chiunque  ben  rifletterà  all'orribilità  ,  alla  prontezza, 
alla  crudeltà ,  edefolazion  d'una  Pefte  ,  e  al  pericolo, 
che  fta  tutto  giorno  davanti  a  gli  occhi  di  chi  la  (ente 
vicina ,  ola  rimira  prefente ,  fe  non  e  un  pazzo  ,  o  un 
empio ,  non  tarderà  punto  a  convertirti  #  Apprefiò 
dovrà  inculcarti  a  tutti  il  tenerti  ben  lungi ,  maffima- 
tnente  allora  ,  da  ogni  offe(a  di  Dio  ;  e  fe  mai  cadefie- 
ro ,  il  confefiarfene  fubito  ;  e  il  fare  ancora ,  occor¬ 
rendo,  un’intera  purga  con  una  ConfriSon  Genera¬ 
le  5 
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le  ;  c  in  Comma  Io  ftar  ben  preparali .  II  TerribiI  ren- 
d  imeneo  de*  conti  forfè  none  lontano  ,  e  però  fi  dee 
far  loro  cqofìderare,  che  venendo  la  Pelle ,  eflaonon 
iafeia  tempo  da  confettarli ,  o  non  permette  facilmen¬ 
te  comodità  di  Confcffori  ,  e  di  altri  a/ati  fpirituali  « 
Del  pari  s’avrà  da  pervadere  la  frequente  Comunione, 
almeno  una  volta  per  fectimana  ,  e  Fimpiegarfi  allo¬ 
ra  piu  che  mai  in  Orazioni ,  Digiuni  ,  Limofine ,  ed 
altre  opere  di  pietà  ,  edi  Carità.  E  perciocché  niuno 
potrebbe  prometterli  nel  fiero  fcompiglìo  d’una  Peni¬ 
tenza  tempo  ed  agio  di  ben  difporre  gli  affari  fuoi ,  e 
della  fua  Famiglia  ,  convien  ricordarli,  e  far  ricor¬ 
dare  a  gli  altri ,  che  dichiarino  i  lor  debiti  e  crediti; 
che  facciano  Teftamenco ,  fe  ne  han  bifogno  ;  che  pa¬ 
ghino  ,  per  quanto  fia  in  loro  potere ,  i  debiti  contrat¬ 
ti ,  fenza  lanciarne  la  cura  a  gli  Eredi .  Può  edere  vi¬ 
cina  la  partenza  :  chi  ha  tempo ,  non  afpetti  tempo  • 
In  quello  mentre  non  fi  dovrà  ommettere  alcuna 
delle  diligenze  pubbliche ,  e  private  ,  che  fi  credono 
proprie  per  tener  lontano  il  Contagio.  Non  e  quello 
un  temerario  opporfi  alle  Rifoluzioni  Divine .  Sareb¬ 
be  anzi  una  temerità,  e  un  tentare  Iddio,  il  trala- 
ìciar  limili  diligenze .  Imperocché  quantunque  non  iti 
elle  ,  ma  nella  Clemenza ,  e  nelPajuto  dell*  Alci  filmo , 
scabbia  a  confidare  ,  tuttavia  eflendo  folito  il  Signor’ 
Iddio  di  operare  i  fuoi  voleri  per  mezzo  delle  feconde 
cagioni ,  e  giuda  le  Leggi  ordinarie  della  Natura ,  fa¬ 
rebbe  un’obbiigarlo  a  fare  un  miracolo ,  anzi  infiniti 
miracoli ,  queii’digere ,  ch'egli  allora  prefervalte  chi 
fenza  necelfità  non  volelfe  guardarli  dal  commercio 
delle  Perfone,  e  robe  appellate,  o  fofpecce .  Il  perché» 
qualora  occorrere  ,  contribuirà  anche  il  Vefcovo  co* 
fuoi  Editti  alla  difefa  della  pubblica  falute,  ordinan¬ 
do  quelle  cofe ,  che  inviolabilmente  fi  debbono  ofler^ 
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vare  da*  Sudditi  Tuoi  Ecclefiaftici ,  e  ne’  Luoghi  Eccle- 
Battici ,  e  accordandoli  col  Maeftrato  fecolare ,  nel 
promuovere  il  bene  della  Repubblica  »  con  dar*  anche 
facultàai  Vicarj  Foranei,  e  a  i  Parochi,  di  ordinar 
lotteflo  fecondo  i  bifogni.  Può  edere  ,  che  ciò  non 
fia  neceflario  ;  ma  certo  farà  ben  poi  indifpenfabil  cu¬ 
ra  de*  Parochi ,  Predicatori ,  Confederi  & c.  l’ittruire 
il  Popolo,  che  tutti  fono  obbligati  in  cofcienza  ad 
ubbidire ,  &  offervareefattamente  in  cali  di  sì  terribil 


confequenza  gli  Editti,  e  le  Regole  de*  Principi, 
Maeftraci  fecolari ,  sì  per  non  coprire  il  fuo ,  o  l’altrui 
male,  come  ancora  per  non  maneggiare,  vendere, 
otrafportar  robe  infette  conofciute  tali.  Per  parere 
di  tutti  i  Teologi  -,  anzi  per  dettame  della  fteda  Natu¬ 
ra,  e  della  retta  Ragione  ,  non  può  alcuno  fenza  pec¬ 
cato  graviffimo  tirar’  addotto  a  fe  fletto  colla  trafgref- 
Bon  delle  Leggi  un  malore  cotanto  micidiale,  né  in¬ 
trodurlo  in  Paefe  fano ,  né  communicarlo  a  chi  ne  é 
libero.  Davanti  a  Dio,  e  davanti  a  gli  Uomini  farà 
fempre  reo d’una gran  colpa,  e  degno  di  gravidìme 
pene ,  chi  non  volendo  efeguire  le  Provvifioni ,  e  Leg¬ 
gi  de’  Principi  (  le  quali  certo  é ,  che  in  quelli  cali  ob¬ 
bligano  fotto  pena  di  peccato  mortale ,  c  ciò  quando 
anche  l’ubbidienza  dovette  collare  un  danno  grave  di 
Roba  )  cooperaffe  all’dlerminio  fuo  ,  e  del  Profilino , 
e  della  Patria  fua .  In  Roma  nella  Pelle  del  165*.  era¬ 
no  non  men  de  i  Secolari  fottopoftigli  Ecclefiaftici  di 
quallìvoglia  fatta  a  i  gafìighi  temporali  intimati  con- 
tra  limili  Trafgreffori .  Così  é  flato  fatto ,  e  dee  farli 
in  altre  limili  congiunture.  Quella  Legge  vien  dalla 
Natura;  e  oltre  a  ciò  non  lafciando  gli  Ecclefiaftici 
cPettere  parte  della  Repubblica ,  fon  perciò  tenuti  an- 
ch’effi  ,  almeno  al  pari  de  gli  altri,  fe  non  anche  piò 
di  molti  altri)  alla  confervazione  >  quiete  a  e  felicità 
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d’efia ,  e  a  prefcrvarla  >  per  quanto  poflòno  »  dalla  ro- 
vina  • 

I  Maedrati  Secolari >  non  già  per  titolo  di  giuri!- 
dizione  ,  ma  per  titolo  di  naturai  diféfa  poflono  im¬ 
pedir  ringreflò ,  o  prefcrivere  Sequedri  alle  Pcrfonc 
Ecclefiaftiche  fofpette  di  Pedilenza ,  acciocché  non 
infettino  i  fani ,  ficcome  ancora  opporfi ,  affinché  nc 
pur  gli  Ecclefiadici  morti  di  Pcde  vengano  fcppelliti 
inChiefa.  Nulladimeno  affinché  iVefcovi  confervi- 
no  quelle  prerogative ,  che  hanno,  debbono  in  tem¬ 
po  di  Pede  delegare  la  loro  Autorità  Copra  gli  Eccle- 
fiaftici  al  Magiftrato  Secolare ,  per  tutto  quello  che 
polla  bifognare  al  tener  lontano  il  Contagio,  e  a  man¬ 
tenere  la  Sanità  >  l’Annona,  e  Falere  Leggi  dabilitc 
allora  pel  pubblico  bene.  O  pure  hanno  effi  da  unire 
un  loro  Deputato  Ecclefiadico  per  Affeflore  ad  efla 
Maeftràto  Secolare ,  dandogli  facoltà  di  efercitare  la 
giurifdizione  fopra  i  Chericì  sì  coattiva ,  come  puni¬ 
tiva  ,  rifervando  a  fe  la  fola  pena  della  morte  .  Tanto 
fi  ha  dai  Diana.  Ricorderò  anch’io  qui  ciò,  che  pri¬ 
ma  di  me  configliò  il  P.  Filiberto  Marchino  Ch.  Reg. 
Bernabita  nel  fuo  utiliffimo  Libro  intitolato  Bellurtu 
divinum ,  cioè ,  che  il  Vefcovo  Veflis  tempore  de  Ec - 
clefiaftica  jurifdiftione  admodum  nc  fit  folli citus  ,  nani  in* 
de  fcandala  multa  orirentnr  ;  caveat  ab  excommunicatio * 
ne  ;  iomitcr ,  &  fuaviter  facult  atem  fuam  aliis  del  egei  i 
ipfeque  ad  fpirituaUm  curam  animarum  fludium  omne  con - 
vertat .  Tuncnoneft  de  jur ifdi Elione  altere andum .  Final¬ 
mente  farà  cura  del  Prelato ,  e  de*  Minidri  di  Dio  il 
raccomandare  ,  che  il  Popolo  fia  divoro  verfo  Dio  » 
e  nello  deffo  tempo  fia  raffegnatoc  ubbidiente  a  i  Mac- 
firati .  Che  non  fugga  l’andare  à  i  podi ,  alle  Porte  9 
cagli  uffizj dedinati .  Che  accuratamente  affida ,  ac¬ 
ciocché  nulla  entri ,  o  paffi  >  che  non  fia  ben  riveduto* 
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b  purgato  dal  fofpetto  anche  menomo  d’infezione 
Che  ninno  tradì fca  la  fede ,  che  fi  ha  in  lui ,  con  par¬ 
zialità  ,  negligenza,  o  intereflè  .  Non  fi  creda  di  farfi 
poco  merito  predò  chi  ha  da  giudicare  i  vivi ,  e  i  mor¬ 
ti  quel  Cittadino  ,  che  s’applichi  a  fervire  con  tutta 
fedeltà,  ed  attenzione  in  sì  gran  pericolo  alla  Patria 
fua .  Purché  intenda  di  fervire  a  Dio ,  nel  fervire  co¬ 
sì  al  Profilino  fuo  ,  quello  farà  un’atto  di  nobili filma 
Carità ,  talvolta  più  meritevole  di  mercede  in  Cielo  , 
che  non  fono  moltiffimi  altri  atti  di  Divozione, 

Primapoi,  effe  s’interrompa  affatto  il  Commer* 
cìo ,  e  allorché  s’avrà  giutto  fofpetto  di  dover  foggia- 
cere  al  flagello ,  che  gira  nelle  vicinanze  ,  cerchi  il 
Vefcovo  dal  Sommo  Pontefice  facoltà  di  difpenfare 
Indulgenza  Plenaria  agli  Appellati ,  che  fi  confefie- 
ranno  ,  o  monteranno  fegni  di  Contrizione.  Come 
ancora  altre  indulgenze  per  chi  ogni  giorno  reciterà 
le  Orazioni ,  o  farà  altre  azioni  pie ,  che  faranno  pre- 
jeritee  dal  Vefcovo  Beffo .  E  a  fine  di  maggiormente 
accendere  le  perfone  all’efercizio  della  Carità  Crittia- 
na,  cotanto  necefiaria  ,  e  meritoria  in  que*  tempi, 
chiederà  delle  altre  Indulgenze  per  gli  Parochi ,  ed  al¬ 
tri  hccl ellittici  sì  Secolari,  come  Regolari ,  che  affi¬ 
tteranno  a  gli  Appettaci.  Altre  ne  dimanderà  per  gli 
.Medici ,  e  Chirurghi ,  per  le  Nutrici ,  e  Levatrici,  per 
gli  altri  Minittri  nobili ,  o  ignobili ,  Facchini ,  e  Bec¬ 
camorti  sì  de  i  Lazzeretti ,  come  fuori  de  i  Lazzeretti , 
che  piamente  attenderanno  alla  cura,  e  al  governo 
del  Popolo  infetto .  Altre  per  chi  farà  limofine ,  o  con 
altre  azioni  caritative  {occorrerà  allora  gl’infermi ,  ed 
anche  i  fani  bifognoti  .  In  oltre  chiederà  facoltà  d  i  af- 
{olvere  da  qualunque  Cenfura  ,  e  Cafo  rifervaro  al 
Papa  nella  Bolla  in  Ccsnx  Domini ,  e  in  tutte  falere  Bol¬ 
le  >  fpecificando  per  maggior  ficurezza  il  delitto  deir 
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Erefla  ;  e  di  poter  Delegare  ad  altri  tal  facoltà  ;  e  di 
poter  liberare  i  Sacerdoti  da  alcune  irregolarità  incor¬ 
re  ,  ancorché  per  morte  involontariamente  accaduta; 
ediaffolvere  dalle  Cenfure  fuddette  anche  nel  Foro 
ctterno .  Non  intendo  io  qui  di  derogare  alla  facoltà 
oggidì  difputata  d'atfolvere  da  tutte  Te  Irregolarità  ,  e 
fofpenfioni,  nate  da  delitto  occulto,  fuorché  dall’ 
Omicidio  volontario,  e  da  tutti  icafì  occulti  riferva - 
tiallaS.Sede,che  nel  Concilio  di  Trento  Seff.24.  cap,6. 
fu  conceduta  o  confervata  a  i  Vefcovi ,  e  anche  di  de¬ 
legarla  ad  altri .  Chieda  ancora  per  chi  farà  opere  dì 
Gerita  la  licenza  di  eleggerti  un  Confeflore,  benché 
Regolare,  il  quale  affolva da  ogni  Cafo,  e  Cenfura 
rifervata  ,  Di  più  proccurerà  l’autorità  di  permutare 
l'ufo  d’alcuni  Legati  pii  in  follievo  de*  Poveri ,  poten¬ 
do  ciò  effere  neceffario  ,  o  utili/fimo  in  quelle  mifere 
contingenze,  e  grauffimo a  Dio ,  che  poteffe  parere 
ad  alcuni,  i  quali  talvolta  non  fanno  affai  beneetti- 
mare  le  intenzioni  pie  de  i  Tettatoci ,  e  i  Privilegi  del¬ 
la  Carità  e  neceffità  •  Chieda  eziandio  di  poter’ ado¬ 
perare  ,  anche  fenza  la  permiffione  de’  loro  Superiori, 
que’  Religiofì ,  che  voleffero  fatuamente  dedicarli  al 
fervigio  del  Lazzeretto,  e  de  gli  Appettati;  ficcome 
ancora  di  poter  cottringere  le  perfone  Religiofe,  ed 
altri  Ecclefiattici ,  o  Luoghi ,  efenri  dalla  giurifdizio- 
ne  Epifcopale ,  a  far  ciò  ,  che  richiederà  la  pubblica 
utilità,  durante  il  tempo  della  Pelle  .  Di  tutto  poi  (I 
varrà  il  Vefcovo ,  cafo  che  ne  venga  il  bifogno ,  fecon¬ 
do  la  fua  prudenza  .  Finalmente  egli  é  da  fperare  ,  che 
fefiavvicinaffero  le  minacce  d’una  Pettilenza,  fi  muo- 
verà  di  buon’ora  il  piillimo  Zelo  de*  Sommi  Pontefici 
a  concedere  un  Giubileo ,  che  potrà  effere  efficaci  fil¬ 
mo  mezzo  a  placare  Io  fdegno  divino ,  o  ad  incitar 
maggiormente  i  Popoli  ai  Timore  di  Dio ,  alla  Divo- 
!  zione  ,  eall’Opere fante»  CAP* 
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C  A  P.  II. 

Quanto  fia  necejfario  il  Coraggio  ne*  tempi  della  Teftilen- 
Fede ,  e  Speranza.  V  ir  tu  divine  ,  e  fonti  d'intre* 
fiderà ,  e  di  giubilo .  Bontà  ,  e  Mifer  leardi  a  di  Dio  ri - 
cordate  a  i  Peccatori  •  I^afjlgna^ìone  a  Dio  ,  e  dar  fi  tut¬ 
ti  a  lui  . 

<  a  •’ 

ALIorché  la  Pefte  entra  in  qualche  Città  per  la  pri¬ 
ma  volta  >  e  già  fi  fcorge  cominciare  ,  vittorio- 
fà  d’ogni  oftacolo  ,  a  mieter  le  vite  dei  Popolo  >  po¬ 
chi  fon  quelli ,  che  Spettatori  di  sì  orribile ,  non  mai 
veduto  ,  c  tanto  pcricolofo  fpettacolo  ,  non  s’empia¬ 
no  di  terrore ,  di  cofternazione ,  &  anche  di  viltà .  E 
benché  non  pochi  ripiglino  animo  coir  andar  più  in¬ 
nanzi  ,  Ornili  a  certi  Soldati,  timorofi  nella  prima  bat¬ 
taglia  ,  ma  che  poi  vanno  a  poco  a  poco  formando  il 
coraggio  nell’avvezzarfi  ai  fuoco  ;  pure  più  fon  quel¬ 
li  ,  che  duratiteli  Contagio  pufillanimi  Tempre ,  Tem¬ 
pre  confcrvano  il  primiero  orrore  ,  temendo  di  tutto , 
e  dapertutto  mirando  dipinta  nelle  morti  altrui  la  pro¬ 
pria  morte.  Malec’é  tempo,  in  cui  fia  necelfaria la 
Co  fianca  dell*  Animo ,  l'Intrepidezza  ,  e  il  Coraggio :  quel 
della  Pefte  é  Acutamente ,  e  più  de  gli  altri ,  tale.  L’ho 
detto,  e  il  torno  a  ripetere  :  fecondo  la  conclufione 
di  tutti  i  più  faggi  Medici ,  e  di  qualunque  pratico  di 
sì  funefte  occasioni ,  uno  de  i  gran  prefervativi  della 
Pefte  fi  è  il  non  aver  paura  della  Pefte .  Il  Coraggio  , 
l'Allegria ,  la  Tranquillità  dell’Animo,  tenendola 
un  fano  equilibrio ,  c  fenza  alterazione ,  gli  fpiriti ,  ed 
umori  del  Corpo ,  tengono  ferrato  in  qualche  guifa  il 
palio  anche  al  veleno  efterno  della  Peftilenza  .  Non 
scanno  a  traforare  gli  altri  mezzi  >  e  rimedj  per  pre- 

fer- 
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fervarfi  $  ma  quello  ha  da  eflcrc  uno  de  i  primi  •  L’Àp- 
prenfione,  il  Terrore  ,  c  la  Malinconia  fono  ancITefiì 
una  Pelle  ne’ tempi  di  Pelle ,  difordinando  la  Fantafia 
e  difponendo  la  malfa  de  gli  umori  a  facilmente  rice¬ 
vere  ,  e  in  certa  guifa  a  chiamar  da  lontano  il  velenò 
regnante ,  fìccome  con  infiniti  cafi  ha  fatto  vedere  la 
fperienza  •  Necellariiffima  dunque  fi  è  allora  la  Fortez¬ 
za  ,  e  Coilanza  dell’Animo  per  benefizio  di  cadauno 
in  particolare  :  ma  fpczialmcnte  ve  n’è  ellrema  necelfi- 
tà,  per  benefizio  del  Pubblico,  ne  i  maellrati,  nei 
Sacerdoti ,  e  in  qualunque  altra  Perfona  ,  a  cui  fia  ap¬ 
poggiato  il  governo  o  fpiricuale  o  temporale  del  Po¬ 
polo  in  mezzo  a  si  fiera  calamità  .  Se  quelli  fon  demi¬ 
nati  dalla  Paura ,  fe  quelli  fuggono  ,  lafciando  di  re¬ 
golare,  e  difoccorrere  con  opportune  provifioni ,  e 
colla  lor  prefenza  il  povero  Popolo  :  immenfo  è  il  di¬ 
fendine  ,  fomma  ladifperazione ,  infinita  la  llrage. 
Ma  fe  quelli ,  fortificato  il  lor  Cuore  da  un  nobile  e  fa- 
vio  coraggio  ,  accenderanno  in  elfo  anche  il  fuoco 
della  Carità  ,  prendendo  vifeere  d’Amore  paterno  e 
Crilliano ,  e  nulla  ommeteendo  per  falute  della  lor  Pa¬ 
tria  :  non  fi  può  dire  ,  quanti  metteranno  in  falvo ,  lo¬ 
ro  mercè ,  la  vita  dell’Anima ,  e  quanti  ancora  quella 
del  Corpo, 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni  uma¬ 
ne  da  far  coraggio  ne’ Contagi;  abbiati!  di  piti  riferi¬ 
to  que’  Prefervativi ,  che  giallamente  accrefcono  la 
fperanzadiefentarfi  dal  Morbo  in  mezzo  al  Morbo, 
Ora  aggiungiamo  ,  che  nulla  piu  può  infpirare ,  e  raf- 
fodare  ne  gli  Uomini  la  tranquillità,  e  fortezza,  quan¬ 
to  le  Maffime  della  Legge  Crilliana ,  cioè  la  Scuola-» 
del  Santo  Vangelo  .  Allora  dunque  convien  metterli 
davanti  a  gli  occhi  la  brevità  >  e  miferia  di  quella  Vi- 
Ui  la  fperanza  della  beata  Eternità  9  e  la  fommcifio* 
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ne,  che  debbiami  cuttial  Sommo  nodro  Padrone  I  d* 
dio.  Brevi  fono  i  giorni  deli*  Uomo:  chi  noi  vede? 
e  volere  ,  o  non  volere  ,  tutti  andiamo  a  gran  palli 
verfo  il  nodro  fine .  Quand’anche  men  affieno  fino  ali’ 
e  lire  ma  Vecchiaja  i  nodri  giorni ,  pochiilìmo  farebbe 
ancora  quedo  tempo .  Ora  {periamo  noi  forfè  la  no- 
ftra  felicità  da  pochi  momenti  di  vita  temporale? 
Troppo  è  caduca  ,  troppo  incerta  ,  piena  troppo  d’an- 
gudie,  e  d’affiizionifiéqueda  mifera  Terra  ;  ognu- 
no  il  fa  per  pruova  .  Il  nodro  Dio  anche  per  quedo 
ordinò,  che i mali abitalfero  nel  Mondo,  acciocché 
ci  andaffimo  ricordando ,  che  queda  non  è  la  Patria 
noftra  ,  ma  un’efilio  ,  ed  dìiio  penofo ,  e  che  qui  noti 
abbiamo  una  Città ,  in  cui  fi  polla  fare  lunga  perma¬ 
nenza  >  ma  cercarne  noi  un’altra,  che  ha  da  venire. 
Animo  dunque  ;  fe  fi  avrà  a  sloggiare,  facciamolo 
con  franchezza  ,  perche  già  fi  ha  a  fare  o  predo  o  car¬ 
di  ,  e  Tempre  fi  farà  da  un  Paefe  di  mi  ferie  •  il  ratte  i~ 
darli ,  il  darfi  in  preda  all’apprenfione ,  al  dolore  ,  fa¬ 
rebbe  un  dolore  e  un  male  di  più,  e  non  già  una  via 
di  fuggire  la  Morte .  Facciamo  intrepidamente  di  ne« 
cediti  virtù  ;  e  fenza  fermare  il  penfiero  in  que* pochi 
Beni  o  veri ,  o  apparenti ,  che  ci  dà  ’queda  vita  terre  • 
na  >  penfiam  più  rodo  a  que’  tanti  veri  mali ,  onde  e  fi¬ 
fa  abbonda ,  avendone  noi  provato  itisi  gran  copia 
finora  o  nell’Animo,  o  nel  Corpo  nodro;  e  perciò 
prepariamo,  fecosi  farà  volere  dell’  Alciffimo,  ad 
ufeirne  fuori  con  Coraggio  ,  con  B^ajjegna^one ,  e  con 
Giubilo . 

E  Giubilo  appunto  proveremo,  fe  ravvivando  in 
noi  la  Virtù  della  Fede  per  credere  fermi  di  inamente  il 
Regno  deH’Ecernità',  e  le  fublimi  promede  lafciatea 
noi  dal  veraciffimo,  e  onnipotenti  (fimo  Dio ,  fi  ecci¬ 
terà  in  noftr9  cuore  la  Speranti  di  que*  fornai  i ,  ed 
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Infiniti  Beni,  che  non  avranno  mai  fine  .  Speranza-? 
dolcifilma .  Speranza  confortatrice ,  alla  cui  voce  fi 
rallegra  tutto  l’interno  de9 veri  Fedeli;  e  il  timore  di 
piu  non  dover  vivere  fi  cangia  in  un  vivo  defiderio  , 
o  almeno  in  un  faggio  (prezzo  di  morire  quaggiù  per 
averea  regnare  eternamente  con  Dio.  Ma  perché  fi 
oppone  per  lo  più  a  cosi  nobile  fperanza  la  memoria 
de' molti,  emoltiffimi  peccati  noilri ,  dobbiamo  al¬ 
lora  di  nuovo  rivolgerci  a  Dio  con  un  forte  ,  e  vero 
pentimento  delle  colpe  nofire ,  confiderando  più  che 
mai,  quanto  grande ,  quanto  collante  fia  la  fua  di¬ 
vina  Mifericordia .  Non  c’è  alcuna  fua  dote,  di  cui 
ci  abbia  egli  dato  più  fpdfo ,  né  più  ampiamente,  idea 
c  fìcurezza ,  quanto  della  fua  immenfa  Bontà  ,  e  C/e- 
nten^a.  tìgli  la  replica  ,  e  tante  volte  la  replica  nelle 
facce  Carte,  quali  quello  buon  Dio  temefie,  che  ce 
ne  dimenticaffimo  qualche  volta  ,  o  che  ne  avefììmo 
da  dubitare  un  giorno .  Egli  fempre  fa  ,  e  fempre  fi  ri¬ 
corda  ,  che  noi  fìam  polvere  ,  che  noi  fiam  facili  a  ca¬ 
dere  ;  e  purché  ci  vegga  pentiti  di  cuore  delie  offefe  a 
lui  fatte,  e  veracemente  determinati  a  fervido,  e  a  non 
offenderlo  ,  ci  corre  quello  buon  Padre  incontro  ,  ci 
cade  lui  collo  con  tenerezza  inudita  ,  e  mette  tutta  in 
fella  la  fua  Reai  Corte  per  la  gicja  d’aver  ricuperato 
i  figliuoli  ,  che  sperano  perduti.  Adunque  polliamo 
fperar  tutto  dal  nofiro  benigniffimo  Dìo,  purché  ci 
preferiamo  a  lui  con  vero  aborrimento  al  peccato ,  e 
con  filiale  amore  verfodi  lui,  che  é  il  Dio  della  Mife¬ 
ricordia.  Mi chz  ditti  pofjìzmo  ?  Anzi  dobbiamo  fpe- 
rar  tutto  da  lui ,  perchè  egli  Dello  ci  comanda»  che 
fperiamo  ,  e  c’inculca  nelle  die  divine  Scritture  la  cele- 
ile  Virtù  della  Speranza  ;  né  fi  dee  mai  partile  dal  no- 
flro  cuore  , e  dalla  noftra  bocca  quella  tanto  vera,  e 
tanto  dolce  fsneenza  ;  Chi  [pera  in  lui ,  non  farà  confnfo 
in  eterno  .  Fi- 
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Finalmence  fi  dee  allora  di  continuo  confiderai 
robbligazione ,  che  cucci  abbiamo  di  fare  la  volontà 
di  Dio .  Siamo  fue  Creature ,  Tuoi  Servi >  fuoi  Figliuo¬ 
li  :  adunque  fe  il  Creatore ,  fé  il  Padrone ,  fe  il  Padre 
ci  chiamerà  a  fe  ,  dobbiamo  ubbidirgli  con  tutta  fom- 
meflione,  e  raflegnazione  ,  e  di  buona  voglia.  Di¬ 
ciamo  tuttodì  nell’Orazione  itifegnataci  dal  fuoDi- 
vin  Figliuolo  ,  chcvengail F^egno  fuo,  che  fu,  fattala. 
Volontà  fua .  Non  lo  vorremo  noi  fare  allora  ?  o  pur  la 
faremo  con  ripugnanza  ribelle ,  e  con  un  timore  e  di- 
fpetto  a  lui  ingiuriofo?  Ad  ogni  modo  fi  ha  da  efegui- 
re  il  volere  Santiffimo  di  Dio  ;  farà  una  deforme  de¬ 
bolezza  ,  e  una  fpecie  di  ftoltizia  il  non  far  voiontieri 
ciò  ,  che  per  necefficà  fi  ha  da  fare  •  E’  amara  la  mor¬ 
te  a  quei  foli,  che  han  riporta  ogni  ior  felicità  in  que¬ 
lla  fallace  e  mifera  vita  terrena ,  c  non  amano  di  fot- 
tomettere  la  propria  volontà  a  quella  dell’  amanti®  - 
mo  noftro  Padre  Iddio  .  Tolga  egli  per  la  fua  infinita 
Clemenza  ,  e  colla  fua  potentiffima  Grazia ,  che  noi 
(ìam  di  quefti .  Se  ci  rifletteremo  bene ,  e  non  faremo 
acceccaci dalla paffione ,  ci  apparirà  chiaro,  che  fe 
mancheremo  di  vita  in  un  contagio,  mancheremo  in 
un  tempo,  in  cui,  pitiche  in  altri  e  facile  ali’ Anime 
Criftianc  il  partire  da  quefta  Valle  di  miferie  >  e  di  pec¬ 
cati,  al  beatirtìmo  Regno  del  noftro  gran  Dio,  e  Sal¬ 
vatore  Gesù.  In  altri  tempi  fuolc  arrivarci  addorto  la 
Morte  all’improvifo ,  con  trovarci  mal  preparati  al 
viaggio  dell’Eternità  ;  ovvero,  artalendoci  le  Febbri, 
ed  altri  mali ,  non  ci  lafciano  l’ufo  delia  Ragione  ,  e 
dei  Senfi,  per  poter  faldarc  i  conti  con  Dio  ,  e  col 
Mondo ,  prima  di  metterci  in  cammino .  Ma  infieren¬ 


do  la  Peftilenza ,  i’afpetto ,  ed  efempio  altrui  grida  a 
gran  voce  ,  che  la  Morte  viene  ,  e  «ne  ci  convertiamo 
a  Dio  7  potendoli  perciò  colla  mence  fana  difporre  cia- 
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;  fcuno  ad  agevolmente  confeguire  la  Gloria,  che  ci 
!  afpecca  neiralcra  vita  .  Oltre  di  che  la  Pelle  é  un  gran 
s  campo  da  efercitar  le  Virtù,  e  da  farfi  un’ampio  capi* 
;  tale  di  merito  appreso  il  Padron  della  Morte  >  e  del- 
j  la  Vita .  Lo  fteflo  fofterir  la  morte  di  buon  grado,  con 
;  intenzione  d’ubbidire  allora  a  Dio,  farà  di  un  meri- 
i  to  immenfo  predò  Dio.  Quella  Tefie ,  cosi  diceva  S.Ci- 
j  priano  di  quella  de’  fuoi  giorni  nel  Sermone  delia-* 

!  Mortalità,  quello  Morbo ,  che  fi  mofira  sì  fpaventofo ,  e 
1  mortifero  ,  vd  i ave fiigando  chi  fia  ,  0  non  fia  dabbene , 

\  efaminale  menti  del  genere  umano  ;  fe  i  Sani  fervano  agli 
Infermi  ;  fe  i  Varenti  con  carità  fi  amino  infieme  ;  fe  i  Va- 
droni  abbiano  compajjìone  de'  Servitori ,  che  languirono  ; 
fe  i  Medici  non  abbandonino  gl' Infermi  ;  fei  crudeli  raffre¬ 
nino  la  loro  violentai  fei  rapaci  almeno  per  paura  del¬ 
la  morte  eflinguano  il  continuo ,  ed  infamatile  arderci 
della  furiofa^Av arista ì  fei  fuperbi pieghino  il  collo;  fe 
gli  Scellerati  de  pongano  l'audacia;  fei  ficchi ,  almeno  dap¬ 
poiché  muojono  t  ìor  cari ,  e  reflano  fen’ga  Eredi ,  e  fono 
ancb'ejfi  vicini  alla  morte ,  donino  alcuna  cofa .  Quefte  non 
fono  per  noi  difgra%ie  funefle ,  ma  eferci^b  c^oe  Por&ono 
;  all'animo  la  gloria  dello,  Forte^%a>  t  col  dlfpregio  della 
morte  ci  preparano  alla  Corona . 

Adunque  il  miglior  partito  in  sì  fatti  tempi  farà  il 
1  prepararli ,  come  fe  fi  avelie  infallibilmente  a  morire  , 
e  poi  gittarfi  tutto  in  braccio  alla  Provvidenza  Divi- 
i  na  ;  e  ciò  fatto  attendere  coraggiofamente  a*  fuoi  af¬ 
fari  ,  fenza  però  trafeurar  le  diligenze  e  cautele  uma¬ 
ne  .  Quindi  verrà  confidenza ,  ed  allegria ,  quindi  co¬ 
raggio  ,  e  coftanza  di  cuore  .  Se  così  piacerà  a  Dio , 
refteremo  qui  fuoi  ;  fe  nò ,  moriremo  parimente  Tuoi; 
e  con  ifperanza  anche  più  grande ,  che  in  altri  tempi , 
di  paflar  corto ,  o  in  breve  all’immortalità  beata.  Eroi¬ 
co  poi ,  e  degno  d’invidia  farà  il  coraggio  di  chi  allo¬ 
ra 
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ra  fi  facri  fieli  era  tutsoa  gli  efercizj  della  Carità  Cri* 
fìiana  nella  cura  ,  e  nel  foccorfo  del  povero  Popolo . 
Ma  di  quetto  a  Tuo  luogo  •  Chiudiamo  il  prefence  ar¬ 
gomento  con  un  ricordo  a  coloro  ,  che  non  (blamen¬ 
te  ripongono  allora  tutta  la  fperanza  di  fchivàr  l’infe¬ 
zione  nelle  fole  Diligenze  umane ,  fenza  curar  molto 
la  grazia  ,  eia  Protezione  di  Dio  ,  ma  ancora  cerca¬ 
no  più  che  mai  Io  sfogo  dei  loro  appetiti ,  nulla  mìo- 
vendofiad  una  delle  magiori  prediche, che  loro  fi  pof» 
(ano  fare  nel  Mondo ,  cioè  al  terribili  filmo  afpetto  di 
una  Pelle  .  Sappiano  etti ,  avere  eglino  allora  da  te¬ 
mer  più  degfaltri ,  che  il  potente  braccio  di  quello 
(ledo  Dio  gli  arrivi .  Non  mancheranno  mezzi  allo 
fdegno  divino  di  deluderei  loro  aerei  fcampi  e  confi¬ 
gli,  e  di  colpirli,  quando  meno  fd  penferanno  .  Du¬ 
rante  la  Pelle  di  Milano  del  1586.  fiecome  narrai! 
Giuliano  nella  Vita  di  S.  Carlo,  s'erano  ritirati  alcu¬ 
ni  Nobili  Cittadini  in  un  Gattello ,  per  fuggire  il  peri¬ 
colo  del  Contagio  ;  e  dandoli  eglino  fattamente  a  cre¬ 
dere  ,  che  ottimo  rimedio,  per  non  prendere  il  mal  del¬ 
la  Pette ,  falle  lo  (lare  in  qualunque  maniera  allegri ,  e 
il  darli  buon  tempo ,  concertarono  certi  Trattenimen¬ 
ti  profani  ad  imitazion  del  Boccaccio  ,  (ormando  una 
Raunanza  con  titolo  d'accademia  cT^more',cd  i  vi  con¬ 
fumando  tutto  il  giorno  in  Giuochi,  Novelle ,  e  Tra¬ 
filili  ,  quafi  affittofe  nettavano  dimentichi  di  Dio,  e 
della  loro  eterna  falute.  Ma  mentre  in  quettì  fpafii, 
e  diletti  penfavano  d’ettere  ficuri  da  ogni  pericolo  di 
male  per  le  diligenze ,  che  tifavano  in  guardare  quel 
Gattello ,  ecco  che  tutto  in  un  tratto  li  (coprì  loro  ad¬ 
dotto  lo  fdegno  di  Dio ,  entrando  colà  la  Pettiìenza  > 
e  facendovi  più  ttrage ,  che  altrove  .  Un’ Allegria, 
maChrittiana,  ma  finta,  cioè  fond  ata  (opra  una-> 
coraggio  fa  llaffegn  azione  a  Dio,  e  fopra  un  vero  de- 
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fiderio  di  piacere  in  tutto  a  lui ,  e  nutrita  dall’Orazio¬ 
ne ,  e  da  altri  onefti  efcrcizj ,  con  pregar’ anche  TA1- 
tiffimo,  che  ci  mantenga  liberi  dali'Apprenfione  ,  e 
dai  timore  de  Ì  mali  temporali,  e  lenza  voler  punto 
fquitiniare  i  luci  profondi  Giudiz;:  quella  farà  la 
vera  allegria  ,  che  dee  accompagnarli  con  elio  noi ,  e 
che  principalmente  contribuirà  a  tenerci  lontana  la 
Pelle  ,  Minilira  fedele  dell’Ira ,  e  Provvidenza  di  Dio  * 


CAP.  III. 


Vffi%io  de ’  Vefcovi ,  venuto  il  Contagio .  Trovviftone  de * 
Miniflri ,  e  d'altri  ficcarli  temporali  e  spirituali .  La%- 
perette  per  gli  Ecclefiafiici  •  Confilare  e  animare  il  Po¬ 
polo  colia  preferita ,  e  con  altri  aiuti .  Varie  licenze  da 
concederfi  dal  "Prelato .  Mefle  ove  da  dìrjì .  j Quali  rego¬ 
le  in  tempo  di  generai  Quarantena  . 

][7  Elici  que*  Popoli ,  a’ quali  il  Cielo  comparte  e 
Princìpi ,  e  Maeflrati ,  e  Vefiovì ,  pieni  in  tutti  i 
tempi  d’Amore  paterno  verlo  i  Sudditi,  e  di  nobiliffi- 
mo  zelo  pel  pubblico  bene .  Ma  non  mai  fi  pruova  co¬ 
tanto  ,  che  bel  regalo  del  Cielo  fìa  quello ,  come  net- 
la  difgrazia  d’una  Pelle  .  Sogliono  allora  i  buoni  Pa- 
i  fiori  Ecclefiafiici  fare  un’omertà  a  Diodi  tutti  fe  fieffi, 

«  promovendo  pofcia  con  vigilanza  continua  non  me- 
i  no  la  felicità  fpirituale  ,  che  la  politica  delle  lor  Peco- 
ì  relle  ,  con  a jutare  il  Governo  fecolare  a  difenderle  , 
|  per  quanto  mai  fi  può  ,  dalla  Pelle  infieme  e  dalla  Fa* 
me,  e  con  accudire  a  far  curare  gl'infermi,  e  a  con¬ 
solare  e  rincorare  il  Popolo  afflitto.  Sarà  pertanto 
cura  del  Prelato ,  entrata  che  fìa  la  Pelle ,  raffifiere  a 
i  Maeflrati  ,  acciocché  lenza  dilazione  fieno  meffi  in 
 e ,  o  fondati,  le  la  poffibilcà  il  permette,  Laz- 
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zeretti  ben  capaci  per  glTnfetti,  e  Sofpetti ,  e  affin- 
che  vengano  effì  ben  provveduti  di  Medici ,  CeruGci , 
Medicamenti ,  Serventi  Balie  ,  Levatrici ,  Capre  •  Bec¬ 
camorti  ,  ed  altri  Minidri ,  colla  diftinzione  de  gli 
làlomini  dalle  Donne ,  anzi  con  proccurare  eziandio  , 
fe  fi  potrà ,  che  le  Maritare  Gieno  legregate  dalle  Fan¬ 
ciulle,  il  che  per  varj  riguardi  vien  configliato  dai 
faggi  ;  e  che  non  fi  permettano  vifite ,  paraggi ,  e 
colloquj  fotto  pretedo  alcuno  di  parentela  ,  amici¬ 
zia  9  o d’altro.  Veglierà  il  Vefcovo,  acciocché  ivi 
non  abbbia  luogo  alcun’altro  fcandalo ,  ma  vi  fi  efer- 
citj  la  Carità  con  efattezza,  evi  fi  promuova  la  Pa¬ 
zienza,  e  là  Divozione.  Metterà  ogni  applicazione 
per  adunar  Sacerdoti,  Confederi ,  Vifitatori  t  ed  al¬ 
tre  Perfone canto Ecclefiadiche,  come  Secolari,  che 
affidano  a  i  Lazzeretti ,  a  i  Monideri  delle  Monache , 
e  alla  cura  alcuni  degl’infetti,  ed  altri  de  i  Sani ,  e  fpe- 
zialmentein  fulfidiodei  Parochi  ,  penfando  a  tutto 
quello ,  che  pofla  occorrere  per  Tamminifirazione  de* 
Sacramenti  .  AqueGofine  fui  principio  convocherà 
gli  EcckfìadicideiiiCittà  ,  eiCapi  degl’Ordini  Re- 
ligioO  ,  e  infirmerà  ,  o  farà  loro  infinuare ,  quello  ef- 
(ere  li  tempo  da  farconofcere  a  Dio  ,  e  al  Mondo  lo 
fpiruo della  lor  Pietà,  Carità  ,  e  lauta  Vocazione > 
colPimpicgarfì  in  fervigio  fpezialmente  fpirituale  del 
Piolfìmo  ,  e  de’  lor  Fratelli  in  Grido .  E  qui  profegui- 
ra  ad  duce  u  do  i  motivi  piti  forti  per  efor  tarli ,  ed  ani¬ 
marli  ,  a  non  mancare  d’ajuto  in  si  edremo  bi fogno  al 
Popolo  di  Dio ,  ciafcuno  fecondo  le  fne  forze  ,  abilità 
ed  inclinazioni ,  per  farfi  del  merito  in  Cielo ,  e  benefi¬ 
care  la  Patria  .  Per  mezzo  ancora  de’  Parochi ,  o  de* 
Predicatori,  odi  qualche  Editto,  o  in  altra  guifa, 
che  fi  truovi  più  praticabile  ,  faràefporre  quefio  me- 
defimo  Iuvico  a  i  Secolari  ,  Mafchi  e  Femmine.  Tutti 
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quegli  si  Laici ,  come  Ecclefiaftici  »  che  accefi  del  fuo. 
codell’Amor  di  Dio  fi  offe  iranno  al  fervigioodef 
Lazzaretti,  e  degl  Infermi,  o  per  altri  Minifter;  cari, 
tarivi,  col noiYìtd ObUti ,  0 daranno  in  nota  al  Ve-  n 
{covo  ,  che  ne  terrà  buon  cónto  per  diftribuirgli  a  fuo 
tempo ,  e  fecondo  il  bifogno  ,  ne’  varj  impieghi  della 
Carità  Criftiana  ,  avvertendoli  poi  di  non  ricevere  co- 
fa  alcuna  dalla  Gente  infetta ,  o  fofpetta  ,  affinché 
non  pregiudichino  al  proprio  Corpo  ,  e  aU’Anima  an- 
:  cora ,  coll’efporfi  all’evidence  pericolo  di  contrarrò 
l’infezione  anch’effi . 

Fu  praticato  in  Milano  (  e  farebbe  defiderabile, 
che  poteffero  farlo  fletto  altre  Città  )  di  non  mandare 
j  gli  Ecclefiaftici  al  Lazzaretto  comune  de  gl’infetti; 

1  ma  erettone  un’altro  a  polla  per  gli  medefirni ,  li  libe- 
»  rò  il  Pubblico  da  quella  cura  ,  e  fi  providde  con  più 
comodità  e  decenza  al  bifogno  de  i  Miniftri  di  Dio , 

:  con  obbligare  riJniverficà  de  gli  Ecclefiaftici  medefi* 

1  mi  a  fomminiftrare  quanto  occorreva .  In  quello  luo¬ 
go  verranno  ricoverati  gl’ln fermi  dell’uno  e  dell’altro 
Clero  j  con  quefta  differenza  nondimeno,  cioè,  che 
per  carità,  efenzafpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e 
mantenuti  quegli  Ecclefiaftici  tanto  Secolari ,  quanto 
Regolari ,  che  avellerò  prefo  il  male  jneH’actuale  fervi* 
gio  de  i  Lazzaretti ,  o  de  gl’infermi  ,  o  pure  per  la  lor 
Povertà  non  potettero  fpendere;  reftaranno  obbligati 
a  pagare  gli  altri ,  che  non  faticano,  c  pedono  pagare* 
Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fuo  ftudio  a  levar  da 
gli  Animi  del  Popolo  la  cofkrnazione  ,  e  la  ftupidez* 
za,  che  fpellò allora  attalifcequafi  tutti ,  ed  impedi- 
|  fee  non  fedamente  l’efercizio  de'  varj  Uffizj,  ma  ezian¬ 
dio  la  buona  cura  dì  fe  fletto  ,  non  che  de  gli  altri , 
Anch’egli  eforterà  ciafcunoalla  Coftanza,  e  al  Co¬ 
ràggio  ,  dannile  prima  >  per  quanto  potrà,  egli 
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msdefimo  riempio  a  t  u  et  i  «  A  Ciò  contribuir ehe  aflaiA 
fimo  ,  s’egli  potette  di  quando  in  quando  lafciarfì  ve¬ 
dere  per  le  Contrade  ,  e  piazze  della  Città  a  cavallo , 
come  hanno  codimi  ato  in  Umili  occafioni  i  Cardinali 
S.  Carlo ,  e  Federigo  Borromei  ,  Arcivefcovo  di  Mila, 
«ao  d'immortale  memoria  ,  Gtanfrancefco  di  Sales  Ve- 
fcevo  di  Geneura  ,  Succedere ,  e  Fratello  dignittìmo 
diS,  Franccfco,  e  tanti  altri  Cardinali  ,  Vefcovi,  e 
Principia  Non  fi  può  dire,  che  confoiazione ,  e  che 
gioja  mfpiri  ne*  cuori  o  metti ,  o  abbattuti  della  gente, 
il  poter  mirare  allora  dalle  porte,  o  dalle  feneftre  ,  o 
pure  a  Cielo  aperto ,  il  volto  del  loro  lacro  Pallore  ,  o 
di  chi  li  governa.  Quell’ oflervare  ,  che  Perfonaggi 
canto  a  loro  fiiperioa  non  paventano  la  Fette  ,  e  una 
grande  Scuola  di  non  paventare  anche  a  glialtrije  quel 
chiarirli,  che  i  Governatori  dati-loro  da  Dio  fi  pren¬ 
dono  in  perfona  tanra  cura  d’dfi  ,  e  fi  sforzano  di  ri¬ 
mediare  alle  loro  miferiee  pericoli ,  aocrefce  a  tutti 
il  conforto  e  il  coraggio,  per  non  difperar  da  li  in¬ 
nanzi,  e  per  fopporcare  con  più  tolleranza  gl’inco¬ 
modi  di  quella  mifera  congiuntura  .  Uri  Infimo  per¬ 
tanto  al  Popolo,  e gloriofo  a  i  Vefcovi ,  e  ad  altri 
Superiori  farebbe  allora  il  portarli  fino  alle  porte  de’ 
Lazzeretti,  e  il  palleggiar  talvolta  per  le  Contrade, 
informandofi  eglino  ftelfi  dello  fiato  de  gFInfermi ,  c 
di  qualunque  altro  bifognofo ,  con  afcoltargìi  o  dal¬ 
le  finettre,  oin  una  convenevole  lontananza  ,  tenen¬ 
do  poi  regiftro  ditutto  per  (occorrere ,  come  fi  potrà 
il  meglio  ,  alle  necrifità  di  cadauno  •  A  quello  arto 
di  eroica  fortezza ,  e  d’infìgrie  Carità  Crittiana ,  cerco 
è ,  che  terranno  dietro  le  benedizioni  non  meno  di 
tutto  il  Popolo,  che  di  Dio.  Qualora  non  fia  loro 
poffibile  il  farlo ,  almeno  mandino  i  lor  primarj  Mi- 
Eiittri,  o  altre  accreditate  perfone  ,  che  iti  loro  nome 
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s’informino  ,  e  confortino  ,  c  rincorino  chi  ne  ha 
bifogno *  (occorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  indigen¬ 
ze  altrui . 

Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a  tutti  I 
Con  fè  fiori  da  fé  approvaci ,  e  fpezialtneace  a  i  Par  oc  hi 
e  in  calo  di  neceffità  anche  a  i  Sacerdoti  (empiici  (  che 
fi  riputeranno  approvati  fenza  dame  in  elio  calo  di 
neceffità)  la  facoltà  di  aflolvere  non  folamentegli  ap¬ 
pettati  ,  ma  eziandio  tutto  il  retto  del  Popolo  da  i  ca¬ 
li ,  e  dalle  Cenfure  rifervate  a  loro,  ed  anche  rifer- 
vate  al  Sommo  Pontefice  ,  avendone  prima  ottenuta 
la  licenza  dalla  S.  Sede  •  E  perciocché  può  accadere, 
che  in  que’  sì  fconcertati  tempi  non  pollano  i  Parochr* 
Confeffori  ,  e  Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al 
Prelato,  concederà  loro  m  talcafopiù  ampie  facol¬ 
tà  ,  come  farebbe  di  potere  ,  occorrendo  il  bifogno* 
afeoleare  le  Confezioni  fenza  tutti  i  Sacri  Ritietterio- 
ri,  che  fi  ufano  in  altri  tempi ,  purché  il  facciano  con  • 
pia  decenza  ;  e  di  fotcoporre  le  parti  delie  Parodile 
di  Villa  alle  più  comode  ,  ed  intatte ,  qualora  per  gli 
palli  levati  non  potettero  accorrere  alla  propria  Paro* 
chiaie,  ol’una  parte  fotte  infetta,  e  l’altra  illefa;  c 
di  ommetcerele  denunzie  per  contrarre  Matrimonio 
fra  per  ione ,  che  in  pericolo  di  morte  voleflero  appa¬ 
gar  la  loro  cofcienza  ,  e  legitimar  la  prole  .  Darà  an¬ 
cora  licenza  di  poter  celebrare  Metta  in  ogni  Chiefa, 
ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  Chiefa,  o  nelle 
Piazze  ,  e  Vie  ;  e  di  poter  foddisfare  in  etti  Altari  ali* 
obbligazione  di  celebrare  in  altri;  e  di  poter  cottituire» 
ed  approvar  Confeffori  fecondo  il  bifogno  .  Il  Diana 
mette  indubbio,  ferì  Vefcovo  potta  anche  dar  licen¬ 
za  di  celebrare  il  Santo  Sagrifizio  nelle  Cafe  private  * 
Dicono  di  si  il  Marchino,  e  il  Pafqualigo  ;  e  alla  loc 
fentenza  fi  può  faggìamente  aderire  ♦  Iiuperoché  non 
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elfendoci  piu  falutevol  mezzo  umano  per  isfuggire >  o 
non  communicare  ad  altrui  la  Pelle ,  quanto  1  o  dar  ri. 
tirato,  e  confolato  :  non  pare  conveniente  il  codrin- 
gere le perfone ,  e maffitnamente  le  Nobili,  ad  ufcir 
di  Cafa ,  e  a  portarli  con  tanto  loro  ,  ed  altrui  peri¬ 
colo  alle Chiefe ,  oa  i pubblici  luoghi ,  per  afcoìtare 
la  Meda  ,  quando  li  polli  in  altra  più  comoda ,  e  ficu- 
ra  forma  foddisfare  alla  loro  divozione  e  pietà .  CeP- 
fano  qui  i  motivi ,  per  cui  non  li  concede  tal  grazia  in 
altri  tempi  ;  evi  entra  il  motivo  di  concederla  pel 
pubblico,  e  privato  bene  ;  anzi  vi  ha  luogo  il  rifkflò 
della  neceflìtà  ,che  confideraco  dalia  Chiefa  fa  in  altri 
tempi  accordatela  licenza  medeOma  .  b  quantunque 
non  vifia,  rigorofamente  parlando,  quella  neceifì- 
tà  ,  perché  a!lora  non  corre  il  precetto d’ufdre  di  Ca¬ 
fa  per  portarli  ad  udire  la  Meda  ;  tuttavia  1]  può  chia¬ 
mare  in  certa  guifa  necdfario  il  confidare  ,  per  quan¬ 
to  li  può ,  la  gente  ivi  ritocca  ,  alla  quale  è  fuor  di  du- 
bio  che  riefce  allora  di  una  fomma  confolazione  il  po¬ 
ter9  aTsiilereal  divino  Sacrifizio  fenza  pericolo  alcu¬ 
no  .  b  giacché  a  i  Pallori  ordinar;  non  é  vietato  da 
alcuna  precida  Legge  il  dare  quella  facoltà  ne  i  peri  - 
colofiisimi  cali  della  pelle ,  e  la  Chiefa  tacitamente^ 
concede  a  i  Vefcovi  il  provvedere ,  e  difpenfare  in  ca¬ 
li  tali  fecondo  il  bifogno  ,  e  futilità  della  loro  Greg¬ 
gia  ;  perciò  é  da  preferire  la  fcn  tenza  de  i  Teologi  fu  di¬ 
ti  erti  .  Lo  (ledo  credo  io ,  chelipolTa  tenere  incorno 
al  dar  licenza  di  mangiar  carne  per  alcuni  giorni  di 
Qua  re  li  ma  ,  cioè  tre  o  quattro  per  Settimana ,  con  ri¬ 
tener  peròTobbligo  del  Digiuno.  Alcuni  Teologi  l’in- 
fegnano.  Sarà  eziandio  cura  de'  Vefcovi  il  proibire 
anch’eglino  allora  »  calo  che  i  Magillrati  ne  facelfero 
iftanza ,  la  pompa ,  e  ogni  altra  formalità  di  Funera¬ 
li  ;  e  l’ordinare ,  che  niuno  fia  fepellico  entro  le  Chiefa 
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e  ne’  Cimiterj  foiici  ,  quantunque  né  pur  fotte  fiata  la 
fu  a  morte  di  Pette ,  a  fin  d’evitare  ogni  pericolo  ed 
inganno  ,  potendoli  folo  elencare  da  tal  divieto  qual’** 
che  per  fona  di  molta  dittìnzione  con  permetterle  Se¬ 
polcro  fol icario  »  e  in  cade  impiombate  •  Ordineran¬ 
no  ancora  i  Vefcovi  ,  che  la  notte  di  Natale  fi  canti  la 
Meda  ,  ma  a  porte  chiufe  ,  e  fenza  ammettervi  il  Po¬ 
polo,  con  proibir  parimente  certi  Pr^fepj  ,  o  Sepol¬ 
cri ,  a  i  quali  fi  potette  fare  un'imprudente  concorfo 
di  gente.  Ho  udito  dire,  che  nella  Pelle  di  Genova-* 
defi 656.  Teflercorfo  il  Popolo  ad  un  Luogo  Pado¬ 
ve  fi  facevano  fperar  Miracoli  per  prefervarfi  dal  Mor¬ 
bo  ,  cotto  la  vita  a  molte  migliaja  di  perfone,  che  s’in¬ 
fettarono  in  pochi  giorni  « 

Di  troppa  importanza  fi  é  il  noti  permettere  al¬ 
lora  le  grandi  Raimanze  in  luogo  alcuno  ,  e  per  con* 
Tegnente  fi  dovrà  andare  con  gran  riguardo  a  permet¬ 
terle  anche  nelle  frette  Chiefe ,  perciocché  farebbe  fa- 
cilifsimo  i’atraccare  rimo  all’altro  il  Contagio.  Non 
fi  dee  tentar  Dio ,  che  faccia  de*  Miracoli  per  preferì 
varci  ne’ Luoghi  facri  da  gli  effetti  naturali  di  quel 
Morbo .  li  perché  é  fiato  in  ufo  in  altre  Pefti ,  e  vien* 
ancora  approvato  dal  Configlio  de*  Teologi,  il  diriz¬ 
zare  altari  nelle  Tia^c  ,  e  in  capo  alle  Contrade ,  e 
farcivi  celebrare  la  Sanca  Meda,  acciocché  le  genti  pre¬ 
ventivamente  avvifate  dal  fuono  delle  Campane  ,  5 
a  certe  ore  determinate  ,  pollano  afsiftervi ,  o  ftando 
alle  fineftre ,  e  porte ,  o  pure  all’aperto  ,  ma  colla  do¬ 
vuta  diftanza  fra  loro  •  Regolerà  il  Prelato  quefia  fac¬ 
cenda  ,  e  concederà  le  facoltà  neceffarie .  L’Arcivefco- 
vo  di  Firenze  nella  Pefte  de!  1 630.  proibi  il  foiiarCam- 
pane  o  Campanelli  per  invitar  genti  all’accompagnaF 
mento  del  Sacro  Viatico,  edendofi  provato  molto 
nocivo  un  tal  concorfo .  Cosi  nella  Pefie  »  che  afflitte 
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la  Città  di  Palermo  negli  Anni  1624.  162*.,  e  1 616* 
(ilafciodi  mettere  V^qua  fanta  nelle  Chiefe,  e  per¬ 
chè  li  riconobbe  pigliarli  facilmente  per  mezzo  d’elìa 
il  mprbo  .  Altretanto  gioverà  fare  in  tali  congiunture. 
Il  levar  poi  affatto  le  Prediche  in  tempi  tali  non  fem- 
bra  conveniente ,  ficcarne  foccorfo ,  che  allora  è  più 
che  mai  utile  o  neceffario  al  Popolo  per  far  coraggio, 
e  concepire  fentimentì  di  vera  Penitenza  ,  e  Di  vozio- 
ne  5  e  prepararli  per  ruttigli  avvenimenti.  OfTervifì 
dunque  >  fe  fi  potefTe  predicare  in  di verfi  Luoghi  fpa- 
zioii  della  Città  e  con  divìdere  ,  e  diradare  quanto 
più  folle  pofììbile  gli  Uditori. In  Firenze  l’Anno  1630. 
fumo  fofpefele  Prediche ,  giudicando/!  queftoil  par¬ 
tito  più  ficuro . 

Prima  della  Pelle  lodano  tutti  i’implorare  il  foc- 
corlo  divino  con  publiche  numerofe  VroceJJioni  ,  avu¬ 
to  riguardo  però,  che  non  v’inrervengano ,  o  con¬ 
corrano  pe rione ,  le  quali  potdlero  portar  feco  il  ma¬ 
lore.  Venuta  poi  la  Pelle,  fuole  deputarli  *  fe  con¬ 
venga  fare  lo  (ledo.  Certo  ci  afiìcurano  lellorie,  el- 
fèrlì  offervata  in  varie  Città,  e  Terre,  anche  antica¬ 
mente,  la  diminutione  o  cellàzione  della  Pellilenza 
dopo  sì  fatte  Proceffioni;  eilP.  Teofilo  Rinaldo  ne 
reca  varj  dfempj .  Ma  fecondo  altri  meglio  Lira  l'àfte- 
nerfene  per  la  ragione  Ridetta  di  non  doveri!  efigere 
da  Dio  degli  evidenti  Miracoli ,  e  per  altri  motivi , 
che  tralafcio .  Noi  Tappiamo  ,  che  dappoiché  in  Mi¬ 
lano  nel  1 57 6.  ne  fu  fatta  una  folenniffima  da  $«Carlo, 
e  un’altra  a  di  13.  Giugno  1630.  dal  Cardinale  Fede¬ 
rigo  Borromeo ,  lì  vide  immediatamente  aumentarli 
il  furore  della  Pellilenza .  Così  per  arredato  del  P* 
Marchino  a  dì  28.  Giugno  del  1630.  furono  da  No- 
nantola  con  folenne  Procefììone  porrati  a  Modena  i 
Corpi  de’  S$.  Sindio  e  Teopompo  (  lìccome  per  rela- 

zion 
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zion  del  Sigonio  fu  anche  fatto  nell’Anno  iOO&)ed  ef- 
podi  per  due  giorni  nel  Duomo  con  gran  concorfo  di 
Popolo,  vennero  ùmilmente  ricondotti  a  Nonnan- 
tola .  Io  non  leggo  /che  prima  di  quel  dì  la  Pede  fòf- 
fe  entrata  nella  noftra  Città .  Leggo  bensì ,  che  da  li 
pochi  giorni  effa  cominciò  a  farci  drage.  Perciò  iti 
Roma ,  cioè  in  quella  Città  ,  che  fu  regolata  con  mi¬ 
rabile  faviezza  nel  Contagio  nel  1656.  non  fu,  per 
quanto  io  fappia  ,  ordinata  alcuna  di  quede  si  drepi- 
tofe  Proceflioni  nel  bollof  della  Pelle .  Airiticontro 
in  Firenze  dell’Anno  1630.  ne  fumo  fatte  alcune ,  ma 
dal  folo  Arcivefcovo ,  e  da  alcuni  EccIcAadici  Seco» 
lari,  e  Regolaridiradati ,  dando  intanto  il  Popolo 
alle  fìneftre ,  o  pure  in  orazione  entro  le  IoroCafe» 
av  vertito  dall’invito  generale  delie  Campane  •  E  que¬ 
lla  appunto  è  una  via  di  mezzo,  che  fembra  la  pili 
lodevole ,  e  la  piada  praticarli  in  altre  Amili  occafio* 
ni .  In  tal  guifapotrebberoancheportarA  per  la  Cit¬ 
tà  i  facri Corpi  de’  Santi  Protettori  ,  o altre  Amili,  e 
più  venerate  Reliquie;  e  fpecialmente  farebbe  da  farli 
qualche  volta  ia  Processione  del  SantifSmo  Sacramcn* 
co,  conducendolaora  per  quede,  ed  ora  per  quelle 
Contrade;  il  che  tutto  riunirebbe  d’incredibil  confo- 
lazione ed  utilità  al  Popolo  in  que’ miferi  tempi.  Il 
mandare  ancora  Sacerdoti  o  Secolari  ,  o  Religiofi 
qualche  volta  a  benedire  i  Cibi  de’  poveri  Inférmi ,  o 
altre  cofc,  caiate  giù  dalle  Anedre,  o  efpode  alle 
porte  ,  è  riufeito  di  gran  conforto ,  cd  ha  iofpitato 
Coraggio ,  Allegria,  e  Divozione  alla  viva  Fede  de* 
i  medefimi .  Anzi  per  cenere  fintamente  allegra  la 
gente  ,  ottimo  conAglio  allora  farà  rinviare  per  ogni 
Farochia  a  certi  tempi ,  e  maffimamente  alle  prime 
ore  della  notte ,  fenza  bifogno  che  gli  abitanti  aprano 
allora  le  ftnedre  >  un  terminato  numero  di  foli  feerie- 
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Gallici ,  ©  Secolari ,  o  Regolari ,  i  quali  per  le  firade 
cantino  con  voce  divora  le  Laudi  del  Signore  ,  o  al¬ 
tre  Preghiere, e  componimenti  di  Divozione  in  Lin¬ 
guavolgare,  il  più  che  fi  può  intelligibili  da  cucci  » 
ed  approvate  prima  dai  Vefcovo,  le  quali  iuammif- 
cano  il  Popolo  confidino ,  ed  infpirino  1*  Amor  di 
Dio  la  Speranza  di  lui ,  la  Pazienza  ,  e  lo  fprezzo  del 
Mondo.  Ma  ci  vuole  il  Giudizio  d’aftencrfi  allora^ 
da  quelle  e  fpre  filoni  che  poffono  accrefccre  iì  Terrore 
o  la  Mefìizia  .  Di  quelle  due  . micidiali  Pafiioni  non 
v’é  inopia  in  que’  tempi  ;  v’é  bensì  penuria  di  Corag¬ 
gio  ,  e  d’ilarità ,  che  pure  fon  potenti  Rimedi  »  uon 
tanto  per  prefeverarfi ,  quanto  per  rifanare  dall’  In¬ 
fezione  .  A  quello  fine  potrebbe  ancora  giovarci 
l’aver  pronte ,  e  il  far  cantare  in  qualche  divoto  tuo¬ 
no  dal  Popolo  certe  Vreghiere  a  Gesù  ,  prima  d’ora 
Rampate  5  potendo  elle  fervire  di  gran  conforto  ne’i 
continui  bifogni  ,  e  ma  film  a  mente  nel  graviflìmo 
della  Peftilenza  .  Cosi  gioverà  il  preferivere  Ora¬ 
zioni  da  recitarli  privatamente  ,  o  pure  da  cantarli 
pubicamente  ,  circa  l'un’ora  »  o  la  mezz'ora  di  notte 
alle  fi  a  e  fi;  re  pel  Popolo»  invitato  a  ciò  dalla  Campa¬ 
na  d’ogni  Parodiale . 

E  perciocché  può  darfi  il  cafo,  che  s’abbia  a  met¬ 
tere  in  Quarantena  tutto  il  Popolo  ,  fequefirando  9 
fuorché  le  pe rione  necellarie  ,  tutti  gli  altri  nelle  loro 
Cale  per  40. giorni  :  il  che  ru  fatto  io  Milano  dell’An¬ 
no  1 576.  eilendofi  trovato  q  elio  ripiego  veramente 
utile ,  da  che  fi  vide  che  il  Morbo  non  celiava  »  e  po¬ 
tendo  dfere  il  medefimo  utiliTimo  anche  ne  i  principi 
dell’aìtre  Peftilenze  :  gioverà  a  tutti  il  Papere,  quali 
ordini  preferì  vede  allora  S.  Carlo,  acciocché  in  così 
lungo  ozio  d’un  Popolo  numerofo  tutti  rancamente 
j’impiegaffero  nel  bene ,  e  (chi vallerò  il  male ,  e  folle 
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fervico ,  non  offdo  Iddio  •  Pregò  egli  i  Laici  di  con- 
feffarfi  e  comunicarli  tutti  il  giorno  avanti,  che  en- 
trattèro  in  Quarantena .  Per  gli  efercizj  fpirituali  di 
quel  tempo  ,  ordinò  prima ,  che  ciafcuno  fentiffe  Mef- 
fa  divotamente  ogni  di ,  al  qual  fine  fece  ergere  molti 
Altari  a  i  capi  delle  Strade ,  e  a*  Luoghi  cofpicui  del¬ 
la  Città ,  per  dar  comodità  a  tutti  di  alfiftere  al  Tanto 
Sacrifizio  fiando  in  cafa  propria  ;  c  trovò  Sacerdoti  » 
che  vi  celebravano  ogni  giorno .  Cosi  provvide  di 
Confederi,  i  quali  andavano  con  un  Trepiedi  in  brac¬ 
cio  per  federvi  fopra  di  porta  in  porta,  confettando 
tutto  il  Popolo .  Stava  il  Penitente  dentro ,  e  il  Con- 
feflòre  fedeva  di  fuori  »  fervendo  la  Porta  chiu- 
fa  per  Confettìonale  .  La  Domenica  poi  fi  comu¬ 
nicavano  nel  medefimo  luogo  con  molta  riverenza* 
perché  veniva  il  Curatoeoi  Santiffimo  Sacramento, 
accompagnato  da  alcune  perfone  pie  con  lumi  accefi , 
e  da  un  Cnerico  ,  che  il  ferviva  ,  comunicando  cada¬ 
uno  all  a  porca  della  loro  Cafa .  Di  maniera  che  quali 
tutto  il  Popolo  facea  la  facra  Comunione  ogni  Do- 
i  menica  a  guifa  di  tante  perfone  Clauftrali ,  non  pò* 
tendofi  {piegare  la  tenerezza ,  con  cui  i  buoni  riceve¬ 
vano  in  quella  forma  il  vero  Conforto  de  i  Tribolaci  • 
Ordinò,  che  ogni  vicinanza  facette  Orazione  fette 
volte  tra  il  giorno ,  eia  notte  a  due  Cori,  come  fe 
fodero  fiati  Collegi  di  Canonici.  Cantavano  Salmi  * 
Litanie ,  Laudi ,  ed  altre  Orazioni  accomodate  a  i 
bifogni  di  quel  tempo  5  el’oreerano  difiribuite  ordi- 
e  natamente  ,  dandoli  il  fegno  di  ciafcuna  d’ette  col 
I  Tuono  della  Campana  piu  grotta  del  Duomo  •  Allora 
tutte  le  Famiglie  andavano  alle  finefire,  e  unSacer- 
I  dote ,  o  altra  perfona  Deputata  dava  principio  all* 
Orazione  ,  e  tutti  gli  altri  genufletti  rifpondevano , 
fino  alfine»  avendo  ognuno  il  Tuo  Libro  in  mano» 

fiatn- 
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Campato  per  tal’effetto  ,  come  fanno  i  Canonici  fri 
Coro.  Perciò  era  cofa  di  fiuporc,  e  che  faceva  ince¬ 
nerire  ognuno  il  vedere,  o  udire  quella  gran  Città, 
numerofa  di  circa  200.  mila  Perfone  ,  lodar  Dio  in 
tempo  medefimo  da  ogni  parte ,  e  fentire  un  rim¬ 
bombo  d’infinite  voci ,  che  chiamavano  aiuto  da 
tutto  il  Cielo  in  quella  publica  calamità  .  Certamen- 
teparcvaallora  Milano  non  (blamente  un  miracolo- 
fo  Moniftero  dlCIaufirali  dell’uno  e  dell’altro  fello  > 
che  ferviflèro  a  Dio  rinchiufi  nelle  proprie  celle  ;  ma 
quali  un’altra  Gerufalemme  Santa  >  piena  di  Gerar¬ 
chie  celefti,  Publìcó  ancora  il  piifHmo  Arcivefcovo 
una  Lettera  Pafiorale  ,  in  cui  inlegnava  ed  cfortava  a 
fare  certe  altre  Orazioni  Vocali  e  Mentali,  e  leggere 
Libri  Spirituali  ;  ed  egli  ftdfo  mofirava  i  punti,  che 
s’aveano  a  meditare  ogni  giorno ,  Campati  in  dia 
Lettera  ;  e  in  fine  concedeva  varie  Indulgenze  per  la 
facoltà  Apofiolica  ,  ch’egli  aveva,  a  tutti  quelli, 
che  fi  eforcitavano  in  quelle  pie  Divozioni,  e  pregava¬ 
no  Dio  per  gli  Appellati.  Ed  ecco  un  vivo  efompio  ,  e 
modello,  fu  cui  fi  potranno  regolare  i  Vefcovi  in  li¬ 
mili  congiunture  ,  per  promuovere  allora  più  che  mai 
.l’unione  deH’Anime  a  Dio  ,  a  cui  dee  rafiegnarfi  to¬ 
talmente  ogni  Fedele  per  fua  maggior  quiete ,  e  Con¬ 
forto,  c  in  cui  foloti  dee  fpera re  e  confidare  perpre- 
fervarfi  in  mezzo  a  i  pericoli  e  alle  confufioni  del  Con¬ 
tagio  •  A  tal  fine  ancora  dovranno  i  Vefcovi  in  occa- 
(ione  di  qualche  Editto  proibire  l’ufo  ingiuriofo  a 
Dio  c  fiotto  di  tutti  i  Bui  lettini ,  ^Anelli  Ac.  e  d’altri 
ùm\\i  Tr  e  fervutivi  Super Jli^ioft  >  che  allora  facilmen¬ 
te  fi  mettono  in  campo  o  dall*  ignoranza  »  o  dalla 
malizia . 


CAP. 


j 


Lib.lll.  Cap.1V.  zp 

C  A  P.  IV. 

■*  l  ■  '  %  * 

V jfi^ìo  de'  P arocbi  e  Confeffori  prima  del  Morbo ,  e  venu¬ 
to  il  Morbo,  Cautele  per  le  Ghìe fe ,  e  per  gli  Confeffio  - 
rurj .  Sei  V  arocbi  fieno  tenuti  a  miniftrare  ^Sacramen¬ 
ti  agl'infetti ,  e  quali  Sacramenti .  Come  fi  poffa  mini  - 
Jìrare  la  Penitenza ,  il  Viatico,  e  V  Eterna  Vmfione. 
Voti  quali  da  perfuaderji , 

PEr  conto  de’  V arocbi ,  Confeffori ,  altri  Sacerdoti 

lì  ponga  mente  alle  Tegnenti  cofe .  Appena  fi  udi¬ 
rà  av  vicinarli  »  o  edere  già  pervenuta  ai  confini  la_> 
Pefle  ,  che  dovrà  ogni  Paroco  di  Terre,  Cartella  ,  c 
Ville,  ammonir  per  tempo  tutti  a  confettarli  prima  del 
Morbo ,  predicare  il  pericolo  della  Morte  ,  l’ira  di  Di o» 
l’emendazion della  vita ,  i  quattro  Noviflimi, 
preoccupati  die  mortis  qmrant  fpatium  penitenti#,  &  il - 
lud  nequeant  invenire .  Dovrà  pure  inftituire  anch’egli 
lina  (bienne,  e  divota  Procefhone  di  Penitenza  con 
Digiuni,  Comunion  generale ,  ed  altre  Opere  di  Pic- 
tà  ,  a  fin  di  placare  Dio,  e  d’implorare  il  Tiro  Tanto  aju  - 
to  •  Da  quefte  publiche ,  e  rtrepitofe  Divozioni  tanto 
della  Città  ,  quanto  della  Diocefì ,  ne  rifulterà  anche 
un  vantaggio  temporale.  Cioè  i  Popoli  li  metteran¬ 
no  in  maggior’apprenfione  di  quel  terribile,  ed  immi¬ 
nente  Flagello  ;  cofa  utili  Ili  ma  ,  perché  cosi  ognuno, 
apertigli  occhi  per  tempo ,  fi  guarderà  con  più  cura 
dal  pericolo  di  prendere ,  o  d’introdurre  il  Contagio. 
Non  fi  può  dire ,  fin  dove  giunga  alle  volte  la  zotica, 
e  Tupinadifattenzione  ,  o  (ciocca  temerità  della  gen¬ 
te  rozza .  Vanno  alcuni  fenza  penfarvi  a  cogliere  la  Pe¬ 
lle  fuori  del  loro  Diftrecto  fano  in  Terricorj  infetti ,  o 
ifofpecci,  converfando  alla  buona  con  perfone  appe¬ 
llate 
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£Uce  ,  o  maneggiando  Robe ,  che  portano  poi  la  mor¬ 
te  ad efil,  e  Peflerrninio  alla  Patria  loro.  Bifogna-* 
perciò ,  che  anche  la  Chiefa  con  azioni  viflofe  di  pie* 
tà  faccia  avvertici  cucci  del  fuo  5  edeiralcrui  pericolo  . 
Anzi  debbono  i  Predicatori ,  e  i  Parochi  delimitare  e 
in  altre  guife  andar  per  tempo  inculcandola  miferia 
della  Pelle  ,  il  rifchio  che  fovrafla  la  necelfità  di 
guardarti  per  fe,  e  per  gli  altri ,  e  il  Peccato  grave  di 
chitrafcnra  fe  fteffo,  e  cradifce  il  fuo  Profilino  ,  c 
difubidifce  al  Principe,  e  alle  Leggi,  e  in  un'affare 
di  tanca  confequenza ,  c  rovina  •  Moflrino  ancora  al 
Popolo  ,  finche  e  tempo  (che  quello  pure  farà  un’ 
atto  di  Carità  )  in  quante  guife  lì  poflà  contrarre  5e 
comunicare  il  Veleno  della  Peflilenza,  e  come  lo 
buone  cautele  hanno  forza  di  prefervare  ,  e  difendere 
le  popolazioni  dall*  Infezione  .  Facto  uno  fpropofito, 
indarno  fi  cercherà  il  Rimedio ,  e  in  vano  fi  dirà  :  bi  - 
fognava  governarli  in  quella ,  o  in  quella  maniera . 

Che  fe  la  Pelle  entrerà ,  allora  i  Parochi  vadano 
ùmilmente  ricordando,  come  potranno  il  meglio,  a 
i  Ior  Parochiani ,  quanto  gravamente  pecchino  quel¬ 
li  ,  che  celano  l’Infezione  contratta  ,  non  per  altro 
£he  per  timore  di  qualche  fuo  danno  ,  perche  mag¬ 
giore  farà  fempre  il  danno  ,  che  ricercheranno  noaj 
folamence  a  gli  altri  con  diflèminarla ,  e  comunicar¬ 
la  ,  ma  anche  alla  propria  vita  col  non  iafciarfì  curare, 
€  colf  efporfì  al  pericolo  d’una  morte  repentina  ,  e 
fenza  tempo  di  Sacramenti ,  e  di  Contrizione .  Gran¬ 
conto  dovrà  rendere  a  Dio  ,  chi  per  fua  colpa  o  ne¬ 
gligenza  dilata  il  Male ,  e  l’attacca  a  gli  altri ,  che 
con  buona  fede  hanno  Commercio  con  lui ,  o  fue  Rob* 
be.  Nel  Contagio  di  Palermo  del  1625.  fu  proibito 
fotto  pena  della  vita  ,  che  nefilmo  potette  trafportar 
Robe  da  una  Cafa  in  un’altra ,  ed  anche  vi  fu  impofla 
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la  pena  della  Scomunica ,  e  a  certi  tempi  Còlle  cerimo¬ 
nie  (olire  della  Chiefa  venivano  dichiarati  Scomuni¬ 
caci  i  trafg*  efiori  il  che  faceva  grande  effetto  per  Io 
{pavento ,  che  cagionavano  tali  cerimonie .  Quello 
€  un  rimedio  troppo  violento,  e  da  non  praticarli 
cosi  facilmente  altrove  ,  benché  non  Geno  Scornimi- 
niche  ,  Lata  fententia  ,  e  perciò  s’intimino  (blamen¬ 
te  a  terrore.  Si  può  provvedere  in  altre  guiie.  Do¬ 
vranno  al  ceitoi  Miniftridi  Dio  inculcare  la  gran¬ 
de  obbligazione  di  non  trafporrare  ,  tubbare ,  o  con¬ 
trattar  Robe  Infette,  o  Sofpette,  e  quella  altresi 
di  denunziar  lubito  a  i  Deputati  quei  della  fua  Fa¬ 
miglia  ,  o  gli  altri ,  che  G  vengano  a  (coprire  Infetti  • 
Molto  maggior’obligazione  $  é  quella  di  denunziare 
gl*  Infetti  medeGmi  al  Parodio ,  o  al  Sacerdote  Depu¬ 
tato  per  i’amminniftrazione  dei  Sacramenti ,  affinché 
niuno  manchi  di  vita  lenza  i  foccorfì  Spirituali  della 
Grazia  di  Dio.  Nella  noftra  Città ,  allorché  la  Pelle 
de!  iòjo.cì  prefe  piede, fu  dai  Confervatorì  della  Sa¬ 
nità  con  pubblico  Proclama  ordinato,  che  fe  alcuno 
o  Parente  o  Coabitante  nella  Cafa  di  qualche  infer¬ 
mo,  folle  ricercato  da  elfo  Malato  di  chiamare  il  Con- 
feffore ,  e  non  vi  andafse ,  coGui  cadere  in  una  gra¬ 
ve  pena  pecuniaria  da  ftenderG  anche  ad  arbitrio 
i  (ino  alla  galea . 

Per  maggiormente  prefervarG  i  Parochi ,  ed  al¬ 
ti  Sacerdoti  nel  dire  la  Meffa ,  avranno  cura  di  met¬ 
tere  cancelli ,  sbarre  ,  o  altro  impedimento  intorno 
all’Altare,  dove  dovrai)  celebrare ,  affinché  niuno 
del  Popolo  vi  fì  accodi ,  o  la  dicano  effi  in  Chiefa  , 
o  fuori  .  Maggior  cautela  farebbe  ,  che  cadauno 
avelie  i  luoi  determinati  Paramenti ,  de’  quali  Def¬ 
luii’  altro  allora  G  fervide .  E  tal  cautela  farà  poi 
neceffaria  per  chi  abbia  da  praticare  con  Ammor. 

bari  , 
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frati ,  o  Sofpettì .  I  Sacerdoti >  che  dovranno  aitimi- 
uiftrarei  Sacramenti,  faranno  divifi  in  due  Clafìì, 
cioè  altri  per  gli  Sani ,  ed  altri  per  gl’  Infetti ,  c  So» 
fpctti ,  fecondo  la  difpofizione ,  e  dittribuzione  che 
ite  farà  il  Vefcovo .  I  primi ,  cioè  quei  de  i  Sani,  che 
fi  appelleranno  Sacerdoti ,  o  Confìffori  Ordinari ,  non 
potranno,  fenonin  cafo  di  eftrema  neceffìtà,  mi- 
nittrare  i  Sacramenti  a  gente  Appettata ,  o  Solpetta; 
e  feper  necefStà,  opure  difav  vedutamente  ,  prati- 
cattfero  con  Inférmi  di  quefta  fatta ,  o  dettero  loro  i 
Sacramenti ,  non  potranno  eglino  per  alquanti  gior¬ 
ni  praticare  con  Sani,  ma  ftaranno  ritirati,  facendo 
una  fpezie  di  contumacia  in  cafa  propria.  Air  in¬ 
contro  i  dettinati  per  la  gente  Infetta  ,  o  S ojpetta» 
che  fi  chiameranno  Sacerdoti ,  o  Confeffori  della  Carità » 
e  faranno  aneli*  efB  divifi  in  due  fchìere,  non  po¬ 
tranno  converfar  con  Sani,  nè  mmittrare  i  Sacra¬ 
menti  ad  alcun  Sano,  anzi  né  purea  chi  fotte  Infer¬ 
mo  d’altro  male  chediPefte,  qualora  quefti  non 
fi  crovaffein  pericolo  di  vita  ,  e  in  neceffità  legitti¬ 
ma  del  loro  minittero  .  Per  afficurarfì  meglio  di  non 
errare  in  quefto  ,  potrebbe  praticarli ,  che  gl’infetti, 
c  Sofpecti  ricavaffero  una  Fede  del  Medico  d’ettec 
£ali;  e  allora  farebbe  moralmente  fìcuro  il  Sacerdo¬ 
te  della  Carità  di  non  accodarli  ad  Infermi  d’altro 
male.  Così  fu  praticato  nel  Contagio  della  noftra 
Città  r  Anno  1630.  Per  quetto  ancora  la  facra  Pitti¬ 
le  deftinata  a  gl*  Infètti  dovrà  tenerli  non  neile^ 
Chiefe,  ove  entrano  1  Sani ,  ma  |in  luogo  decente 
feparato  fecondo  che  preferiverà  il  Vefcovo ,  ove  fu 
Tabernacolo ,  e  lampana  di  continuo  accefa .  Non 
è  lecito  a  i  Principi  l’impedire  a  i  Parochi ,  o  ad  al¬ 
tri  Sacerdoti  ramminiftrazionede*  Sacramenti  ;  ma 


farà  loro  ben  lecito  l’impedire  a  quei ,  che  gli  a  lu¬ 
mini- 
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fniniftrtno  ad  Infetti  ,  il  Commercio  co"  i  San?  s 
paifando  in  ciò  d*  intelligenza  co  i  Vefcovi >  ficcarne 
iìabilifcono  il  Marta  ,  il  Baròofa ,  e  il  Benzoli  i  con 
altri.  E  però  di  neceflità  fi  bà  da  dare  uno  ,  o  pili 
Coadjutori  al  Curato  èfpoik)  al  fervigio  de  gl’ In¬ 
fetti  ,  fecondo  il  c .  tua?ios9  ds  Clerico  aegrotante  « 
Avverto  qui,  che  i  Parochi  non  fono  allora  tenuti 
ad  a  [fi  fiere  alla  fepoltura  de  i  defunti  >  ne  ad  accom¬ 
pagnare  verini  cada  vero  ;  anzi  feci  fofie  chi  volefiè 
allora,  che  il  Paroco  feppeliifie  alcuno  de’  fuoi  in 
luogo  (acro ,  quando  occorrefie  fofpetto  d’  Infe¬ 
zione  ,  egli  dovrà  cofiantemente  opporli  ,  e  mol¬ 
to  più  poi,  fe  avrà  ordine  da  i  Superiori  in  con¬ 
trario  . 

Sarà  poi  cura  de  i  Sagrifiani  ogni  mattina,  e 
fera  il  far  de*  Profumi ,  quando  fe  ne  conoscale  il 
biiogno  ,  intorno  a  gli  altari,  ove  fi  celebra,  c 
nelle  S agri(lie ;  e  certo  non  cralafcino  di  farlo  a  i  *• 
Confijjìonarj .  Anche  intorno  a  quefii  fata  necelfario 
mettere  allora  qualche  sbarra,  o  Peccato,  o  altro 
impedimento  con  panche ,  ficché  fi  trattenga 
gente  dall* accodarli  al  Coafèllore.  Anzi  allora  do¬ 
vranno  i  Penitenti  Pare  aliai  radi  fra  loro  ,  e  in  una 
:  competente  difianza  dal  Sacerdote  ,  al  quale  non  0 
i  avvicineranno  ,  fe  non  chiamati  da  lui .  Oltre  alle 
|  grate  perforate  di  ferro  ,  il  cofiumeè  di  tenere  a  i 
!  Confcjjiomr]  una  Membrana ,  o  fia  una  Catta  pecari» 

I  na ,  o  almeno  una  Carta  ordinaria  ben5  incollata  con 
*  telajo ,  che  chiuda  ben  le  fidare  ;  perciocché  con 
efia  benifiimo  s’ ascoltano  i  Penitenti,  e  refiano  dn 
■  fefi  dal  pericolofo  lordato  iConfdfori.  Gioverà  il 
rimirare ,  e  profumare  di  quando  In  quando  tali 
I  Membrane .  Fuori  del  Confcffionale  (  il  che  facil- 
!  mente  allora  può  accadere,  e  fi  dee  permettere  dal 
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Ycfcovo)  il  Confeffore  potrà  afcoltare  i  Penitenti  in 
difìanza  di  ere  o  quattro  braccia ,  badando  che  il  fico 
non  fìacfpofto  alle  orecchie  altrui.  Tanto  preferif- 
ie  S.  Carlo  «e*  fuoi  pii  filini»  e  prudenti  filmi  jego- 
lamenti  intorno  a ì  1  a  Pelle ,  pubblicaci  nel  Concilio  V. 
Provinciale  di  Milano.  Per  purificare  le  dita  dopo 
aver  comunicato  il  Popolo,  fi  tenga  Aceto  in  Cam¬ 
bio  d9  Acqua  •  e  i  Sacerdoti,  che  comunicano  ,  fi 
tenganoli  piti  che  pedono  lontani  dalle  Perfone  , 
che  prendono  il  Sacramento,  pioccurando  ancora  di 
dar  Tempre  in  mezzo  a  due  torce  accefe,  accioché 
venga  purificata  l’aria.  Non  aiiafi  abluzione  ;  non 
fi  metta  tovaglia  alcuna  ;  ficcarne  né  pare  per  qua¬ 
lunque  Feflao  funzion  che  fi  faccia  ,  non  fi  dovran¬ 
no  ornare  con  paramenti  le  mura  delle  Chiefe  • 
Anzi  han  praticato  i  Saggi  di  levare  in  fin  le  panche 
da  die  Chiefe,  e  le  Poi  fiere,  e  limili  altre  Robe  , 
che  pedono  facilmente  pigliare  Infezione.  Qualora 
abbiano  i  Confeffori  della  Carità  da  afeoleare  Infermi 
Appellati,  prima  d9  andarvi  prendano  qualche  An¬ 
tidoto  Prefervativo  inferiore  ed  efteriore  *  e  alquan¬ 
to  prima  d’entrar  nelle  Stanze  d’efit,  facciano  aprir 
le  fineftre,  acciocché  l’Aria  fventolando  difperga-* 
que5  cattivi  effmvj  >  o  per  dir  meglio  facciano  ben 
profumare,  k  fi  potrà  ,  quella  danza  .  Ad  ogni 
buon  fine  però  v9  entrino  elfi  Tempre  con  un  Profu¬ 
mo  davanti,  o  pure  abbiano  in  mano  una  torcia-* 
accefa ,  che  ter* anno  fra  la  bocca  loro  ,  e  quella 
dell’  Infermo  »  I  Beccamorti ,  ed  Hfpurgatori  entran¬ 
do  nelle  cafe  Infette  fogliono  coprirli  il  nafo  ,  e  la 
bocca  con  un  fazzoletto  bagnato  in  Aceto ,  ove  fia 
flato  dell’Aglio  in  fufione:  potranno  i  Confeffori 
caucdarfi  in  altra  famiglia  ute  maniera.  In  Firenze 
l’Anno  1630.  un  Sacerdote  JEfpoftoj  andando  a  Sa¬ 
cra- 
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cramentare  Infetti ,  pigliava  una  Spugna  divifa  pel 
mezzo ,  ed  allàcciatefèla  ag!i  orecchi  con  due  nadri, 
bagnatala  prima  con  Aceto  Kofato  forti (fimo  ,  Rac¬ 
comodava  in  maniera  che  pigliava  tuttala  bocca, 
e  le  narici ,  co^regendo  cosi  Paria»  che  refpirava  : 
invenzioni  non  men  felice  che  ingegnofa  >  poiché 
egli  ficonfervò  Tempre  fenza  male  .  L’efempioé  da 
notarli  ed  imitarli.  Se  fi  può  fenza  intollerabiPia. 
comódo  degl*  infermi,  i!  Confcfiòie  li  faccia  venire 
in  luogo  aperto  ,  o  in  un  Cortile  ,  o  alla  porta  ,  o 
alle  ftaeffcre  della  Cafa,  o  alPufcio  della  Camera  , 
che  potrà  dar  chiufo  ,  e  afcoltarfi  anche  bene  la_-> 
Confezione.  Il  P.  Filiberto  Marchino  infegna ,  che 
potendo  gl*  Infetti  ufcir  di  letto,  e  venire  all’aria 
aperta,  o  tenere  altra  via  di  con  feda  r  fi  fenza  peri¬ 
colo  della  vita  del  Paroco,  e  non  volendolo  fare, 
elio  Paroco  none  tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per 
afcoltarli .  finterete  del  Pubblico,  e  de  gli  altri 
Parochiani,  che  i  Pallori  fi  confervino  lllefi .  In  Pi- 
renzefi  fervevano  tali  Con  felibri  di  un  certo  ftru- 
menco  di  legno  o  di  ferro  ,  atto  a  ripararli  dal  fiato 
:  peftifero  de  gl*  Infetti .  Nel  portare  il  Viatico  ai  ma- 
;  lati ,  ufino  i  Sacerdoti  Velie  corta  con  Cotta  e  Stola, 
i  lafciando  Ilare  il  Piviale,  in  cui  vece  terranno  fopra 
,  la  Cotta  una  vede  di  tela  incerata.  Anzi  né  pur  la 
1  Cotta  farà  necefiaria,  e  né  pure  la  Stola  fecondo  la 
ifentenzadi  Leandro  :  e  il  Vefcovo  potrà  difpenfar 
1  da  tal  obbligo  :  rnaffimamente  per  gli  Lazzeretti , 
j  ne’  quali  i  Sacerdoti  fogliono  accodarli  a  gPinfermi 
»  colla  lor  fola  Vede  incerata  ,  e  col  Santiffimo  chiufo 
inunaborfa  con  picciola  Pi  (fi  de ,  pendente  dal  col¬ 
lo  ,  e  con  Ombrella  di  cuojo  ,  la  quale  anche  per 
Città  fi  terrà  nel  portare  il  Viatico  ,  badando  una  o 
!  due  torce  accefe  per  accompagnamento  del  Signore, 
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e  Senza  far  precedere  Tuono  di  Campana  ,  odi  C3m* 
panello»  Abbiano  Tempre  Teco  Spugna  bagnata  in_> 
Aceto  per  purifica' fi  le  dita» 

Ma  chi  de  i  Sacerdoti  è  obbligato  ad  ammini¬ 
strare  i  Sacramenti  e  a  li  Apertati  ?  £  a  che  fon  tenuti 
allora  i  Parochi  ?  Regolarmente  parlando  ,  i  Semplici 
Sacerdoti ,  tanto  Secolari ,  come  Regolari ,  cioè  que¬ 
gli,  che  non  han  cura  d’Anime,  non  Tono  tenuti  a 
in  a  ciò  per  debito  di  Giuftizia»  Poffono  Tolamentc 
venirvi  obbligati  da  qualche  caTo  d’eftrema  necerticà 
dei  Prortìmo ,  perchè  allora  entrano  a  comandarlo 
loro  le  Leggi  della  Carità  Crirtiana»  La  Sentenza  c 
comune.  In  quanto  a  i  Vefcovi ,  e  Parochi,  certo  è, 
ch’erti  in  tempo  di  Pefte  hanno  gravirtima  obbliga¬ 
zione  di  riTedere  nella  ;or  Parochia ,  e  di  non  abban¬ 
donare  per  conto  alcuno  la  loro  greggia  •  Veggafi  il 
bar-boia  con  altri  Autori ,  Ma  per  quel  che  riguarda 
l’amminiftrazione de  Sacrameuti  alia  gente  Infetta, 
è  Rato  difputaco  fra  i  Teologi,  le  i  Curati  fieno  a 
ciò  eglino  obbligati ,  ancorché  con  troppo  verifimil 
pericolo  della  lor  vita  .  Il  Moifefio  ,  e  alcuni  altri 
tengono  di  si  dante  la  gran  necefiicà  d’erti  Sacramenti 
perla  Talute  del  Prortìmo,  e  frante  il  diritto,  che_* 
hanno  le  Pecorelle  di  chiedere  ,  e  d’ottenere  il  Cibo 

/  c 

dell’ Anima  da  i  proprj  Partori .  Ma  il  Marchino,  il 
Diana ,  ed  altri  efentano  il  Parocho  da  obbligo  tale  , 
a  condizione  però,  che  vi  fia  altro  Sacerdote,  che 
in  luogo  di  lui  Supplica  al  bifogno  de  gl’infetti  »  E 
all’opinione  loro  può  ftarfi  ,  perchè  il  Barbofa ,  &■ 
dio  Diana  si  nella  Somma  ,  £ome  nel  Tomo  II.  delle 
Sue  Opere,  e  il  Tamburino  citano  le  Rifpofte  date  a 
S«Carlo  della  Sacra  Congregazione  il  dì  io.  di  De- 
cembre  del  1576.  con  approvazion  del  Sanrifiimo, 
che  fono  del  Seguente  tenore  :  T&rochi  tempore  Teflis 
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teneantur  o  mino  reftdere  in  finis  Eccleftis  Tarocbialibus  » 
&  fi  non  refideant ,  agendum  contri  eos&c.  Mwiflrent 
vero  Par ocbi ani s  Tefle  infieÓìis  Sacramenta  Pcenitentia  „ 
&  Baptijmi  per  <Alios  .  Et  hoc  ad  commodumVarocbia ~ 
norum  ,  qui  veri filmili ter  nollent  converfari  curri  Taro- 
chis  emtibns  ad  infirmos  Pefle  *  Et  licet  lAlciatus  dicertt » 
quod  ex  duobus  ultìmis  ver  bis  videatur  Probi  beri ,  ne 
Tarocbi ,  e  ti  am  volentes ,  per  fe  ipfos  bac  duo  Sacra - 
menta  miniftrent  :  t amen  tota  Cangregat io  dixit ,  quod 
ifla  erat  mens  S anttiffimi in  proibendo  bjecTarochis  ai 
commodumVarocbìanovumìqui  (ani  ej] entelli  enim  uniycr - 
jaìiter  nollent  converfari  curri  Varochis  emtibns  ad  infir¬ 
mos  pefle  . 

Il  Benzoni  prova  a  lungo,  e  feco s’accordano 
altri  antichi  Teologi ,  che  il  Vefcovo,  >  e  il  Paroco 
non  pecchino  fuggendo  dal  luogo  della  Pelle ,  pur¬ 
ché  provveggano  il  grege  loro  di  un  Vicario ,  o  Sudi- 
turo  diffidente ,  e  mancando  quello  ,  ne  fornitimi- 
Arino  uu’altro ,  o  tornino  effi  alla  lor  Refidenza» 
Ma  Aante  il  fuddetto  Decreto  non  é  più  da  feguitare 
una  tal  fentenza  •  Anzi  é  da  avvertire  co!  Marchino, 
e  con  altri,  edere  tenuti  alla  refìdenza  in  tempi  tali 
ancora  i  Confeflòri  di  Monache  ,  gli  Abati ,  i  ^Priori  » 
Guardiani ,  ed  altri  Capi  di  Cafe  Religiofe  .  Dal 
fudetco  Decreto  parimente  fi  ricava  ,  che  ogni  qual 
volta  il  Paroco  abbia  ,  o  pure  il  Vefcovo  deputi  (  fic- 
come  egli  ha  da  fare ,  e  fu  fatto  anche  nel  Contagio 
di  Modena  del  1650.)  altri  Sacerdoti,  che  ammini- 
Arino  i  Sacramenti  a  i  Parochiani  AppeAati ,  egli  farà 
effente  da  tale  obbligazione  ;  e  dovrà  allora  attende¬ 
re  alla  cura  de  i  foli  Sani ,  o  Infermi ,  ma  non  di  Pe* 
Ae ,  cioè  a  i  più  della  fua  Parochia  .  Nulladimeno  ac¬ 
cadendo  ,  che  manchino  tali  Sacerdoti  fuffidiarj , 
allora  effo  Paroco  farà  tenuto  egli  i«  perfona  »  an- 

C  5  cora 


_j8  Governo  Ecclefiaflico 

cora  con  pericolo  della  vita,  à  {occorrere  gl'infetti  > 
non  {blamente  per  debiro  di  Carica  {lance  la  neceffità 
delie  Tue  Pecorelle ,  ma  ancora  per  obbligo  di  Giuili- 
zia  3  a  cagione  del  carico  ,  ch’egli  ha  come  Pallore  ; 
poiché  in  tal  calo  non  mancherà  via  agli  alcri  Paro- 
dilani  non  Inferri  di  ricevere  i  Sacramenti  da  altra 
mano  ,  non  eflendo  quelli  in  eguale  neceffità,  e  po¬ 
tendoli  più  facilmente  trovar  Sacerdoti ,  che  fodis- 
faccianoal  bifogno  del  Popolo  intatto  dalla  Pelìe. 
Di  più  il  Paroco  é  tenuto  a  ricercare ,  chi  dia  in  peri¬ 
colo  ,  o  articolo  di  morte ,  e  fe  abbia  bifogno  di  con- 
jfeflarli .  Che  fe  tnancaifero  Miniftri  idonei  per  Tarn - 
minidrazione  de*  Sacramenti  ,  farà  tenuto  il  Vefco- 
vo  a  provvederne  anche  con  fua  grave  fpefa  • 
Così  tengono  S.  Tommaho  il  Bagnez ,  i  Sa ,  e  il  Ben  - 
zoili .  Dovranno  però  anche  i  Parochi  contribuire 
una  porzione  delle  rendite  loro  ;  e  non  badando  né  il 
Vefcovo  ,  ne  i  Parochi  a  tale  fpefa  ,  i  Parochian  i 
dovrebbono  fomminidrar  delPajutc.  Avvertali  col 
Marchino,  e  con  altri  Autori ,  non  efler  bene,  che 
iS  Vefcovo  vieti  la  fuga  a  i  Parochi  fotto  pena  della 
Scomunica  >  ma  badare  che  intimi  pene  pecuniarie  , 
perdite  di  frutti ,  o  la  privazione  dei  Benefizio  ,  ben¬ 
ché  per  altro  non  fia  lecito  al  Paroco  in  tempo  di 
Pedilenza  né  pure  il  rinunziare  alla  fua  Chiefa.  Io 
non  ho  veduto  ,  ma  fo  alerei  un  Libricciuolo  di 
Francefeo  Lazzaroni  de  Trivi legis  Varocborum  tenrt - 
foreTeflis ,  ftampato  in  Venezia  dell’  1631.  in  otta¬ 
vo  .  Il  Benzoni  col  Turrecremata  ,  in  cafo  che  non  (ì 
trovafkro  Sudituti ,  dimerebbono  bene  che  1 1  Vefco¬ 
vo  riraflé  a  forte  tre  o  quatto  Parochi,  i  quali  affi- 
Pefleio a  gPlnfetci  ,  redandogli  altri  al  fervigiode* 
Sani  ;  e  mancando  i  primi ,  fuccedeffero  gli  altri  . 
Parimente  nelle  Tene,  e  Cartella  ,  ove  non  fìa  che  un 
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folo Sacerdote  ,  il* Vcfcovo  dovrà  mandare  almeno 
un’altro  Coadiutore,  acciocché  l’uno  attenda  ai  Sa¬ 
ni,  e  Palerò  a  gli  Appettati  ;  e  le  il  Coadiutore,  non 
vorrà  per  Carità  minifìrare  i  Sacramenti  ad  etti  Infet¬ 
ti  ,  allora  quello  carico  apparterrà  per  giuftitia  al 
Curato  .  Mancando  i  Parochi ,  farebbe  di  dovere  il 
luLco  conferite  la  lor  Chiefa  al  Suttituto,  che  a  vette 
congenerofa  Carità  prefo  a  fervile  a  gl’I  ifettij  anzi 
potrebbe  il  Vefccvo  per  tempo  ricercare  dal  Som¬ 
mo  Potè  fice  la  facoltà  di  ttabtìire  una  fpezie  di  Coa¬ 
diutori ,  acquali  fi  conferitte  tofiola  Chiefa,  acca¬ 
duta  la  morte  del  Paroco ,  meritando  tal  grazia  il  pio 
coraggio  di  limili  Sacerdoti  .  Che  fe  il  Curato  ,  o 
altro  Prere  fotte  folo  ,  allora  potrà  egli  più  difcreca- 
mente  governarli  nel  miniftrare  i  Sacramenti ,  affin¬ 
ché  mancando  lui ,  non  manchi  Pa/uto  fpirituale  a 
tanti  altri ,  che  pottòno  averne  bifogno  ,  ettendo  egli 
in  parità  di  circottanze  tenuto  più  a  i  molti,  che  ai 
pochi .  Ma  non  fi  credette  alcuno  efentaco  dall’obòlu 
go  di  confettare  gl’infetti  per  quella  fola  ragione,  che 
da  taluno  è  fiata  addotta,  cioè  perchè  etti  p  otto  no 
fare  un’Atto  di  Contrizione,  e  falvarfi  fenza  Pattual 
Confettione,  ed  Aflòluzione  del  Miniftro  di  Dio* 
Imperocché  tal  fencenza  è  troppo  pericolofa  ,  la¬ 
rdando  efpofii  i  Peccatori  ad  un’evidente  rifchìo  di 
non  pentirli  come  debbono  ,  e  perciò  di  dannarli . 
Peraltro  chi  infermodi  pelle  non  ha  Confettore,  e 
tenuto  a  formare  un’Atto  di  Contrizione;  e  potendo 
aver  Confettore  ,  è  tenuto  a  non  differire  di  con¬ 
fettarli  . 

Appretto  è  da  notare  ,  che  il  minifirare  P Eftremtt 
Unzione  a  gli  Appettati ,  farà  femore  bene,  e  fi  dee 
proccurar  loro  >  per  quanto  fi  potrà ,  quello  fpiritua- 
Jje  ajuto  j  e  confòrto  ;  tuttavia  non  eflendo  etto  un  Sa* 
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cramento  necelfado  alla  falute  i  dicono  i  Teologi  » 
che  non  e  obligaco  il  Paroco  fotto  rigorofo  precetto 
ad  amminillrarloailora  •  Il  che  però  fecondo  il  Dia¬ 
na  &  altri  fi  dee  intendere  quando  l’Appeftato  fi  fi* 
prima  con  (tifato ,  ed  abbia  ricevuta  Palìoluzione  3  al¬ 
trimenti  s’egh  non  avelie  potuto  confefiarfi  per  aver 
perdutala  favella,  converrà  dargli  almeno  quello 
Sacramento.  Per  altro eifendo da amminiftrare  ,  per 
quanto  fi  può,  ancora  quello  Sacramento,  fi  avver¬ 
ta  per  parere  del  Chapeavilla,  Silvio  ,  Layman ,  Dia¬ 
na,  &  altri,  dfe re  lecito  Fungere  una  fola  parte  del 
corpo,  e  fare  una  fola  Unzione,  unendo  poi  nella-» 
forma  delle  parole  l’udito  ,  la  villa,  c  gli  altri  fenfi 
deli  Uomo.  Perfencenza  ancora  de’fuddecti  Teolo¬ 
gi  ,  del  Marchino  ,  Suarez ,  Barbofa ,  ed  altri  farà  le¬ 
cito  ungere  gli  Appellati  con  una  lunga  bacchetta ,  in 
cima  alla  quale  Ila  bombace  intinto  nell’Olio  fa  ero , 
che  dovrà  fubito ,  o  almen  poco  dopo  bruciarli .  Inol¬ 
tre  tengono  il  Filiarco,  il  Marchino,  il  Tamburino, 
ed  altri ,  appoggiaci  anche  al  fuddecto  Decreto,  che 
purché  1  Infetto  fìa  legittimamente  confidato,  non  fo¬ 
no  obbligaci  i  Parochi  a  minillrargli  con  tanto  Ior  pe¬ 
ricolo  il  Viatico  r  ficcome  non  neceffario  alla  falute  ; 
e  né  pure  il  Sacramento  della  Venitene  ,  quando  li 
folle  moralmente  certo ,  che  l’Infermo  non  avelie  pec¬ 
cati  mortali  •  Cosi  ancora  tiene  il  Benzoni  Vefcovo 
dì  Recanati .  Avvertali  però,  che  quello  ultimo  non 
fi  dee  prefumere  fenfagraviflìme  ragioni.  Vedi  il  Mol- 
fefio ,  e  il  Diana  alla  parola  Communìonìs  Minifler ,  cSr 
Farochus ,  E  per  conto  del  y latteo  bi fogna  fare  quan¬ 
to  fi  può  per  minillrarlo  i  elfendo  poi  non  folo  lecito, 
ina  obbligo  di  non  darlo,  quando  il  Paroco  folle  folo, 
e  lafua  morte  potclfe  ridondare  in  danno  di  tanti  altri- 
Mancando  i  Sacerdoti ,  o  non  volendo  elfi  dare  FEu- 
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«arìdia,  per  comune  Sentenza  potranno  miniftrarlai 
Diaconi.  In  cafo  poiché  nel  diftribuir  Ir  Sacre  Parti* 
cole  mancalTe  allhmprovvifodi  Pcfte  il  Sacerdote»  le 
altre  particole  fi  hanno  non  già  da  bruciare  ,  ira  da-* 
conservare ,  o  pur  debbono  didribuiifi  a  perSone  infet¬ 
te  ,  o  aflumerfì  da  qualche  Sacerdote eSpodo .  Qualo¬ 
ra  Sovrafti  pericolo  di  morte  a  molti  Appellati,  ba¬ 
derà  ,  che  ciafeuno  dica  qualche  peccato  al  Con  fedo- 
re  ,  accrocclfegli  pcSTa  aflolverli  di  tutti .  Cosi  info, 
guano  il Coninco ,  Diana,  Suarez&c,  E  baderà  an¬ 
cora  ,  quando  non  fi  polla  far  di  meglio  ,  che  modri- 
no  Segni  di  penitenza ,  a  fine  di  poterli  aSfolvere  •  Pa^ 
irniente  tengono  non  pochi  Teologi ,  cioè  Zambrana* 
■Granado  ,  Laiman,  Coninco  ,Hurtado  ,Turriam>, 
Suarez  ,  Diana  &c,  che  fi  pefla  aflolvere  l’ Appettato 
colla  Confezione  non  intera,  quando  il  Con  fedo  re 
probabilmente  tema  dinfettarfi  anch’egli,  come  fa¬ 
rebbe  o  pel  troppo  fetore ,  o  per  la  troppa  dimora  deli* 
Infermo ,  con  assicurare  il  Malato ,  chetai  Confessio¬ 
ne  e  Sufficiente,  redando  nondimeno  robbligazione 
guai  ito  che  fia  dì  confeSTarfi  di  quei,  che  tralascia  • 
Quefte  Sentenze  lembi  ano  anche  a  me  tutte  ragione- 
i  voli  ,  e  da  odervarfi  in  pratica .  Che  poi  i  Semplici  Sa- 
i  cerdotinon  approvati  per  le  Confessioni  pollano  iti 
ì  tempo  di  Pede  con  fella  re ,  c  aflolvere  da  i  peccati  i  fa- 
;  ni;  t  Sentenza  del  Marchino,  del  Corneo,  di  Poli- 
3  doro  Ripa ,  e  del  Homobono ,  perché ,  dicono  efsi  » 
j  allora  gli  Uomini  Sono  moralmente  podi  tutti ,  ben¬ 
ché  Sani ,  in  pericolo  di  Morte  5  e  per  confequente  Se¬ 
condo  il  loro  parere  ceda  allora  anche  la  rìServazione 
di  tutti  i  Cali ,  e  delle  Cenfure  .  Il  Diana ,  il  Benzeni» 
e  il  Bofiìo  tengono  il  contrario.  Io  qui  didinguerei* 
Se  la  Pede  folle  di  quelle  fieriffime ,  che  in  un  momen¬ 
to  fanno  cader  morte  le  perfone ,  come  e  qualche  vol¬ 
ta 
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ta  accaduto,  ed  allora  la  Perfora  Pana  non  avelie  in 
pronto  un  ConfeRòre  approvato  in  tal  calo  ogni  fem- 
plice  sacerdote  potrà  confdiaria  ,  ed  afìolverlada  tut¬ 
to,  con  obniigoperò,  ch’ella  fi  prefenci  Pubico  dico 
potrà  a  i  Superiori ,  cafoche  avelie  Cenfure  .  Anzi  il 
Prepolìco,  il  Laiman,  ei!  Diana  tengono  per  opinion 
probabile,  che  anche  il  femplice  Cherico  ,  e  il  Laico 
ileffo  poffioo  allolvere  non  g5à  dai  peccati ,  ma  si  ben 
dalle  fuddette  Cenfure  chi  è  polio  in  articolo  di  mor¬ 
te  j  e  il  Marchino  feri  ve  ,  che  tal  fentenza  non  folo  fi 
può, ma  li  dee  praticare  in  cali  di  canto  bifogno.Quan- 
do  poi  la  Pelle  Ila  tale ,  che  dia  ,  fìccome  d'ordinario 
accade ,  tempo  di  poter  cercare  Confederi  approvati 
e  quelli  fieno  nel  Luogo  della  Perle:  allora  non  farà 
lecito  a  t  [empiici  Sacerdoti ,  fieno  Secolari ,  fieno  Re¬ 
golari  fenza  l'approvazione  del  Vefcovo  ,  rafeoka- 
re  ,  edaffolvere  Penitenti  Pani  .  Per  chi  d  gravemente 
Infermo,  oin  percolo  di  morte,  ove  il  Paroco,  o 
altri  Confi  libri  legitimi  mancailero  allora  qualunque 
Sacerdote  ha  facoltà  di  dargli  ralla! azione  d’ognt 
peccato  ,  e  Ce  rifarà  »  Quella  d  cofa  chiara  . 

Alcuni  Teologi  hanno  (cricco ,  che  in  tempi  di 
Contagio  è  Rato  in  ufo,  ed  eflere  lecito  il  porgere  alle 
perfone  infette  il  SMtffimo  viatico  fonra  un  foglio  di 
Carta,  lattandolo  ivi  prendere  ad  elfe  ,  con  poi  bru¬ 
ciare  la  Carta  ;  o  pure  fi  può  porgerlo  in  un  cucchia- 
jod’  Argento,  o  con  legno  lungo  formato  a  guifa  d'u- 
na  foglia  di  Pai  na,  nella  cui  fommità  incavata  a  gui¬ 
fa  di  Patena  fi  mette  l’Otha  facra ,  o  pure  in  altre  gui- 
fe.  Ma  il  Diana  con  alcuni  altri  diilaprovano  tutti 
quelli  ripieghi ,  come  poco  decenti ,  adducendo  per 
ragione ,  che  la  Chiefa  ha  i  Puoi  ufi  ,  e  quelli  non  é 
convenevole  imitarli  ;  e  che  S.  Carlo  nel  Concilio  Pro¬ 
vinciale  V.  riprovò  cali  iaduiltie  della  paura .  Con- 


tutH 


Libelli.  Cap.  I V.  43 

tuttociò  fi  vuol  qui  riflettere ,  doverli  per  quanto  fi 
può  provvedere  a  i  pericoli  altrui ,  e  confervare  la  fa- 
iute  de’  poveri  Sacerdoti ,  o  Parochi,  effendo  ancor 
quello  un  debito  della  Carità  >  e  della  Giuftizia  de’  Su¬ 
periori  ,  i  quali  fenza  precifa  neceffità  non  debbono 
cfporre  a  rifchio  manifedo  la  vita  de  i  Pallori ,  e  ciò 
anche  per  bene  delle  lor  Pecorelle.  Ora  quando  fi  por¬ 
la  con  gualche  onedo  ripiego  minidrare  a  grinfetti 
TEucariflia ,  e  provvedere  nello  deflo  tempo  all’inden¬ 
nità  di  chi  la  mini  Ara ,  tenendolo  lungi  dal  pericolo- 
fiffimo  fiato  de  gli  Appellaci,  c’é  un*  ragion  troppo 
gagliarda  di  non  rigettare  quello  partito,  e  di  non 
efigere  troppo  dalla  debolezza  d’alcuni.  Bifogna  qui 
facilitare  il  Tanto  Miniflero ,  e  figurarli  non  di  edere 
a  decidere  ad  un  quieto  tavolino,  ma  in  mezzo  a  quel¬ 
la  gran  tempelVa  ;  né  fi  dee  camminar  con  un  rigore, 
che  potrebbe  cirar’addofso  a’poveri  Sacerdoti  la  mor¬ 
te,  e  fpaventar  gli  altri  da  cosi  pio  ,  e  caritativo  im¬ 
piego  .  Qui  poi  non  c’é  divieto  precifo  della  Chiefa 
in  contrario  ;  le  Coflituzioni  ,  o  per  dir  meglio  le_* 
Iftruzioni  di  S.  Carlo  ,  fono  bensì  venerabili ,  ma  da 
fe  fole  non  hanno  forza  d’obbligar  tutti  i  Fedeli  :  anzi 
fon  tali ,  che  polsouo  molto  bene  interprecarfi  in  que¬ 
llo  cafo  per  non  obbliganti  a  peccato  grave  né  pure  i 
Sudditi  di  quella  Metropoli .  Okrc  di  che  non  bifogna 

I  mifurare  co  i  Riti  del  tempo  placido  quel ,  che  pofso- 
j  no  convenire  alla  neceffità  de’  tempi  mifcri,  e  diva¬ 
ganti  d’una  Pefte .  Né  v’è  indecenza,  ma  folamentc 
ve  la  fa  nafeere  la  n olirà  imm  agnazione  in  alcuni  di 

II  quelli  ripieghi  ;  e  molto  meno  vi  farebbe ,  fe  gl’Infer- 
mi  fi  prendefsero  da  fe  il  facro  Viatico  podo  fulla  Pa¬ 
tena  ,  la  qual  pofeia  fi  potrebbe  purificare  .  Ne’  pri¬ 
mi  Secoli  non  credette  mai  la  Chiefa,  che  fofse  inde¬ 
cente  il  porgere  l’Eucaridia  menano  a  gli  Uomini,  c 

fopra 


44  Governo  Bcclefiaflico 

iopra  un  fazzoletto  alle  Donne  ,  che  fi  avcano  da  co¬ 
municare  ,  per  tacer  d’altre  ufanze  ,  che  una  volta, 
erano  lodate  o  permefse .  £  tanti  Autori ,  che  tengo*  : 
no  per  lecito  ad  un  Laico  il  minirtrare  il  Viatico  ad 
un'Infermo ,  o  pure  a  fe  rtefso ,  in  cafo  di  eftrema  ne- 1 
cefficà,  nontruovano  già  indecente  un  tal’ atto.  Il 
che  fia  detto  per  modo  di  difpuca,  poiché  qualora  j 
Vefcovi  ordinafsero  in  contrario ,  dovranno  ubbidi- 
rei  Sacerdoti  loro  Sudditi,  e  tutti  pofeia  ubidire,  fc 
dalla  S.  Sede  ufeifle  Decreto  fu  quello  punto.  Intantoj 
reputo  io  quella  fentenza  per  molto  probabile ,  si  per: 
le  ragioni  addotte,  e  sì  perché  Tappruovano,  o  noni 
la  diflappruovano  il  Pofsevino ,  il  Mancini ,  il  Vet- 
torelli,  il Bonacina,  il  Venero, il  Marcanzio, il Ga*. 
vanto ,  il  Tamburino,  ed  alrri  Teologi . 

Oltre  a  ciò  fi  ollèrvi ,  che  i  Fanciulli  poco  fa 
nati,  qualora  fieno o  Infetti ,  o pure Sofpetti  per  ef- 
fere  nati  da  Madre  Infetta  ,  fi  dovran  torto  battez¬ 
zare  dal  Sacerdote  Deputato,  con  farli  portare  all' 
aria  aperta  ,  e  adoperando  acqua  pura  non  benedet¬ 
ta  ,  ovvero  faran  battezzati  in  cafo  di  bifogno  * 
altre  perfone ,  per  far  pofeia  le  cerimonie  della  Chie- 
fa  a  fuo  tempo ,  fe  reneranno  in  vita .  In  cafo  di  eftrc- 
ma  neceffità ,  affinché  un'Anima  non  perifea  é  tenu¬ 
to  focto  grave  Peccato  ciafcuno  a  foccorrerla ,  anche 
con  pericolo  della  fua  vita.  Quella  é  fentenza  comu¬ 
ne.  Battezzati  che  fieno  i  Fanciulli ,  fi  dovrà  fubito 
regiftrare  il  nome  loro  nel  Libro  de’Battefimi ,  o  pu¬ 
re  battezzandoli  qualche  Laico ,  avverta  egli  di  por 
loro  al  collo ,  fe  é  poffib/le ,  un  bullettino  di  carta 
pecora,  o  almeno  di  ordinaria ,  ove  fia  fcritto  il  gior¬ 
no  ed  anno ,  in  cui  fono  nati  e  battezzaci  coi  nome 
del  Padre,  e  della  Madre.  Sono  ancora  configliati 
*  Parochi  »  fecondo!'  iftruzione  di  S.  Carlo  *  a  guar¬ 
darli 
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darfì  dall5  indurre  gl’infermi  a  far  Teftamento,  quan¬ 
do  querto  non  fi  richiedere  per  arto  di  Carità  ,  cioè 
per  bifogno  de*  Figliuoli ,  o  Parenti .  In  oltre  fi  after- 
ranno  ,  per  quanto  pollo  no ,  dallo  fcriverlo  eflì ,  o 
|  non  condelcenderanno  a  ciò  fe  non  in  cafo  di  parti- 
>  colar  neceffità .  Comunque  poi  fia  ,  fuggano  ogni 
<  ombra  d' incerefte ,  e  di  guadagno  fordido ,  e  non«> 
i  convertano  in  loro  prò  le  difgrazie  altrui .  Né  per¬ 
suadano  Voti  difpendiofi ,  ma  più  tofto  que*  Voti, 
f  cheriefcono  piu  facili ,  e  di  maggior  profitto  fpiri- 
i  cuafe  dell’  Anime  •  Anche  le  Città  in  que’  tempi  deb- 
i  bono  andar  con  riguardo  ad  obbligarli  a  certi  Voti 
!  di  fpela  grande,  perché  o  quefti  malamente  fi  efe- 
j  guifcono  poi ,  o  pure  elle  hanno  di  bifogno  di  fod- 
ciisfare  ad  altri  debiti  antecedenti ,  (  e  fe  ne  fanno,  e 
fe  ne  debbono  fare  aftaiflimi  anche  in  tempo  di  Con¬ 
tagio  )  eia  Giuftizia  vuole,  che  quefti  fi  paghino, 
e  fi  fgravi  per  quanto  é  potàbile  il  Popolo  da  gli 
oneri  importi  loro  dalla  necetàta ,  e  dalle  difgrazie 
j  de*  tempi  •  Alle  volte  noi  trattiamo  con  Dio,  e  co  i 
i  Santi ,  comefe  li  fupponetàmo  dediti  alPinterefle  al 
par  di  noi.  Così  è  da  invigilare  ,  che  alcuni  allora 
non  facciano  guadagno ,  ed  altri  non  faccianoabuf® 
di  certe  Divozioni  efteriori ,  e  di  qualche  Amuleto 
{acro  da  portare  addolfo ,  con  riporre  in  erti  una  tal 
fidanza,  che  poi  fi  trascurinole  cautele  umane  pre- 
fcricte  per  guardarli  dal  prendere  e  dall’  attaccare  ad 
altri  la  Peftilenza,  e  fidifubbidifea  fenza  pofitiva_* 
necetàta  ai  comandamenti  de*  Superiori  Spirituali  e 
Temporali .  II  miglior  prefervativo ,  c  la  più  loda-» 
Divozione  allora,  e  Tempre,  farà  la  vera  Penitenza, 
e  il  darfì  ad  una  Vita  Santa ,  e  Caritativa ,  con  fidu¬ 
cia  in  Dio  ,  e  con  ricorrerà  anche  ail’interceffione  de 
i  Santi  s  fenza  però  ommeteere  le  diligenze  e  precau» 

zio- 
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zioni  prudenti  perfìcurezza  propria  e  d’altrui .  Que¬ 
lle  ancora  le  ama  ,  e  le  comanda  Dio  ,che  non  vuol 
fare  Miracoli  fenfibili  a  capriccio  nortro . 

CAP.  V. 

Carità  verfo  ilTroffimo  quanto  effendi  ale  al  Crifliano  , 
e  majjìmamente  nelle  calamità  d  una  Pefle  .  Obbliga - 
37 oni  de *  Secolari  in  tempi  tali  di  f occorrere  il  Vroffi  - 
mo .  V arie  maniere  di  efercitare  la  Carità  .  Confra¬ 
ternita  della  Mifericordia  .  lode  di  chi  afjifle  alla 

cura  de'fuoi  Parenti  infermi . 

'  /  ‘ 

SHmpre  film  tenuti  ad  avere  in  noi  la  Regina  di 
rutte  le  Virtù ,  cioè  la  Carità  verfo  Dio  »  e  verfo 
il  Proffimo  noflro ,  e  ad  efercicarla  fecondo  le  occa- 
fioni;  mànefllm  tempo  ci  è,  in  cqi  fìa  più  da  ac¬ 
cenderli  in  noi ,  e  da  praticarli  queRa  ceiefte  Virtù , 
quanto  ne’  tempi  delia  Pertilenza.  Allora  i!  bifo- 
gno  delia  Repubblica  ,  e  de  i  privati ,  fuol  giungere 
al  fornaio  ;  e  però  il  dar  loro  quel  foccorfo  ,  cho 
ognun  può  fecondo  le  forze  ,  e  il  grado  fuo,  non  è 
per  lo  più  folamence  una  lodevol  cofa ,  ma  è  anche 
un’ obbligazione  precifa  >  ed  obbligazione  non  fola 
di  Cittadino ,  ma  ancora  di  Criftuno  .  Tutti  fiam 
tenuti  a  difendere  ed  ajut’.re  la  Patria  nelle  nece/Iì- 
tà,  per  un  patto  Rabiliro  dalla  Natura  »  e  dal  Di¬ 
ritto  delle  Genti  ,  allorché  entriamo  nella  focietà 
de  gli  altri  uomini  Ma  molto  più  ,  e  più  largamen¬ 
te  fu ,  &  è  importo  a  noi  quefto  debito  dalla  Legge 
fanti  (lima  di  Crirto  ,  Legge  a  noi  mandata  dai  Cie¬ 
lo  ,  fpezialmente  per  introdurre  e  dilatare  fra  gli  uo¬ 
mini  lo  fpirico  della  Carità .  Nulla  più  ci  comanda, 
oci  raccomanda  il  noftto  Divino  Salvatore  e  Mae- 

rtro» 
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(Irò,  per  bocca  fua,  e  degli  Apolidi  Tuoi  ,  quanto 
Tamar  Dio  ,  e  dopo  Dio  T  amarci  T  un  Paino  > 
Pajutarci ,  e  il  mettere  anche  la  vita  noflra  in  (ce¬ 
co  io  de5  noilri  Fratelli  :  si  le  vogliamo  dùfinguercì 
dalle  beili  e  irragionevoli ,  da  1  Gentili  ;  e  da  i  Pub¬ 
blicani  L  il  luo  santo  Apostolo  Paolo  fctive,  che 
potremo  forfè  avere  molte  e  molte  Virtù  ,  e  Divo¬ 
zioni  ;  ma  che  le  non  avremo  ancora ,  e  in  primo 

Juoso,  la  Carità ,  noi  non  faremo  niente  buoni  > 

• 

e  nuda  faremo  in  bcue;  perciocché  in  quella  Virtù 
é  riporta  T  eilenza ,  non  che  la  perfezione ,  della  Vita 
Crifliana .  Amare  Iddìo,  e  amare  il  Profilino  per 
amore  di  Dio  ,  fono  r  due  Precetti  mafììmi  della  San¬ 
ta  Legge,  e  chi  gli  efeguifce,  farà  falvo,  farà  bea¬ 
tili*  ino.  11  perchè,  ben  confiderate  le  anguflie,  alle 
quali  in  tempo  di  Pelle  è  fuggetta  la  Patria  ,  è  il 
Proffimonoftro ,  ogtTunodee  allora  maggiormen¬ 
te  ravvivare  in  fe  le  fiamme  fantiifime  della  carità  » 
e  filfarfi  bene  in  mente ,  e  in  cuore ,  che  quello  è  più 
che  mai  il  tempo  di  farfi  conofcere  per  buon  Citta¬ 
dino  alla  Patria,  e  per  veroj feguace ,  e  difcepolo  di 
Gesù  alT  afflitto  Pro  [fimo  fuo .  Divozione  più  accet¬ 
ta  a  Dio  in  que*  tempi ,  nè  che  tanto  polla  impegna- 
re  la  divina  fua  Mifericordia  a  preformarci  ìllefi  ,  an¬ 
che  in  mezzo  a  gl3  infermi ,  e  a  i  Cadaveri ,  non  ci  è» 
quanto  quello  applicarli  alla  Carità  verfo  la  Patria  » 
e  verfo  i  nollri  Fracdii ,  con  far  del  bene ,  e  porgere 
ajuto ,  per  quanto  farà  in  noflra  mano,  ai  Corpi, 
e  alle  Anime  loro . 

Da  quelli  principi  deriva  l’obbligazione  ,  che_? 
hanno  i  Nobili  Cittadini ,  e  i  meglio  Stanti  di  far  cer¬ 
te  Guardie ,  ed  Ufìzj ,  che  non  poffono  farfi  da  i  Po  - 
veri ,  e  da  gli  Artigiani,  perché  intenti  a  guadagnarli 
il  vitto  ,  e  che  debbono  farfi  da  gente  piena  d'onore, 

la 
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la  quàle  fi  prefuma  incapace  di  lafciarfi  corrompere® 
Quindi  anche  viene  l’obbligo  de’  Medici ,  Ccrufici» 
cd  altre  perfone ,  di  affiiìere  allora  in  perfona  a  i  bi~ 
fogni  del  Pubblico  •  <  hi  fa  quefto,  fenza  fallo  efer- 
cica  un*  atto  di  nobile  Carica  Criiìiana ,  e  indrizzan* 
do  a  Dio  l’offerta  di  tali  fue  fatiche  in  prò  del  fuo 
Profilino ,  non  fi  può  dire,  quanto  fia  per  dar  gufto 
al  noftro  comun  Padre  Iddio  .  lucci  gli  altri  poi ,  fe 
hanno  fencimenci  di  vera  Carità  verfo  Dio ,  debbono 
anch*  effi  in  qualche  altra  guifa  porre  in  opera  la  Ca¬ 
rità  verfo  il  Pubblico  ,  e  verfo  i  Privati  ,  impiegan¬ 
doli  o  colla  perfona  ,  o  colle  facoltà ,  e  meglio  poi  » 
fe  in  tutte  e  due  quelle  forme  ,  per  fovvenire  a  gii  al¬ 
trui  bifogni.  £’  incredibile  la  fpefa,  che  allora  dee 
fare  un  Comune  .  £  come  farla  ,  (e  mane  a  (fero  i  ton¬ 
di  c  Terrario  del  Pubblico,  e  non  Coccorrelteroi  Cit¬ 
tadini  $  fiifogna  allora  alimentar  tutti  i  Poveri,  man¬ 
tenere  i  Lazzeretti ,  provvedere  a  gl  Infermi ,  pagar 
Medici ,  Ccrufici ,  e  canti  altri  o  Ufuiali ,  o  Serven¬ 
ti.  Mille  altre  cure  ed  impenfati  aggravj  fi  debbono 
folle  nere  ,  uno  però  dei  quali  non  vò  ìàfciar  di  ac¬ 
cennare  ,  cioè  ,  che  non  pochi  de  gli  Operai,  de  gli 
Artigiani,  e  de  Servitori  rellano  allora  fenza  traffico, 
e  fenza  Padrone,  che  li  licenziano  ,  riducendoficon 
ciò  alla  mendicità, c  per  confeguente  al  bifogno  di 
effere  nutriti  dal  Pubblico;  Ora  in  tali  cali  non  è  fo- 
iamente  un  Configlio  ,  ma  è  un  Precetto  chiaro 
chiarimmo  della  Dottrina  Cnffiana ,  regiftrato  da 
tutti  i  Teologi ,  che  cadauno  fecondo  la  fua  poffi- 
biltàha  da  concorrere  al  mantenimento  de  gli  altri 
Cittadini  bifognofi  ,  e  impotenti  a  guadagnarci  il 
vitto  in  si  miferi  tempi ,  ed  é  teouto  in  cofcienza  a 
a  contribuire  in  ajnro  altrui  il  fuo  Superfluo ,  e  tal- 
volta  ancora  parte  di  ciò  ,che  à  lui  accedano  >  fe  fof- 
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fé  in  urgente  ed  eftremo  pericolo  di  morir  di  fame ,  t 
dirtencouno  de*  noftci  Fracelli  in  Crifto»  Anzi  in  si 
gravi  bifogni  hanno  i  Maertrati  da  fare  quanto  poto-? 
no  di  bene  ,  e  ufare  gran  carità  infino  a  i  poveri  Giu¬ 
dei,  Creature  anch'efii  di  Dio,  e  Pro  fimi  noto*  * 
Santamente  fecero  in  Roma  nel  Contagio  del  1656. 
que*  Maeftrati  nell’ajuto ,  che  diedero  anche  a  grinte* 
lici  Ebrei  ,  fra  i  quali  poi  fu  oflervata,  per  accertato 
del  Cardinal  Caftaldi,  querta  Carità  ,  cioè  che  quei 
d’altre  Città  d’Italia  fané  fpedirono  non  leggieri  foc- 
corfì  dì  danaro  all’Univerfità  appartata  degli  Ebrei 
di  Roma.  Sicché  chiunque  havifeere  di  Carica  Cri- 
ftiana ,  e  rtimolo  di  onore  ,  come  può  edere ,  che  po¬ 
tendo  Soccorrere  non  {occórra  al  miserabile,  e  corri- 
palfionevole  flato  di  tanti  Tuoi  Concittadini ,  che  non 
per  loro  colpa  ,  ma  per  la  corticuzione  dei  tempo,  fi 
veggono  efporti  ogni  momento  a  morir  di  iàaie,o  pu¬ 
re  di  pefte  ,  eacagiondeila  loro  miferia  \  Perduto  è 
quello ,  che  fi  dona  ai  Ludo  ,  e  aili  peccati  ;  non  è  co¬ 
sì  di  ciò  ,  chcs  impiega  in  Sollevare  le  altrui  calamità 
Prefcindendo  anche  dalla  Legge  Crirtiana  ,  non  ci 
può  efiere  fecondo  le  Leggi  del  Mondo  azione  più 
gioriofaed  Eroica  ,  che  li  Sovvenire  a  i  bifogni  della-* 
Patria,  e  dei  Proffimo  .  Quanto  più  dunque  dovrà 
ciò  farfi  da  chi  feguita  Cnilo ,  il  quale  nel  di  del  Giu¬ 
dizio  uuH’altro  più  dimanderà  a  gli  Uomini ,  quanto 
fe  abbiano  ufata  carità  e  mifericordia  verfo  de  1  bilo* 
gnofì  ?  Oltre  a  ciò  egli  ha  detto  in  S.  Giovanni  al 
Cap4XUI.  $5.  (  e  ce  ne  abbiano  da  ricordare  tutti ,  e 
Tempre  )  che  un  dirtintivo  d’dlere  vero  Criftiano,  e  Suo 
>  buon  feguace ,  confirte  nell’amarci  l'un  l’altro .  In  hoc 
icognofeent  omnes ,  quìa  difei pulì  mei  eftis ,  Ji  dileBìonem 
uhabaeritìs adinviccm .  E  querto  fanco  Amore,  fenza 
!  il  quale  non  faremo  riconofauti  né  dagli  Uomini,  né 
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da  Dio  ,  per  ver»  Crifiiani ,  non  hà  già  da  eflère  un" 
Amor  di  fole  parole  ,  ma  un’Amore  di  làcci  ;  e  ce  ne 
avvisò  il  fuo  diletto  Difcepolo  Giovanni  nella  EpiftJ# 
Capdìi.  i  li.  con  quelle  paiole  :  Fìttoli  mei ,  non  dilìga 
irnus  verbo ,  ncque  lingua  >  fed  opere  ,  &  veritate  »  Cioè 
Miei  cari  Figliuoli .  amiamoci  non  coile  parole,  e  colla 
fola  lingua,  ma  colle  opere ,  e  conia  verità  »  Certo  po* 
reva  il  Signore  Iddio  fare  »  che  chi  ora  è  comodo  ,  e 
Ricco  ,  nafeelfe ,  e  durafl'c  per  tutta  la  fua  vita  nel  nu¬ 
mero  de  i pezzenti ,  e  del  povero  volgo.  Non  Tha  fac¬ 
to  per  fua  bontà  •  Ora  che  ingratitudine  non  farebbe 
mai ,  fe  in  così  evidente  incredibile  necefiicà  i  bene- 
Ranci  non  fovvenifierocol  fuperfluo  loro  al  bifogno  , 
e  a  i  guai  dell’infelice  Plebe?  QueiU  giuliva  l’efige 
Dioj  quella  gratitudine  Tafpetca  quel  benefico  Signo¬ 
re  oa  tutte  le  perfone  comode  ;  e  da  quel  Remunerato- 
re  potei)  tiffimo  ch’egli  è,  non  mancherà  poi  di  ricotti* 
penfarla  con  centuplicata  mercede  in  Terra  ,  difen¬ 
dendo  fpemalmeoce  la  vita  de  i  Caritativi ,  e  poi  d’in- 
finitamente  premiarla ,  quando  a  lui  piacerà»  nel  fuo 
beati  (fimo  Regno . 

JLa  Carità  è  ingegnofa  ,  allorché  ci  ila  nel  cuore; 
t  però  farebbe  fuperfluo  l’infegnar  qui  ad  alcuno  » 
comefìdsba,  ofi  poflà  giovare  in  tempi  di  Pelle  al 
Proilìmo  noftro.  Dirò  nulladmieno ,  che  primiera¬ 
mente  bifogna  di  buon  cuore  concorrere  alle  Col¬ 
lette  ,  che  facefle  il  Pubblico  di  Letti ,  Biancherie  » 
Legnami,  Vettovaglie  s  Danari  &c.  Girolamo  Pre¬ 
videro  Legiila  Reggiano  nel  fuo  Trattato  della—»  i 
Pelle  tiene  con  3*1  io  >  che  nefiuna  pcrfoaa  quan-  i 
tunque  privilegianfiimà  ,  fia  fcufaca  da  quefttu  t 
Collette  ,  e  né  pu  e  gli  Eccìefiafiici ,  i  quali  però  l 
s’intende ,  che  debbono  eflere  regolati  in  quello  da  i 
toro  Prelati ,  Pofcia  farà  un  bell  impiego  della  Cari- 
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tà  il  ritenere  per  amore  di  Dio  que*  Servitori ,  che  già 
fi  avevano  in  cafa  ,  fenza  aleoltare  PInterreffe ,  o  la 
Politica  de!  Mondo,  che  forfè  in  quelle  firettezze,  e 
timori  configlierebbero  il  licenziarli  •  Diventerà  an* 
cora  aliai  meritorio  predo  a  Dio  il  dare  a  l®ra  (  fenza 
che  fe  ne  abbia  bifogno  )  da  lavorare  a  i  Poveri,  ac* 
ciocche' fi  guadagnino  il  pane*  ad  oggetto  appunto 
di  far  loro  del  bene  ;  perché  fe  ben  pareffe  a  gli  occhi 
del  Mondo  incerefiata  quella  azione,  purea  gli  oc¬ 
chi  di  Dio  comparirà  per  un’atto  dì  lodevol  Carità 
Chi  poi  prendere  ad  alimentare  allora  alcuni  deter¬ 
minati  Poveri  (  e  i  Parenti  fpezialmente ,  fe  ne  avef* 
fero  bifogno  )  fcaricando  i  Confervatori  del  Publico 
dal  pefo  d’eflì ,  edandone  loro  contezza ,  acciocché 
non  coglielfe  tal  gente  anche  la  litnofina  altronde  : 
certo  é,  che  di  lunga  mano  più  inviterebbe  fopra  di 
fe  le  benedizioni  di  quel  gran  Dio ,  che  ama ,  e  con- 
figliatanto  la  Beneficenza  verfo  il  Prolfimo.  Molto 
più  fi  farebbe ,  ricoverando  povere  Fanciulle  rimafie 
Orfane ,  e  perciò  in  pericolo  di  perdere  P  Onefià , 
e  la  Vita  ;  e  il  Vefcovo  fpezialmente  accudirà ,  e  farà 
accudire  a  quefio,  con  proveder  pofcia  dopo  la  Pe¬ 
lle  ,  per  quanto  potrà,  al  fofientamento ,  e  alPafilo 
di  quelle ,  che  ne  avellerò  bifogno  »  Che  fe  il  Signor’ 
Iddio  preferva  qualche  Terra ,  o  parte  del  paefe ,  han¬ 
no  gli  abitanti  d’effa  da  cenere  fempre  davanti  a  gli 
occhi  la  calamità  de*  vicini  Infètti  ,  e  inviar  loro 
quelPajuto ,  che  poffono .  Quelle  fon  Divozioni  fo* 
de ,  perché  la  Carità  é  la  principale  de  ile  Virtù ,  e  la 
Regina  delle  Divozioni  ,  In  una  parola  ,  con  Da¬ 
nari ,  Vetcovglie,  Mobili,  Medicamenti  &c.  fi  può 
allora  porgere  foccorfoal  bifogno,  e  alle  infermità 
altrui  ;  e  il  non  porgerlo  per  timore ,  che  polla  poi 
mancare  un  giorno  a  fe  ilbifognevole,  farà  talvolta 
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un  pòco  fidarli  di  Dio,  c  un  configliarfi  colla  foia 
Avarizia,  c  col  troppo  Amor  di  fe  fletto.  Se  non  fa* 
remo  allora  del  bene  al  Profilino ,  quando  poi  vor¬ 
remo  noi  fargliene  ? 

E  perciocché  alcuni  appunto  ci  fono  ,  che  in 
tempi  di  Penitenza  credono ,  che  loro  debba  mancar 
la  terra  forco  i  piedi  e  non  fi  faziano  d’unir  Vetto¬ 
vaglie,  quafiche  ileattivo  infludo  aveffe  a  durar  de 
gli  anni  ;  anzi  fi  trovano  di  quegli ,  che  fol  penfano 
a  far  traffico  ,  e  guadagno  delle  difgrazie  alcrui  : 
dovranno  i  Parochi ,  e  predicatori  raccomandare 
anche  effi  a  tutti ,  fìa  chi  fi  voglia ,  il  non  nafeonde- 
rc ,  e  non  incarire  i  Grani ,  ettendo  obbligo  di  Pec¬ 
cato  grave  il  vendere  allora,  e  a  giufto  prezzo ,  l’An¬ 
nona  fupertìuaal  bifogno  fuo .  Troppo  é  facile  in  si 
facce  congiunture,  chela  Povera  gente  muoja  dià  fa¬ 
me  r  edifagio.  Unifcafi  appretto  co  i  Migiflrati  il 
Ve  feovo  zelante,  per  adunar  Limoline,  Se  appretta¬ 
re  ogni  ajuco  ai  Profilino,  ttudiandofi  ,  fe  mai  fi 
potette ,  di  raccogliere  in  un  Luogo  folo  cucci  i  men¬ 
dicanti,  edi  alimentargli  ivi,  ficcòme  ancora  d’im- 
fpiegare  in  vatj  minifteri ,  neceflarj  allora  al  Publico  , 
le  perfone ,  che  reftaflero  fenza  Padroni ,  o  fenza 
smezzo  di  procacciarli  il  vitto  col  l’Arce  ed  impiego  lo¬ 
ro  confucto  .  Tanto  pur  fece  S.  Carlo  concorde  co  i 
Macftrati  nella  Pefte  dì  Milano ,  avendo  egli  procura¬ 
ro  un  Luogo  fuori  della  Città  a  tre  o  quattro  cento  di 
quefti  poveri  Artifti  ,  e  Servitori  sfaccendaci  ,  con 
alimentarli  dàpoi ,  e  farli  regolare  ,  come  fe  fodero 
flatientro  d’utl  Moniftero.  Oltre  al  foccorfo  ,  eh’ 
egli  contribuiva  del  fuo,  inviavapoigli  fletti  Poveri 
ordinati  in  ifchiere  per  le  vicine  Terre ,  cantando  le 
Litanie,  ed  altre  Orazioni  col  Crocifitto  avanti ,  per 
eccitar  noaggiortaentc  i  fedeli  a  fer  loro  larghe  Smo¬ 
ttile  « 
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glie.  E  perché  venuto  il  Verno ,  non  fi  trovava-» 
provvifione  per  venirgli  e  dcfenderli  dal  freddo,  non 
potendo  (off  rire  il  pietofo  Padre  di  vederli  patire  , 
trovò  finalmente  un  buon  partito ,  che  fu  di  piglia¬ 
re  tutte  le  capezzerie ,  portiere  ,  padiglioni ,  e  quan¬ 
ti  altri  panni  e  drappi  egli  aveva  in  Cafa  non  refer- 
vando  per  fe  e  per  la  fua  Famiglia  ,  fe  non  da  mutar¬ 
li  una  volta;  equeftipannie  drappi  di  var j  colori 
fece  convertire  tutti  in  vefti  per  que’  Poverelli  •  \ 
tauro  ancora  fi  riduflTc  il  Santo  e  caritativo  Cardinale, 
che  fi  privò  infino  del  proprio  letto  per  foccorrerc 
alia  neceffità  del  Tuo  dilettiamo  Popolo  • 

Dovrà  dunque  il  Vefcovó  tener  conto  efatto  di 
tutti  quelli  ,  che  avran  bifogno  d’a/uto ,  inchiu¬ 
dendo  in  quefto  numero  anche  i  Monifterj ,  ed  ogni 
altro  Ecclefiaftico  povero ,  per  provvedere  a  ciafcu- 
no  ,  fecondo  che  potrà  il  meglio  ,  anteponendo 
fempre  i  più  mifcravili  e  bifognofi  a  gli  altri .  A  que- 
fio  effetto  farà  non  folo  utile ,  ma  ancora  necefTario , 
l’iftituire  una  pia  Confraternita,  ,  che  fi  chiamerà 
della  Mi fericor  dia,  o  della  Carità,  opure  infh'tuirne_» 
molte,  cioè  una  per  Quartiere,  ufizio  di  cui  fia  il 
vificare  i  Poveri ,  c  gl’infermi ,  e  l’invigilare  a  i  joc 
bifogni,  Pavvifarne  i  Deputati,  c  il  raccogliere  Li¬ 
mofine  di  Danari,  Farine  ,  Pane,  Vino 4  ed  altri 
Comeftibili  ,  o  pur  di  Biancherie  ,  VefU ,  Mobili 
&c.  per  poi  diftribuirlc  a  i  Lazzeretti ,  ovvero  a  i  bi¬ 
fognofi  della  Città ,  e  de*  Quartieri ,  e  per  mantener 
loro  Medici ,  Cerufici ,  Spezicria  &c.  Medcfimamcn- 
ce  s’arroleranno  a  quella  divora  Compagnia  tutti 
quegli  dell'uno,  c  dell’altro  Seffo,  che  animaci  dal¬ 
lo  fpirito  di  pio  con  parcicolar  Vocazione  fi  offeri¬ 
ranno  al  fervigio  de  gli  Appellati ,  c  de*  Lazzeretti . 
Nella  Peftilenza ,  che  accadde  a*  tempi  diS.  Cipria- 
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np  iti  Cartagine  ,  per  quanto  narra  Ponzio  Dia* 
cono  ,  il  Santo  Vefeovo  eforto  ognuno  a  gli  ofi- 
zj  della  Carità^,  in  maniera  che  tutto  quel  buon  Po¬ 
polo  infervorato  iti  accinfe  ad  ajutarfi  l*un  l’altro  * 
Appreff ò  di flri  buta  funt  continuo  prò  qualitatc  bominum 
atque  ordìnum  mini  fieri  a  .  Multi-,  qui  anguftia  pauper - 
tatìs ,  beneficia  Sumtus  exkibere  non  poter at ,  plus  bum  - 
tibuì  exbibebant ,  compenfantes  proprio  Labore  mercedent 
dìvitiis  omnibus  cariorem  .  Non  fi  ammetteranno  pe¬ 
rò  ,  fe  non  Palone ,  che  fieno  dabbene  ,  e  dalle  qua¬ 
li  fi  poffa  ragionevolmente  fperare  Fedeltà  e  Carità* 
Ogni  Parodio  deferiverà  nella  fua  Parochia  quei,  che 
fi  efìbiffero  a  quefto  Tanto  impiego ,  e  ne  darà  nota 
al  Vefeovo,  il  quale  fecondo  le  occorrenze  deftinerà 
loro  gl’impieghi  •  Leggiamo  del  fudetto  S.  Carlo  » 
che  odervatati  dalle  finedre  dell’  Arcivefcovaco  una 
fanciulla  >  poco  lontana  dallo  fpirar  l’anima ,  a  cui 
là  madre  prefente  non  ofava  accodarti ,  ne  porgere 
ajuto ,  il  Santo  Cardinale ,  avendo  egli  medefìmo 
veduto  il  mifero  flato  della  povera  figliuola,  mollò 
a  compadrone  di  lei fece  chiamare  una  Vergine  di 
$.  Orfola  ,  che  già  fe  gii  era  offerta  per  fomiglianti  bi¬ 
sogni  ,  e  la  mandò  a  (occorrere  l’infelice  moribonda  • 
JBncròcoraggiofamente  la  Vergine  in  quella  danza» 
elevando  di  mezzo  a  due  Fratelli  morti  l’agoniz¬ 
zante  Zitella,  la  lavò,  e  la  Fece  altri  fomenti,  con 
che  fi  riebbe,  in  guifa  che  dopo  varj  altri  ajuti  fu 
condotta  al  Lazzaretto  ,  e  redimita  in  perfetta  fa¬ 
ri  ita.  Altrettanto  Fece  nella  Peffe  diLione  del  1629.  per 
arredato  dì  Teofìlo  Rinaldo  un’oneda  e  generofa  Ve¬ 
dova  per  nome  Giovanna  Mauris,  che  incelò  effer 
,  morti  di  Pefte  i  Genitori  d’un  Bambino  lattante  » 
.corfe  in  quella  Cafa ,  c  prefo  l’abbandonato  Fanciul¬ 
lo  ,  diede  pofeia  a  lattarlo  ad  una  Capra  * 

La 
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La  diftribufcioné  delle  I  itr.ofìne  fi  farà ,  non  dal 
Paroco ,  ma  da  i  Capi  d'effa  Confraternita  *  o  da  a 1- 
\  tri  conofeiuti  per  molto  fedeli ,  e  favj  .  Che  fe  il  Par¬ 
roco  dovrà  farla  egli ,  abbia  in  fua  compagnia  qual- 
t  Cunod’effi  Confratelli,  o  altre  perfonc  timorate  dì 
Dio .  è  fi  ricordi  a  i  Raccoglitori  ,  e  difi:  ibutori ,  che 
farebbe  reo  di  colpa  mortale ,  chi  difpenfaflè  *  o  rite* 
nelle  per  fe  tali  limofine  fenza  necedìtà  >  effendo  que¬ 
llo  un  rubare  a  quei  »  che  hanno  vero  bifogiio  *  Dovrà 
Poi  il  VeVovO ,  quando  la  neceifità  il  richiedere,  per¬ 
mettere  j  che  s’impieghino  in  follievó  de*  Poveri  alcu* 
ni  Legati  annui ,  defiinati  ad  altre  opere  pie  *  Rac¬ 
comandi  ancora  *  fe  ne  conofcdfe  il  bi fognò  *  a  i 
Maefirati*  e  Deputati ,  di  non  la  Via  r  mai  abando- 
nato alcuno o  fofpetto,  o  infetto,  finché  fia  vivo* 
perche' il  fare  altrimenti  é  un’indicibile  crudeltà.  Di 
più  raccomandi  loro  ,  che  per  quanto  fi  potrà ,  non 
impedivano ,  che  i  Figliuoli  a  i  Genitori ,  i  Genito¬ 
ri  a  i  Figliuoli  >  e  i  Parenti  a  i  Parenti  fervano  nell’In¬ 
fermità  ,  o  nel  fofpetto  di  Pefie,  elfendo  ciò  un*  uffi¬ 
zio  di  gran  carità  ,  e  pietà.  Anzi  accadendo  pur  trop¬ 
po  ,  che  allora  molti  fi  avvilivano  ,  e  dimentichi  del¬ 
le  Leggi  della  Matura  *  e  molto  più  di  quelle  della  Ca¬ 
rità  ,  penfìno  a  falvar  fedamente  fe  fieffi  nel  naufragio 
fenza  badare  né  al  pericolo,  nè  al  bi  fogno  de*  loro  più 
congionti  :  farà  cura  de  i  Parochi  e  Predicatori  11  raf¬ 
frenare,  per  quanto  potranno  *  una  tale  moftruoficà* 
con  rapprefentarne  la  bruttezza  *  è  con  inculcare  a  tut¬ 
ti  il  debito  della  gratitudine  *  ei  belliffimi ,  e  fantìffi- 
mi  infegnamenti  della  Carità  Crifiiana  *  Ci  avvifa  qui 
S«  Antonino  ,  che  il  non  fomtnhiiftrare  *  quando  fi 
pofia,  a  gl’infetti  le  cofe  necellarie  al  Corpo,  e  all’Ani¬ 
ma  loro ,  e/ì  contri  Curi  tuterrt ,  tiumxnitatem  ,  Chn* 
ftianam  fietutem  *  E  giacche'  il  Signor’Iddio  (  non  fi 
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può  ricordare  abbaftanza  )  nel  finale  Giudizio  pili 
d*ognì  altra  cofa  ci  chiederà ,  fé  avremo  efercitace  le 
Opere  della  Miferi  cordia  verro  il  Profsimo  nofcro  s 
quanto  più  farà  meforabile  il  Tuo  fdcgno  centra  chi  né 
pure  avrà  a  jucato  i  Con  giunti ,  che  noi  più  degl’aìtri 
dobhianvamare,  e  {occorrere  :  e  quanto  più  perdo¬ 
nerai!  Dio  della  Carità,  e  darà  premj  di  vita  eterna 
a  coloro ,  che  coraggiofì ,  e  fedeli ,  fenza  lafciarfi  at¬ 
terrire  nè  da  pericoli ,  nè  da  incomodi ,  né  dall’afpct- 
to  della  Morte  terrena ,  avranno  affittito  con  Canta-» 
unione ,  e  pazienza  alla  cura ,  e  al  bifogno  de*  lor  Ge¬ 
nitori  ,  Figliuoli ,  e  Parenti  ? 

A  quefto  propofico  non  farà  grave  ad  alcuno  Fin* 
tendete  ciò  ,  che  feriva  uno  de  gli  antichi  Storici  Ita¬ 
liani,  cioè  Matteo  Villani ,  il  quale  defenvendo  la-» 
fpaventofa  Peftede’fuoi  giorni  ,  accaduta  nel  134S. 
così  parla  .  Trà  gl  Infedeli  cominciò  quefla  inumanità  erti - 
dcle  ,  chei  Padri ,  e  le  Madri  abbandonavano  i  Figlinoli 
et  Figliuoli  le  Madri  e  i  Vadn  ,  e  l’uno  Fratello  l  altro  > 
egli  altri  Congiunti  :  cofa  crudele  ,  e  maravigliofa  , 
molto  ftrana  della  barbara  natura  >  ma  molto  più  deteflan - 
da  trai  Fedeli  Criftiani  »  ne  i  quali ,  feguendo  le  Flaconi 
barbare  ?  ed  infedeli  s  que^a  crudeltà  fi  trovò  .  Ejfendo 
cominciata  nella  noftra  Città  di  Firenze ,  fu  biafimata  da 
difereti  la  fperien^a  veduta  di  motti ,  i  quali  fi  provid - 
dono ,  e  vinchi u fono  in  Luoghi  foli far] ,  e  di  fana  aria  % 
forniti  d’egni  buona  cofa  da  vivere ,  ove  non  era  fofpetto 
di  gente  infetta  .  Ma  in  diverfe  Contrade  il  divino  Giudi¬ 
zio  (  a  cui  non  fi  può  ferrar  la  porta  )  gli  abbattè  come 
gli  altri ,  che  non  s* erano  proveduti .  E  molti  altri ,  i  qua~ 
li  fi  difpo/èro  alla  Morte  per  fervire  i  loro  'Parenti  e  ». Ami¬ 
ci  malati ,  camparono  avendo  male  ;  e  affiti  non  l  ebbono , 
continuando  in  quel  fervigìo  :  per  la  qual  cofa  cadauno  fi 

ravvide  >  e  cominciavo  fen%a  fofpetto  ad  ajutare  e  fervi¬ 
vi 
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re  fa#  r altro  ;  mo/r/  guarirono  ;  e  guarendo  erano 

piu  ficuri  a  firvir  gl' altri .  Anche  Evagrio  nel  Lib.  4* 
Cap.28.  della  Storia  narra,  che  in  una  gran  Pelle  mol¬ 
ti  fervendo  a  i  Tuoi  Parenti  malati ,  benché  defideraf- 
fero  anch’effi  di  morir  con  elio  loro,  pure  non  s’infer¬ 
mavano  punto .  L’ordine  poi  della  Carità  richiede , 
che  fi  ajuti  prima  il  Padre,  c  l’Avolo  ,  che  gli  altri 
Parenti  ;  prima  i  Figliuoli  ,  che  la  Moglie  ;  prima  i 
Parenti ,  che  gli  Amici  ;  prima  chi  è  pollo  in  eftrema 
necefiìtà  corporale .  Finalmente  Per  animar  Tempre 
;  più  il  Popolo  a  foccorrerfi  caritativamente  in  occafio» 
ne  si  propria  ,  e  di  si  grave  bifogno  ,  potrebbe  il  Vc- 
feovo  far  dare  alle  Stampe  cofc  pie,  fpcttanti  a  Ornili 
calamità ,  come  un’Omilia  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  ,  due  Sermoni  di  S.  Gregorio  Niffeno  intorno  al 
foccorrere  i  Poveri ,  un  Sermone  di  S.  Cipriano  della 
Mortalità,  ed  unofopra  la  Limofina,  e  cosi  alerei 
Omelie  del  Grifoftomo,  e  d’altri  SS.  Padri,  che  in- 
fpirafièro  e  dilataflero  la  Santiflìma  Virtù  del  la  Carità 
:  ne?  Fedeli,  e  tutte, tradotte  in  Italiano,  affinché  il 
latinononriftringeficilfrutcoaquei  foli  pochi,  che 
1  Pintendono . 

CAP.  VI. 

- 

j  Carità  de'  Trinciai  ver fo  ilor  Sudditi  •  Maggiore  fiefige 
dalli  Ecclefiaftici ,  che  da  i  Laici  ,  e  molto  pili  da  i  Be¬ 
neficiati.  Obbligatone  de  i  [Regolari ,  Doverfi  incafo 
di  necefjìtd  impiegare  anche  i  yafi  [acri .  Carità  ecce  1- 
lentìffima  di  chi  fi  efpone  alla  cura  degl' Infitti  •  Come 
sabbiano  da  prefirvare  tali  caritativi . 

MA’fe,  in  tempi  maffimamente  dì  Penitenza^ 
tutto  il  Popolo  dee  aver  tanto  a  cuore,  ed  efer- 
citare  la  Carità  ;  quanto  più  poi  dovranno  averla , 
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ed  efercitarla  i  Capi  del  Popolo ,  i  Pr  incipi  della  Ter¬ 
ra  ?  Sanno  e ffì  ,  che  il  difendere  »  conferva^  ,  e  foc* 
correre  i  propri  Sudditi  ,  é  un  debito  patente  del  loro 
grado  5  e  un’intttdte  premuro*! filmo  della  lor  poten¬ 
za  ,  e  che  non  pedono  altronde  fpetar  gloria  pili  gran¬ 
de  ,  quanto  dal  ben  fod disfare  a  quell* Ufficio  .  San¬ 
no,  che  il  Signor’Iddio  nel  coftitUitlì  fopra  il  Popolo 
gli  obbligo  a  proccurare  più  la  felicità  di  quello  Popo¬ 
lo  5  chela  loro  pròpria;  e  che  appunto  dalla  conìer- 
vazione  ,  e  felicità  de  i  Sudditi  dipende  la  maggiore 
lor  felicità  *  e  riputazione  «  Il  perchè ,  quando  s’odo¬ 
no  le  minacce ,  efipruova  il  flagello  della  Penden¬ 
za  ,  i  buoni  Principi  prima  de  gli  altri  forcopongonò 
fe  fleflì  alle  Leggi ,  &  a  i  riguardi  comuni  per  tener 
lontano  quello  fiero  nemico,  e  non  portare  in  feno  ad 
alcuno  la  rovina  *  Non  permettono,  che  i  lor  Miniflri, 
Dazj ,  e  Gabelle  fieno  d*impedimento  alla  preferva- 
xione  del  Popolo  5  anzi  liimano  gran  guadagno  Io 
perdite  loro,  fe  quelle  polfono  contribuire  alla  fai  ite 
dclpublico.  In  una  parola,  ficcome  veri  Padri  del 
Popolo,  non  perdonano  a  fpefa  ,  diligenza ,  e  pre¬ 
mura  alcuna  ,  per  lalvàre ,  e  fowenire  in  tanta  cala¬ 
mità  la  gente  ,  confegnata  alla  lor  prudenza  e  Carità 
dalla  Provvidenza  divina  ,  come  fe  folfeio  tanti  loro 
Figliuoli  # 

Equi  merita  d’elfere  rammemorato  uno  de  ’  Prin¬ 
cipi  Italiani  del  Secolo  profumo  palfato  ,  per  le  fue 
gloriofe  azioni  in  occafion  di  Contagio  ,  cioè  Ferdi¬ 
nando  li*  Gran  Duca  di  Tofcana  «  Entrò  la  Pelle  in 
Firenze  nel  1630.  e  qu*l  caritativo  Principe  mantenne 
fempre  del  fuo ,  ed  anche  con  fontuofiià ,  i  ne  Laz¬ 
zaretti  allora  CoÓituiti  *  Non  celiando  poi  la  Prage  3 
fi  venne  finalmente  al  ripiego  di  mettere  fui  principio 
dell’Anno  Tegnente  ingenerai  Quarantena  tutta  la-* 

Cit* 


Uh. UI.  Gap.  VI.  19 

Città ,  e  nello  ttdlo  tempo  ancora  tutti  Ì  Luoghi  del 
fuo  Diftretto  ri  Colazione  ,  che  da  tutti  i  faggi  fu  cre¬ 
duta  ,  e  provata  in  fatti  per  Punico  Antidoto ,  che»* 
edinfe  affatto  il  male.  Deferirti  pertanto  gii  Abitato¬ 
ri  tutti  colla  loro  età,  condizione,  e  feflo,  emanò 
un'editto,  chechi  aveva  bifogno  di  vitto  dal  Pubbli¬ 
co  ,  delle  per  40.  dì  in  Cafa  [  fi  allungò  poi  quello  le- 
queflro  lei  altri  giorni  di  piò  per  arrivare  al  principia 
della  Quarefìma],  ne  potette  fotto  qualfifia  prefetto 
ufeirne  lenza  licenza  de*  Deputati .  A  chi  potea  vivere 
a  fue  (pefe ,  era  preferitto ,  che  un  folo  ben  fano  della 
Famiglia  potefse ,  con  licenza  però  del  Maeftrato  in 
ìfcritto  ,  ufeir  di  Cafa  una  fola  volta  il  di,  al  fuono 
d’una  Campana ,  per  provveder  fi  di  quello ,  che  bifo- 
gnava,  con  poterianche  andare  ai  Cancelli  fuori  di 
tre  Porte  per  comperarne  dai  Ruttici  affatto  efclufi. 
Per  gli bifognofi erano  preparati Magazzinidi Vino, 
Olio,  Grano,  Farina  &c.  acquali  foprintendevano 
Nobili,  portandoli  alle  Cale  d'effi  Poveri  la  porzione, 
cioè  per  ciafcuna  perfona  fenza  riguardo  di  fello  ,  o 
di  età  due  libre  di  pane,  unarnifura  di  Vino,  emezz* 
oncia  di  Sale  ogni  di ,  mezza  libra  di  Carne  ogni  tre 
dì  della  Settimana,  e  ne  gli  altri  giorni  due  uova,  o 
talvolta  due  once  di  Cafcio ,  oltre  a  certa  diftribuzio- 
ne d’Olio,  Aceto,  Fafcinc&c.  nel  che  quella  Città 
impiegò  rilevantlflime  fomme  di  danaro .  Di ,  e  notte 
i  Soldati  battevano  la  pattuglia  ,  e  due  del  Maettrato 
della  Sanità  andavano  ogni  di  girando  a  Cavallo  per 
udire  il  bifogno  dì  tutti .  Ora  durante  la  fudetea  Qua¬ 
rantena  il  Gran  Duca  Ferdinando  non  contento  di 
tanti  altri  atri  del  fuo  Amore ,  che  qui  tralafcio ,  ver- 
fo  il  fuo  Popolo,  non  lafciava  giorno  ,  quantunque 
la  Ragion  fotte  rigida,  che  anch’egli  non  palleggiane 
per  ie  Contrade.*  confolando  i  mefìiffimi  Sudditi  t 

afcol- 
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afcoltando  le  lor  neceffità,  c  provvedendo  a  tutto  i 
atto  veramente  Eroico  di  un  Principe  vero  Padre  dei 
fuo  Popolo  • 

E*  chiara  Pobbligazion  de  i  Laici  di  Soccorrerli 
i*un  l’altro  in  tempi  di  tanta  miferia  ;  ma  molto  pili 
fenza  fallo  dovranno  allora  acccnderfi  di  Carità, 
giovare  al  Profumo ,  gli  Ecclcjìafttci  sì  Secolari ,  come 
Regolari .  Parla  da  per  fe  quella  verità  ,  ed  è  fuperfluo 
il  citare  Autori .  Per  l’obbligo,  ch’efli  hanno  di  dar 
buon’cfempioa  gli  altri,  e  per  debito  della  lor  profer¬ 
itone,  che cd’cffere più victuofi  degli  altri,  ftccome 
entrati  nella  forte  ed  eredità  del  Signore  ,  quello  mc- 
defimo  Dio  richiede  c  afpetta  da  loro  nelle  calamità 
della Peflilenza  ogni  ufiziodi  Carità  fraterna.  Chi 
può  colla  roba ,  dee  foccorrere  con  effa  alla  miferia  del 
Popolo  ;  chi  non  può  con  quello  ,  vegga  di  potere 
colla  perfona ,  o  in  altra  forma.  I  Vefcovi  fpezialmen- 
te  fono  a  ciò  obbligati  da  i  Sacri  Canoni,  e  da  i  SS.Pa- 
dri .  E  per  conto  della  Roba  ,  è  da  ricordarti ,  che  fe 
bene  gli  Ecclefiaftici ,  che  godono  Commende  ,  Abba¬ 
zie  ,  e  Benefizj o  femplici,  o  curati,  conceduti  loro 
dalla  Chicfa  ,  fon  tenuti  in  ogni  tempo  fotto  pena  di 
grave  peccato  a  dìftribuire  in  ufi  pii ,  e  malfìmamente 
in  benefizio  de*  Poveri ,  le  Rendite  d’cfsi  Beni,  con  po¬ 
terli  eglino  folamente  rifervare  quello ,  che  e  neceflà- 
rio  allineilo ,  e  non  pompato  loro  foilentamento  ; 
pure  allorché  molto  infierisce  la  Peflilenza ,  creici 
quello  obbligo ,  dovendo  eglino  vivere  allora  più  fru¬ 
galmente  che  mai ,  e  totcrar  molto  alle  loro  comodità 
per  rimediare  in  quel  che  poflono  a  i  tanti  incomodi  , 
ed  affanni ,  che  il  Popolo  é  coftretto  allora  a  tofferire. 
Le  rendite  della  Chiefa  per  comune  fentenza  de*  Con¬ 
ci!)  ,  de*  SS*  Padri ,  c  de*  Teologi ,  tono  Bona  Chrifti 
Tanpirm  Va  t  rimoni  a  •  Quando  mai  è  più  proprio  il 

ceni- 
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ij  tempo  .  che  I  Poveri  godano  ii  frutto  di  quelli  lor  Pa- 
i  trimonj ,  che  nelle  eltreme  neceffità  e  feiagure  d’una 
1  Pedilenza  ?  E  quand’anche  non  ci  folle  quella  obbli- 
i;  gazionprecifa,  imporla  dalla  Chiefa  >  anzi  per  cosi 
il  dire  ,  dalla  Natura  (Iella ,  a  tutri  i  Benefiziati  di  qua- 
|  lunque  ordine  e  grado  che  fieno  :  dovrebbe  cfsere  pi  ù 
:  che  (ufficiente  a  muovere  gli  Ecclefiaftici ,  che  pollone 
j  all’altrui  fovvenimento ,  Pafpetto,  e  la  confiderazionc 
1  di  tante  mi(erie ,  nelle  quali  e  allora  involta  Pinfèlice 
<  plebe ,  fe  pur  eglino  han  cuore  in  petto ,  e  fi  ricorda - 
i  no  d’efsere  Servi  dichiarati  di  Crido ,  e  Minidri  del 
j  Vangelo  ,  e  da  chi  eglino  han  ricevuto  que’  Beni  def- 
t  fi.  Madie  farebbe  poi ,  fe  taluno  del  Clero,  in  vece 
di  contribuire  le  fue  follarne  in  follievo  de’  miferi, s’in- 
dudriaisedi  faranche  guadagno  fullc  feiagure  altrui, 
c  facefsefervire  il  fuo  contribuir  foccorfi  fpirituali  al 
Popolo  per  veicolo  de*  propri  temporali  profitti  \ 

Corre  poi  quella  medefima  confìderazione  an¬ 
che  per  gli  Luoghi  pii,  e  per  qualunque  Monidero, 
Convento,  e  Comunità  Rciigiofa  benellante  ,  do¬ 
vendo  anch’dfi  contribuire  il  loro  Superfluo  con  rif- 
parmiar quanto  poflono allora,  per  Soccorrere  quel 
Popolo ,  onde  eglino  una  volta  riceverono  i  Beni 
atemporali.  Guglielmo  Abbate  di  S,  Benigno  di  Di- 
jgione,  o  lia  Divifionenfe  ,  Uomo  di  fanta  memo- 
i  ria  nel  Secolo  XI.  tornato  d’Italia ,  trovando  che  i 
i  fuo i  Monaci  aveano  la  difpenfa  e  il  granajo  pienifli- 
imi,  e  che  contenti  di  dare  a  i  Poveri  l’ordinaria  Li- 
i mollila,  che  foccorrevano  ad  effi  come  potevano: 
i  fdegnato  sbalzò  fu  dalla  fedia,  e  girando  pel  Moni- 
f  fiero  non  fi  faziava  di  replicare  o  con  alta  o  con  balìa 
voce  ,  Vbi  ejl  Cariteli  ?  Vbi  eft  Cariteli  \  Dove  e  la  Ca~ 

|  rìtàl  Quindi  fece  chiamarei  Poveri ,  c  diflribuir  lo- 
*  r©  quanto  gli  venne  alle  mani  ;  eaiMonaci,  chevo- 
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leano  dipoi  placarlo  ,  andava  pure  dipendendo  • 
Vbi  ejì  Caritas  ?  Anzi  nelle  calamità  d’un  Contagio  né 
pure  s’hanno  allora  a  lafciare  in  dietro  i  ricchi  Arredi, 
e  i  Vafi  facri delle Chiefe  ;  maconviene,  oenecefia- 
rio  il  convertirgli  in  foccorfo  de’ Poveri,  qualor  ne 
corra  il  bifogno.  Non  folo  non  farà  difgradevole  a 
Dio  un’impiego  tale  delle  oblazioni  a  lui  fatte,  ma 
anzi  farebbe  a  lui  troppo  difgradevole,  fe  non  fifa- 
celle,  e  fe  l’umano  Interefle  ,  furtivamente  amman* 
tandofi  delle  velli  della  Pietà  e  Religione  ,  trovate 
colori  e  via  per  configliare  il  non  farlo  .  Premono 
più fenza  fallo  al  Signore  i  Poveri,  cioè  la  fua  Fa¬ 
miglia,  ei  fempj  animati  dello  Spirito  Santo  ,  che 
gli  ornamenti  edemi  del  Tempio  materiale ,  i .  quali 
fono  bensi  lodevoli ,  e  parce  ancora  neceffar^,  ma 
fenza  che  fianeceffaria  anche  la  lor  ricchezza ,  ed  ab¬ 
bondanza  .  Io  potrei  provare  più  difufamence  quella 
fentenza  ,  fe  crede®,  che  alcuno  ne  avelie  bifogno. 
Baderà  pertanto  il  ricordare  qui ,  che  S.  Già  Grifoda- 
mo,  S.  Girolamo,  S.  Bernardo  ,  ed  altri  SS,  Padri  non 
lafciano  dubitarne  ,  da  che  eglino  non  hanno  molto 
lodato  chi  fa  fcrvire  fenza  necelficà  al  ludo  de  i  facri 
Tempjció,  che  farebbe  meglio  impiegato  in  foccor¬ 
fo  delle  neceffità  de  i  Poveri .  Ma  più  de  gli  altri  par¬ 
la  chiamo  un’altro  Dottore  della  Chiefa  ,  cioè  S«  Am- 
brofio  nel  Lib.2.  Cap*28,  de  Odiciis  le  cui  parole  fu¬ 
rono  poi  riferite  da  Graziano  nel  c^nrum.n. 

Eccone  alcuni  fenfi .  Hoc  maximum  incentivum  Mtfc~ 
ricordi a  -,  ut  compatì  amur  alìenìs  caìamitatìbus  ;  neceffi- 
iatcs  aliorum ,  Quantum  pcjfumus  ,  juvemns ,  dr  plus 
inter dum  qumi  poffumus  <&c.  *Aurim  Ecdefia  babet , 
non  ut  fervei ,  fed  ut  erogete  &fubvcniat  ìnneceffitatì- 
bus ,  j^uidopus  efi  cujiodire  ,  qnodnibil  adiuvat  ?  on - 
tue  mdius  conflant  Sacerdote^  propter  alimoniam  Vaupe- 

rum 
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rum ,  ft  alia  fubjìdia  de(}nt  ?  &c •  Jeanne  diflurnus  ejl 
Dominasi  Cur  pafjus  cji  tot  inopes  fame  mori  i  Et  certe 
habtbas  rlaram  min  ltrajjes  aiimoniarn ,  tì  sputi  pojjet 
refponfum  refrrì ,  j Qu^d  enim  deceres  ‘  Tirnui  ne  l  empio 
\  Dei  ornatus  deejfet ?  Rtfponieret  *  <Aurnm  Sacramenta 
non  qu&rmt  .  Ornatus  v  aerarne nt or nm  redempùo  ca» 
ptivorum  e(l .  ilia  unt  V afa  pretiofa  ■>  rcdimunt 
lAnifrtas  a  Morte  &c-  T^umqu’d  di6lum  eft  S .  L^urentio  : 

debuijìi  erogare  T  he  [auro  s  E.clejia  ,  //  afa  Sacra - 
!  ptentorum  vendere  t  Veggafi  il  redo  *  Batterà  qui  a 
me  m  luogo  d’ogm  alerò  efempio  quello  dei  B.  Bucar - 
do  Abate  di  S,  V irono  di  Verduno  .  Nell’orenda^ 
mo  ta! ita  cagionata  dalla  fame  nell’Anno  1028.  che 
depilava  là  Città,  quell’uomo  di  Dio,  per  quanto 
ne  raU^one  Flavimacenfe  nella  fua  Cronaca  >  dopo 
aver  dìfìribuito  alla  povera  gente  quanto  aveva  ,  nona» 
perdonò  ai  T efori  della  fua  Chi  e  fi',  an^i  vendutele  cofe  piti 
pre^iofe  d'ejfa  a  quella  di  \erns  ,  ne  diflribuì  fubito  il 
;  prt%%o  a  i  Poveri ,  de'  quali  ancora  ritenne  prejfo  di  fe  un 
\  determinato  numero  per  alimentagli  .  Inviò  ancora  \Let- 
\  fere  e  Mefjì  ai  {{e  ,  Trine  ipi ,  e  Vefcovi  [noi  amici  ,  chi  e - 
\  dendo  foccorfo  di  Carità  a  tutti ,  Impegnò  ancora  i  Beni 
I  del  Moniflero ,  p.r  Soccorrer  pure  in  quante  maniera 
poteva  alla  miferia  del  Popolo  .  Quetti  fono  Santi  ; 
quefti  efecutori  veri  della  mente  di  quel  buon  Padre  , 
che  abbiamo  in  Cielo  . 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  Carità ,  che  poflTa 
farli  in  tempo  di  Pefte  verfo  il  Profumo ,  e  per  confe- 
guenza  verfo  Dio >  da  cui  vien  ricevuta  come  fatta  a 
fe  ogni  opera  di  Mifericordia ,  che  efercitiamo  verfo 
il  Prohjmo  noftro ,  perche  accompagnata  da  edaCa* 
ricà  ,  e  dall’intenzione  di  piacere  allo  lìdio  Dio,  (ì 
c  Pefporre  allora  la  propria  vira  in  foccorfo  de  gli  Ap¬ 
pesati  >  efpe*ial«ìence  ne  i  Lazzeretti ,  oper  medi¬ 
cai 
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cargli,  governargli,  e  cibargli,  operajutar  PAni-n 
me  loro  per  Penitenza ,  ovvero  al  pafiaggio  dell’Eter¬ 
nità  co  i  Sacramenti ,  e  con  altri  mezzi  della  Pietà  , 
c  Carità  Criftiana .  Certo,  che  di  un  fommo  merito* 
predò  Dio  fi  è  ancora  l’attendere  con  indefèffo  (Indio 
alla  prefervatione  de  i  Sani ,  e  del  povero  Popolo , 
c illovvcnir loro  con  ajuti  temporali,  o  fpirituali  ; 
e  ma  (fi  aiamence  perchè  ciò  non  può  farfi  d’ordinario* 
fenzaefporfia  molti  rifehi  di  lanciarvi  un  giorno  o« 
l’altro  la  vita.  Ma  il  vedere  allora  perfone  non  fo' 
lamente  Ecclefìaitiche ,  ma  ancora  Secolari ,  che  vo¬ 
lontariamene  ,  e  fenza  obbligo ,  rinunziano  a  tutte 
le  fperanze  della  vita  terrena ,  e  lafciata  al  Signore  la* 
cura  della  lor  forte ,  corrono  piene  d’allegrezza  ,  e  di 
coraggio ,  eaccefe  del  fuoco  ce  lette  della  Carità,  al 
governo  al  (occorfo  ,  o  temporale  ,  o  fpirituale  de 
gl’infetti  ;  quello  è  uu  fpectacoio  degno  de  gli  occhi 
del  Paradifo ,  e  che  fupera  tutti  g! i  akri ,  e  che  non  fii 
può  abbastanza  lodar  da  noi,  ma  fi  (aprì  ben  pre¬ 
miare  infinitamente  ed  eternamente  da  Dio .  Quan¬ 
do  anche  la  morte  accada  in  così  Eroico  e  Tanto  mi¬ 
nifiero  il  morire,  quantunque  non  fia  propriamen¬ 
te  un  Martirio  ,  pure  è  una  fimilitudine  ,  o  fpe- 
zie  di  Martirio,  ficcome  il  P.  Teofìlo  Rinaldo  mofira 
in  un  fuo  Trattato .  E  S.Bernardino  coll’autoricà  del¬ 
le  Scritture  pruova  in  una  delle  fue  Prediche  Quarcfi- 
mali ,  che  fe  un*  Afsaffino ,  un  Ladro  ,  o  altro  più  gran 
Peccatore,  correfsein  foccorfo di  qualche  appellato 
abbandonato  da  i  Tuoi ,  e  in  pericolo  di  perdere  per  la 
difpcrazionc  il  Corpo ,  e  l’Anima ,  a  fine  di  confortar¬ 
lo ,  e  di  ajucarlo  a  falvarfì ,  mofso  a  ciò  da  vera  Carità 
Criftiana ,  cioè  da  un’eroico  Amore  di  Dio  ;  e  coftui 
in  sì  pio  ufìzio  venifse  colpito  dalla  Pelle,  e  tanto  im¬ 
provi  famente  morifse ,  che  non  pocefse  penfare  a’  fuoi 

pec- 
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Peccati ,  nè  confefiurfl:  egli  li  Salverebbe,  mercè 
di  quell’  Atto  coraggiofo  di  fantiffìma  Carità  ,  tanto 
commendata  da  Criito  ,  e  contenente  in  fe  virtual¬ 
mente  anche  la  Contrizione  .  Hd  appunto  in  quella 
Scuola  di  Carità  fi  fegnalarono  i  Criìliani  d*  "Man¬ 
dria  attempi  di  S.Dionifio;  e  in  altre  Peftilenze  c 
||  mortalità  S.  Cipriano ,  S  Gregorio  Taumaturgo  San 
!  Cut  berte  5  S.  intonino  reivefeovo  di  Firenze ,  il 
Generabile  Girolamo  Emiliano  ,  S.  Gaetano  ,  il  Beato 
Luigi  Gonzaga  ,  e  tanti  altri  Vefcovi ,  e  Santi  ;  in 
quella  incominciò  Bernardino  da  Siena  giovane  di 
venti  anni  con  dodici  altri  pii  Giovanetti  il  noviziato 
della  Tua  Santità;  in  quella  finalmente  fece  il  Santo 
Arcivefcovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  sì  mirabili 
azioni,  eh’ elle  non  li  pofibno  leggere  nella  fua  Vita 
fenza  lagrime  di  tenerezza  .  Così  in  altre  Pelli  fi  fon 
veduti  divoti  e  generofi  Secolari  dell’  uno  e  deli*  al¬ 
tro  Seffo,  facrificare  al  Signore  ogni  riguardo  di 
quella  vita  terrena  ,  per  fervire  e  foccorrere  fi  pove¬ 
ri  Infermi.  E  gli  Ecclefiatlici  Secolari  ,  non  meno 
che  gli  Ordini  Religioll  ,  hanno  fpelfe  volte  fatto  a 
1  gara  nel  contribuire  (anche  fopra  le  loro  forze,  e 
con  tirarfi  addoffo  non  poci  debiti  )  oajuti  fpiritua- 
ìi  ,  o  pur  Grani  ,  Medicamenti  >  ed  altri  fitnili  foc- 
!  cord  della  lor  Carità  ;  eflendofi  in  oltre  quafi  Tempre 
dillinti  nell’  affi  Ile  re  o  al  Governo,  o  alle  Confer¬ 
ii  fioni  della  gente  Infetta  ,  i  PP.  Cappuccini  ,  e  i  PP. 

della  Compagnia  di  Gesù  con  dare  molti  di  loro  lieta- 
*  mente  la  vita  per  la  fallite  del  Profilino  loro . 

E  non  è  già  ,  che  tutti  poi  quelli  generofi  Servi 
lì  del  Signore  fieno  mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti 
i*altrui.  Dimoltiflìmi  ha  accettato  ilmedefimoDio 
)i  la  prontezza  ,  ed  offerta  di'morire  nel  Tuo  Tanto  fervi- 
'gio  ;  ma  gli  ha  voluti  anche  preservare  fani,  e  gli  ha 
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ri  fenati  infermi .  Tuttavìa  fi  mirano  in  Firenze  ap* 
pefiad  un’Altare  nella  Chiefa  delle  Carmelitane  per 
Voto  fatto  a  S.  Maria  Maddalena  de3  Pazzi  gl3  abiti 
che  portava  nella  Pelle  deila  noilra  Città  l’Anno 
i6go.  il  P.  D.  Vincenzo  Maccanti  Fiorentino  ,  Che- 
rico  Regolare  Teatino  ,  il  quale  intrepido  fino  al  fin 
del  Contagio  affi  Uè  agii  Appesati  :  cioè  una  Sopra- 
vefie ,  e  una  Sottanella  ambedue  di  cuojo  ,  una  Stola 
bianca, due  Stivali,  e  un  Ombrella  pure  di  cuojo,  con 
siltri  arnefi.  Mi  contento  di  quello  folo  efempio,  per¬ 
chè  fono  infiniti  gli  altri  di  Ecclefiaftici,  Medici ,  Ce- 
rufici ,  Serventi  &c.  che  non  rifentirono  Infezione  al¬ 
cuna  dal  praticare  fra  tanti  Infetti .  Anzi  parrà  incre¬ 
dibile  ,  e  pure  viene  attellato ,  come  fatto  patente  e 
notiffimo  da  Auberto  Mireo  ,  dall3  Elmonzio  ,  da 
Antonio  de  Lions  ,  che  la  pia  Confraternità  di  S.Eli- 
gio  inftituita  in  Fiandra  ,  e  in  Normandia,  pruova 
una  particolar  protezione  da  Dio  per  la  lor  Carità 
verfo  gii  Appellati.  Afiìflono  efiì  agl3Infetti,  ne 
toccano  le  piaghe  ,  i  Cadaveri ,  e  pure  fi  mantengono 
iilefiin  quello  caritativo  efercizio,  etornando  alle 
lor  Calè  non  portano  la  rovina  alle  lor  Famiglie . 
Che  che  fia  di  quello  ,  fo  bene ,  che  per  attefiato  del 
P.  Marchino  nella  Pelle  di  Firenze,  del  i6$u  i  Con¬ 
fratelli  della  Mifericordia  ,  almeno  in  due  per  volta, 
accompagnavano  i  Morti  alla  Sepoltura  in  una  debi¬ 
ta  difiànza  con  lumi  accefi  ,  fermandoli  poi  fuori  del¬ 
le  porte  della  Città;  nè  fi  vide,  che  alcun  d3effi  mo¬ 
rirle  di  Pelle.  Qui  nondimeno  reputo  io  neceffario  ili 
ricordare  ,  non  dover  nè  pure  chi  con  una  Vocazione 
si  degna  d3  invidia  tutto  allora  fi  facrificaa  Dio,  tra- 
1  a  telar  le  umane  cautele  ,  e  i  riguardi ,  e  Preiervati- 
vi,  per  tener  lungi  da  fe  il  Morbo,  e  la  Morte.  Ili 
lare  altramente,  farebbe  un  tentare  Iddio  ,  e  uno 
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fcialaquare  que’  giorni ,  che  la  Car  ità  vorrebbe  im¬ 
piegati  nel  corfo  intraprefò  per  benefizio  de  Popolo . 
Perciò  farà  loro  cura  di  andar  cWinuamente  pre¬ 
muniti  con  Vefii  incerate  di  lela  S  ngafo  ,  o  di  Seta, 
odi  Cuoio  fiottile  (  il  che  è  meglio  )  e  con  odori  e 
profumi,  e  con  Aceto,  ed  altri  Aiefiìfarmaci ,  e  di 
guardarli  dall’  affaticarli  in  maniera  da  (fidare  ,  e  da 
renderli  con  ciò  più  atti  a  contrarre  1*  Infezione  ,  do¬ 
vendoli  eglino  conservare ,  fe  non  afe,  almeno  al 
Profilino ,  lafciando  poi  ,  che  il  eelette  Padre  difpon- 
j  ga  ,  come  a  lui  parrà  meglio ,  delia  loro  vita  •  Por- 
tino  ancora  Berrette  di  Cuojo  ,  e  giunti  alle  proprie 
:flanze  ,  benché  non  fudati ,  mutino  fpettb  Camicia  , 
e  Vedi ,  efponendo  le  altre  ali3  aria  .  Ne!  Lazzeretto 
di  Firenze  per  relazione  del  Rondinelli,  1  Padri  Cap¬ 
puccini  ,  che  ne  avevano  cura  ,  fi  governavano  nel¬ 
la  feguente  forma  per  non  infettarli .  Pigliavano  del¬ 
la  bambagia  raffodata  ,  e  tuffandola  nell’  Elilire  ,  lì 
turavano  con  effa  le  narici ,  e  le  orecchie,  perche  il 
cattivo  fiato  de  gli  Appettati,  non  penetralTe  ,  o  pene¬ 
trando  redatte  corretto  dalPaltro  odore  confortativo 
della  tetta  .  In  bocca  tenevano  Incenfo,  o  Solfo  ;  e. 
quando  ufci vano  ,  11  cavavano  la  Bamoagia ,  e  la¬ 
nciavano  libera  la  bocca ,  bagnandoli  tutto  il  capo  con, 
acquerello  di  Elifirvite ,  perchè  non  è  canto  potente  . 
Avevano  due  abiti  5  l’uno,  col  quale  davano  nel 
Lazzeretto,  mutandolo  la  fera  ,  e  facendolo  profu* 

:  mare  con  Incenfo  ,  mentre  il  Solfo  dava  loro  troppo 
■fatti  dio  5  e  li  mettevano  l’altro.  Si  lavavano  di  quan- 
odo  in  quando  la  Perfona  con  Aceto,  ovvero  con 
ti  qualche  baguuolo  odorifero .  E  tale  era  la  lor  manie- 
ira  per  difenderli ,  ^  ; 

Finirò  con  accennare  una  particolarità  degna-» 
>1  d’ette  re  tenuta  a  memoria ,  e  regittrata  dal  P.  Teofilo 

la  Ri* 
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Rinaldo  della  Compagnia  di  Gesù,  in  occaflon  di  par¬ 
lare  della  Fede  ,  che  affli  (Te  Lione  a*  Tuoi  tempi  ,  cioè 
P  Anno  1 629»  Dopo  aver9  egli  narrato,  in  quante 
maniere  eferciràflero  allora  i  PP.  Gefuiti  la  lor  Cari¬ 
tà  in  pròde!  Popolo,  aggiugne  ,  che  quantunque 
molti  d’  e  (lì  Rcligiofi  deffe/o  nella  IorChiefa  quafi 
continuamente  efpodi  a  confeflar  la  gente ,  pureniu- 
no  di  que’ConfeObri  fu  mai  toccato  dalla  Pelle .  Due 
foli ,  che  non  andavano  mai  3  o  di  rado  andavano  a 
quel  Santo  Minifiero  ,  e  fi  credevano  più  ficuri  dal 
pericolo  con  lo  (far  ritirati, morirono  diPe(liIenza,ad 
efempio  nodro  ,  che  non  fi  ha  da  mettere  la  fperanza 
della  Sanità  nella  ritirata  ,  quando  non  adida  Iddio, 
e  che  chi  è  affittito  dalla  Tua  mifericordia  ,  può  andar 
franco  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli .  Perirono  in  quell5 
occafione  anche  molti  Sacerdoti  Secolari  per  aver  da¬ 
ta  folenne  Sepoltura  ad  alcuni  Morti  ,  come  non 
morti  di  Pelle,  fecondo  le  Fedi  falfe  de  i  Medici,  e 
per  aver  toccato  Danari,  ed  altre  Robe,  loro  date 
da  i  Penitenti .  Del  redo  nota  il  medefimo  Scrittore, 
edere  dato  il  Popolo  di  quella  numerofa  Città  in..» 
mezzo  alle  terribili  angofee  della  Pedilenza  sì  di  voto, 
sì  compunto ,  e  difpofto  a  ricevere  dalla  mano  di  Dio 
qualunque  Sorte  ,  e  con  tal  difprezzo  delle  cofe  ca¬ 
duche  di  quedo  mifero  Mondo,  che  parevano  per- 
fone  della  primitiva  Chiefa.  Chi  potè  colia  Roba  , 
ajutò  ;  chi  era  povero  ,  colla  Fatica  ,  e  con  altri  atti 
di  Carità.  Infpiri  il  Signor*  Iddio  a  tutti  i  Popoli  Fe¬ 
deli  ,  e  maflìmameme  ai  nodro ,  in  tutti  i  tempi  ,  e 
molto  piu  quando  egli  vo  le  fife  vifitare  un  giorno  con 
mano  più  pefante  i  nodri  Peccati ,  quedo  fpirito  di  I 
Raffegnazione  5  Penitenza,  e  Carità  per  I’  amore  ; 
eh’  ei  porta  al  fuo  Dilettidìmo  Figliolo  Gesù ,  e  fac-  * 
eia  che  i Mali  temporali  fervano  a  noi  d’incentivo  z  j 
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nuggiofmentc  temerlo  ed  amarlo  ,  e  di  ficaia  a  go¬ 
derlo  un  dì  nei  Regno  deila  fua  Carità  . 

CAP.  VII.  i 

Vieta  e  Divozione  quanto  necejfarie  in  tempo  di  Vefli* 
lenza  .  Malvagità  d- alcuni  ,  che  diventano  allora 
peggiori  •  Quali  prediche  fi  convangano  per  coftoro • 
Efercizj  per  accrefcere  e  nutrire  la  Pietà  •  Lezione 
Spirituale ,  Orazioni  vocali ,  “Meditazioni  .  >  CJ 
Giaculatorie  . 

SEmprc  dovrebbe  la  Vietò  ,  o  (la  la  Divozione  ,  ef- 
fere  il  metti  e  re  de*  Grittiani,  ma  fpecialmente 
da  ettere  nelle  influenze  pettilenziali  .  Ognuno  ha 
più  che  mai  bifogno del  potente  foccorfo  di  Dio  per 
pref'ervarfi  in  vita  .  V  offenderlo,  o  federe  in  dii- 
grazia  di  lui  ,  certo  non  è  un  mezzo  proprio  per  pro¬ 
metterlo  a  fe  ttedo  .  Ognun  conofce  ,  che  ttando  allo¬ 
ra  la  Morte  a  i  fianchi  di  tutti  ,  v3  ha  bifogno  di  Tem¬ 
pre  andar  preparato  pel  gran  viaggio  deli3  Eternità  , 
e  per  confeguente  dJ  intendetela  bene  con  chi  ha  in 
fuo  pugno  di  farci  eternamente  felici ,  o  eternamen¬ 
te  miferi .  E  pure  ,  di  che  non  è  capace  la  corrota  ed 
infelice  Natura  de  gli  Uomini  ?  Ho  gran  pena  ad  ac¬ 
cennarlo,  ma  pur  fi  dee  accennarlo  per  iftruzione^» 
nottra .  In  quei  miferabili  tempi  ,  la  fola  relation  de* 
quali ,  nonché  P  afpetto effettivo  ,  dovrebbe  pur  bas¬ 
ilare  per  fantamente  atterrirci  tutti ,  e  condurci  total¬ 
mente  a  Dio  ,  in  que3  tempi ,  ditti  ,  non  mancano  pec¬ 
ione,  che  non  folo  non  diventano  migliori,  ma 
che  mai  s’  immergono  ne3  Peccati  con  temerario 
fprezzo  di  Dio  Giudice  onnipotentittimo  >  e  con  paZ* 
za  dimenticanza  del  grande  intereffe  dell3  Anima  lo* 
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ro.  Alcuni  pur  troppo  allora  incuoiano  il  Mangia.* 
ino  ,  e  Beviamo  ,  che  domani  morremo  ;  ed  altri  già 
defcritti  dalla  divina  Sapienza  fi  fanno  animo  l’uno 
all’altro  con  d  ì  re ‘.Godiamo  de  i  Beni  finché  gli  abbiamo ; 
coroniamoci  di  Rgtfe  ,  prima  che  marciscano  ;  nè  ci  fi  a 
prato  ,  per  c#/  Z*  norìra  Lufftìria  .  Peggio 

fanno  altri  ,  i  quali  figurandoli  di  portar  feco  Un’  in¬ 
fallibile  falvaguardia  ,  non  credono  che  la  Fede  ab¬ 
bia  Veleni  per  loro,  e  però  fi  danno  a  ladrerie  ,  e  ad 
ogniàltra  Torta  d5  iniquità  ed  eccedo  .  Non  fi  crede- 
rebbono  cofe  tanto  ttravaganti,fe  la  Sperienza  non  le 
a  vede  più  volte  fatto  vedere ,  e  non  fede  ancora  per 
rinovarne  gli  efempj.  Tn  fomma  è  pur  troppo  vero 
ciò,  che  anche  il  grande  Arcivefcovo  S.  Carlo  dice¬ 
va  d’aver  conofciuto  per  pruova  nella  Pelle  de’ luci 
tempi ,  cioè  ;  Che  il  buono  fi  emenda  [otto  il  flagello  , 
e  il  cattivo  fempre  peggiora . 

Ora  contra  tali  Pazzi  ed  Empi  egli  é  necelfario , 
che  vegli  e  s’armi  in  primo  luogo  la  Giudiziade9 
Principi  ,  gafiigando  immediatamente  ,  e  con  qual¬ 
che  rigore  j  certi  delitti  enormi,  o  pure  pubblica¬ 
mente  fcandalofi,  ove  fia  con  loro  mifchiata  la  difub- 
bidienza  a  gli  Editti  allora  pubblicati  dal  buon  Go¬ 
verno  ;  e  ciò  perfalutevol  terrore  ed  efempio  degli 
altri .  Benché  non  farà  tanto  faci  le  il  commetterne  di 
quelli  ,  ove  fi  proceda  con  quelle  Provifioni  e  Leg¬ 
gi,  che  il  fon  propode  in  trattando  del  Governo  Po¬ 
litico.  Contra  certi  altri  delitti ,  che  non  apparten¬ 
gono  alla  Giudizia  punitiva  del  Fòro,  o  per  la  lo¬ 
ro  qualità  ,  o  per  la  lor  fegretezza ,  ma  che  fenza  fallo 
non  fuggiranno  gli  occhi  di  Dio  ,  dee  in  que’  tempi 
sfavillare  più  che  mai  lo  Zelo  e  I*  Eloquenza  de  Predi- 
tori  ,  e  Confedori ,  inculcando  a  quefta  gente  cieca , 
dimentica  di  fe  detta  ,  ora  con  afpri ,  ed  ora  con  pia- 
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cevoli  modi  ,  ma  Tempre  con  paterna  cenfura  il  tre¬ 
mendo  Giudizio  di  Dio  ,  la  Tua  gran  Giuttizia, 

Tua  immenfa  Potenza  in  gattigare  i  Figliuoli  ribelli 
ed  opinati  .  E  conciofiiachè  a  certe  perfone  di  feorza 
dura  ,  e  tali  ordinariamente  non  per  altro  ,  Te  noto 
perchè  credono  poco  ,  eflendo  la  divina  Virtù  della 
Fede  troppo  languida  in  ette  ,f  non  fanno  gran  forza, 
nè  mettono  terrore  certi  eTempjed  inTegnamenti  del¬ 
le  Sacre  Scritture,  appunto  perch*  e(Te  credono  poco  ; 
bifogna  dar  di  piglio  anche  alle  Ragioni  umane  e  Fi- 
lofofiche  ,  per  levar  loro  di  mente  ,  Te  fia  poflibile  , 
gl9  incanti  delle  lor  pattìoni  ,  e  la  Tciocchezza  de’  lor 
configli  ,  e  raziocini  »  Gioverà  pertanto  dilucidar 
loro  quelli  inganni ,  e  mettere  in  moflra  tutto  il  pe¬ 
ricolo  e  l’ orror  della  Morte  imminente,  che  quegl* 
infelici  mirano  ben9  allora  con  gli  occhi  del  Gorpo, 
ma  non  già  con  quei  dell’ Anima,  e  quindi  paffare  a 
far  conofcere  >  quanto  fi  a  folle  e  nimico  di  Te  fletto  # 
chi  in  tempi  tali  va  si  malamente  Tpendendo  i  forfeit 
pochi  momenti ,  che  gli  reftano  di  vita  ;  e  quanto-fk 
terribile  il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo  e  vero , 


giuttiffimo  punitore  deIleloffefe,e  de  gli  ft rapa zzi  con- 
tradi  lui  ufati  ,  eufati  con  tanto  Tprezzo  di  I  di ,  per¬ 
chè  in  tempi  sì  fatti  ;  e  quanto  in  fine  fia  necefFària  a 
tutti  la  Penitenza  e  la  Divozione  ,  e  Pietà  ,  per  pre- 
Tervarfi  allora  dalia  Morte  temporale,  e  molto  *più 
dall*  eterna  .  S.  Gregorio  il  Grande  ,  Tcrivendo  ap?-, 
punto  della  Peftilenza  a  Domenico  Vefcovo  di  Car¬ 
tagine  nell’  Epitt.4t.  del  Lib.8.  già  ci  avvertì che 
ìnter  flagella  pofitus  ,  flagellis  (Ugna  committere  9con~ 
tra  ferie  ut  otri  efl  fpecìaliter  fuperbire  >  &  fievientif 
aerini  Iracundiam  irritare . 

Ma  per  tali  miferedeiad  ed  iniqui  9  che  final* 
mente  poi ,  allorché  il  flagello  di  Dio  fa  una  legione 
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cotanto  fen libile  a  i  Peccatori,  fi  riducono  a  poco 
numero,  pongali  mente  di  non  atterrire  la  maggior 
parte  del  Popolo,  che  o  è  buona  da  lungo  tempo ,  o 
certo  allora  li  dà  di  vero  cuore  al  Pentimento  dehuoi 
Peccati .  A  quelli  li  ha  da  dire  ,  che  non  lì  parla  ,  ma 
sì  bene  a  certi  opinati ,  per  gli  quali  hanno  anzi  tut¬ 
ti  gli  altri,  veramente  pentiti  e  compunti  ,  e  tutti  i 
buoni  da  implorar  con  preghiere  la  divina  Miferi- 
cordia  ,  che  li  muova  e  converta  .  Colla  gente  già 
buona,  o divenuta  buona  nelle  calamità,  io  torno  a 
ripeterlo,  non  lì  ha  allora  da  metter  mano  al  Terro¬ 
re,  ma  sì  bene  alle  confolazioni ,  parlando  della  in¬ 
finita  Clemenza  di  Dioverfo  chi  daddovero  ricorre 
a  lui ,  e  inanimando  ,  e  confortando  chi  fa  profitto 
de  i  gaftighidi  lui.  Corrono  bene  ;  nonbifogna  av¬ 
vilirli  nel  corfo  ,  fervendo  già  loro  di  fprone  la  ter- 
ribil  faccia  della  ftefia  Pellilenza  , 

Appreflfoèda  promuovere  la  nel  Popolo, 
inguifa  però,  che  non  fi  contravvenga  alle  faggie 
regole  del  Governo  Politico  con  adunanze  pericolo- 
fe,  o  pure  con  difubbidienze  ,  che  difpiacerebbono 
al  medefimo  Dio  .  Prefcriverà  dunque  il  Velcovo 
certe  pegole  di  Vita  Crifiiana  ,  Orazioni  Vocali,  tfkfe  - 
dilazióni ,  ed  altri  limili  efercizj  di  vera  Pietà  ;  o  pia¬ 
re  non  facendolo  il  Vefcovo ,  ognuno  fi  aiuterà  da  fe 
ile  fio ,  e  potrà  eflere  aiutato  da  i  Confefiori  ,  e  Pre¬ 
dicatori'.  Gioverà  pertanto  leggere  allora  più  che 
mai  Libri  di  voti ,  che  tratrinodelie  Trihulazioni  per 
imparanda efii  la  maniera Crifiiana  di  tollerarle;  ed 
altri,  che  infognino  la  Vita  divora  ,  e  la  'Perfezione , 
per  unirti  ben5  a  Dio  ,  e  rafiegnarfi  al  fuo  Tanto  vo¬ 
lere  .  Alcuni  configliano  il  leggere  oltre  ad  alcune.-* 
Orni  He dime  accennate  di  fopra  ,  i2  Operetta  di  TVr- 
j tulliano  intorno,  alla  Pazienza,  il  Trattato  del  Di-, 
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/prezzo  del  Mondo  d*  Innocenzo  IIL  ,  il  Teforo  della 
Mi  Te  ri  cordi  a  di  Gabriello  del  Toro ,  il  Cacciaguerra^ 
della  Tribolazione  ,  il  Conforto  degli  Afflitti  di  Gì- 
fparo  Loarte  ,  alcuni  Sermoni  di  Gabriello  Bidè ,  e  del 
Buffo  in  materia  di  Pelle ,  le  Opere  del  P.  Bartolomeo 
da  Sa  lazzo  ,  il  Conforto  degl*  Infermi  del  P.  Stefano 
Bìnetti .  Io  per  me  configlierei  tutti  a  leggere  allora 
in  primo  luogo,  per  chi  può  ,  i  divini  libri ,  fpe- 
cialmente  del  nuovo  Telhmento  ,  e  fecondariameme 
le  i?ite  de  i  Santi ,  o  Beati ,  Scegliendo  anche  i  più 
Caritativi,  fieno  Martiri  ,  fieno  Con  fe  (Tor  i ,  e  Ver¬ 
gini  5  purché  Scritte  da  Autori  approvati,  e  coivj* 
Semplicità  di  Itile,  e  con  verità  di  Storia .  Quelle  de 
i  Santi  e  Beati  degli  ultimi  Secoli  ,  ficcome  più  diffu¬ 
se  ,  e  per  lo  più  compone  ,  o  tradotte  in  Volgare^  » 
riusciranno  maggiormente  comode  ed  uliti  al  Popò- 
lo.  S.  Filippo  Neri ,  gran  Maefiro  di  Spirito,  rac¬ 
comandava  più  che  gli  altri  Libri  di  Divozione  la  * 
Lettura  di  quelle  Vite  ,  perchè  Sapeva,  che  ivi  nel 
medeSimo  tempo  s*  imparano  le  maflime  delle  Santità, 
e  fi  mira  la  Santità  polla  in  efercizio,  reflando  chi 
legge  egualmente  iftruito  ,  e  Spronato  daU'eSempio 
altrui .  In  terzo  luogo  etTendo  facili  (limo  1*  aver  Seco, 


q  il  trovare  P  aureo  Libro  dell9  Imitazione  di  Crilto 
di  Tommafo  da  Kempis ,  o  fla  dell9  Abate  Giovanni 
Gerfen  ,  e  tutte  le  SugoSc  ed  eccellenti  Opere  del  Pa¬ 
dre  Luigi  Granata ,  c  di  &  Terefa ,  e  quelle  ancora^# 
&\  S*Fr  ance  frodi  Sale  s  \  io  persuaderei  tutti  ad  atte¬ 
ner  fi  ben  forte  più  alla  loro  lettura  piena  di  Santa  un¬ 
zione  ,  che  a  quella  d’ alcuni  altri  Libri ,  i  quali  non 
toccano  bene  Spedo  il  cuore ,  benché  parlino,  o  in¬ 
segnino  tanto  f  Chi  porcile  anche  leggere  il  Trattato 
dei  Travagli  dì  Gesù  del  V.Tomtoafodi  Gesù  Agc- 
fi  ini  ano  ,  e  P  Erario  della  Vita  Criftiana  del  P  .Giara* 
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batìfta  Sangiurè  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  le  Ope¬ 
re  Afceticbe  del  piidìmo  Cardinal  Giovanni  Bona  ,  e 
del  P t  Lordi zo  Scrupoli  Cherico  Regolare  Teatino, 
per  tacer  d’altri  Autori  ne  l'peri  gran  foccorfo?  e 
confo!  azi  one  ipriti  tirale  . 

Quindi  li  potrà  e  dovrà  efercitare  la  Divozione 
in  Orazioni  Vocali  5  e  Mentali ,  che  ognuno  Ice-» 
gl  ierà  fecondo  la  capacità  fu  a  ,  o  pure  fecondo  la  di¬ 
rezione  del  Vefcovo  ,  odel  Confetfore  .  li  ha ifo  Po¬ 
polo  3  che  non  fa  leggere  ,  ha  le  lue  Orazioni ,  che 
baderanno ,  purché  accompagnate  dal  buon  cuore, 
e  dall’  intenzione  pura  di  pregare  o  lodar  Dio  .  Quei 
di  sfera  Un  poco  fuperiore  raggiungeranno  delTal- 
tre  ,  conformi  alla  neceffità  di  que5  tempi  con  ricor¬ 
darli  principalmente  di  recitare  almeno  una  volta  il 
giorno  ,  piu -eoi  cuòre  ,  che  con  la  bocca  ,  gli  Atti  di 
Fede  ,  di  Speranza  ,  d’ Amore  dì  Dio  ,  e  di  Contri¬ 
zione  ,  ficcome  le  più  fode  Orazioni ,  che  dopo  la  Do¬ 
minicale,  e  il  Simbolo  della  Fede  ,  dovrebbono  pra¬ 
ticarli  niella  nodra  Santa  Religione .  Ma  non  fi  può 
dire  ,  che  utilità  e  divozione ,  e  qual  foave  conforto 
pollano  recare  in  ogni  tempo  e  fpecialmente  in  quel¬ 
lo  della  Calamità ,  alcuni  Salmi  della  divina  Scrittu¬ 
ra  .  D’ ordinario  non  fe  ne  fente  il  mele ,  e  non  fe  ne 
cava  gran  profitto  ?  anche  recitandoli ,  perchè  o  non 
sa  intende  la  Lingua  *  in  cui  fi  recitano  ,  o  non  fi  fer¬ 
ma  1*  attenzióne  ,  nèfappfata  la  m  élite  fopra  i  loro 
fantifiinìi  Senfi  ,  c  mirabili  Affetti .  Sarà  pertanto  al¬ 
lora  di  un  fommo  vantaggio  e  conforto  alla  gente  pia 
il  parlare  attentamente  con  Dio  mercè  d’  alquanti 
Salmi  ,  iceltli  appoda  per  cure  del  Prelato  ,  ed  anche 
volgari^tlF,  conlafciarda  parte  tutti  que*  Verdetti, 
che  non^fiédattano  al  bilbgno  d5  allora  ,  ovvero  che 
efigono  fròppo  comento  per  capirne  gli  alti  lorofen- 
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He  mifterj.Gii  abbiamo  tradotti  involgare  pfer  opera 
di  Pellegrino  de  gli  Erri  nortro  Modenefe  ,  e  ftani- 
pati  in  Venezia  P  Anno  1 5:73.  Anzi  perchè  i  più  del 
Pòpolo,  a  cagione  del  non  intendere  il  Latino,  non 
fono  atti  a  trarne  tutto  quei  frutto,  che  poflbno  gl* 
intendenti  ,  farebbe  da  defidcrarfi  ,  che  veni  fife  com¬ 
porta  una  Selva  di  varie  Orazioni ,  e  di  Affetti ,  tut¬ 
ta  di  Verfetti  de3  Salmi  ,  per  quanto  fi  può  continuati 
e  talvolta  ancora  di  Salmi  interi ,  con  aggiugnere  in 
un*  altra  colonna  la  lor  Traduzione,  e  con  ridurre 
erti  fotte  diverfe  Categorie  ,  come  farebbe  di  Penti¬ 
mento  ,  di  Speranza  ,  di  Coraggio  pio ,  di  Preghiere 
nelle  Tribulazioni ,  di  Rifoluiioìie  per  efeguire 
fanta  Legge  ,  di  Confolazione  per  gli  Giuiti  di  Con¬ 
fidenza  de3  buoni  in  Dio,  di  Ringraziamento  , 'di 
Lodi  del  Signore  ,  e  limili .  Certo  è  che  quelle  paro¬ 
le  ,  per  e  Ber  dettate  dallo  Spirito  Santo  ,  purché  in- 
tefe  ,  e  recitare  con  attento  e  divoto  cuore,  più  di 
qualunque  altra  Orazione  formata  da  gli  Uomini  ,  ci 
po  {Torio  riempiere  di  tenerirtimi  e  fanti  Affetti  .  Sa¬ 
rebbe  propria  di  qualche  Anima  innamorata  di  Dio, e 
infieme  molto  giudiziofa  ,  e  intendente  ,  T  efecuzio- 
ne  di  un  tal  difegno  5  ma  quando  ninna  di  quelle  vi  fi 
applicaffe  ,  bramerei  dì  poter3  io  un  giorno  tentare  , 
fe  mai  ciò  mi  riufeiffe  in  una  forma  tollerabile  . 

Chi  poi  ha  il  cofrume,e  la  Grazia  daDiò  di  pòféfè 
e  faperÀfedirare,più  allora  che  mai  fi  dovrà  eferefta- 
re  in  quello  cfficaciflìmo  pafcolo  della  véra  Divozió¬ 
ne  ,  ricordandoli  però  ,  che  il  profitto  delPAninìà-» 
non  conrtfte  in  pénfar  molto,  ma  in  amar  mólto  Dio, 
e  in  determinarli  a  conformare  in  tutto  e  per  tutto  la 
nortra  Volontà  a  quella  di  Dio  ,  e  ad  operare ,  e  pa¬ 
tire  affairtimo  per  amore  di  Lui ,  e  in  farlo  po* ,  quan¬ 
do  fe  ne  offra  1*  occaflone ,  Ancor  qui  potrà  il  Vefco- 
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vo  fuggerire ,  o  pure  cadauno  conligliandoE  col  fu© 
Direttore ,  o  coll’intendimento  fuo ,  eleggerà  i  Pun¬ 
ti  ,  che  principalmente  fono  da  meditare  ne’ tempi  di 
gran  calamità,  mettendo  in  primo  luogo  laPaflione 
del  noftro  divino  Redentore  per  addeftrarci  coll* 
efempio  del  nQftro  divino  Duce  a  patire,  e  a  patir  co- 
raggiofamente ,  e  volentieri,  per  dargufto  a  Lui  , 
e  per  fare  il  iuo  fanti  (lìmo  volere  .  Lo  fprezzo  dei 
Mondo,  la ralTegnazione ,  che  dobbiamo  a  Dio  ,  la 
grandezza  de  i  Beni ,  ch?  Egli  ci  riferva  nel  fuo  Re¬ 
gno,  la  Mifericordia  fua ,  1*  utilità  delle  Tribolazio¬ 
ni  ,  i  mirabili  infegnamenti  di  Carità  dati  a  noi  da  el¬ 
fo  Dio ,  l'opra  tutto  colPefempio  e  colla  voce  del  fuo 
divino  Figliuolo ,  ed  altri  limili  argomenti  ,  faranno 
appropolito  per  eccitar’allora  maggiormente  le  Ani¬ 
me  a  penfieri  ed  Opore  fante,  e  aiPeffettivo  loro  efer- 
cizio .  S’ hanno  in  line  da  fcegliere  varie  Giaculatorie 
ben  vivaci ,  e  pie  ,  eflendo  quelle  per  configli©  de* 
Maeftri  un  cammino  de’  piu  corti  ,  e  de’  migli¬ 
ori,  per  unirli,  e  per  iftare  continuamente  unito  a 
Dio* 


CAP.  Vili. 

c 

.5? 'jcoyfo  all3 Intercejpone  de* Santi  ;  ma  fpec  talmente  ri - 
corfo  a  Dio  *  Sua  immenfa  Bontà  ,  c  Scleriti  di  Gestì* 
che  ci  fanno  Coraggio .  dimore  e  Divozione  verfo  Ge - 
SH  9  e  Speranza  in  lui ,  utili  e  neceffari  Joccorfi  ift> 
ogni  tempo  y  ma  in  quei  majjìmamente  delle  car 
Umità. 

ir  1  ’  \  “  .  ’  .  ' 

SArà  ancora  utile  il  ricorrere  ne  i  calamitofi  tempi 
della  Peflilenza  ella  Protesi  un  de9  Santi*  nel  che  è 
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da  defiderare  ,  che  ficcome  noi  certo  pofiiafeio  fperar 
molto  dalla  loro  Iniercefilone  ,  così  àncora  fi  poteiTe 
in  ciò  ben  regolare  il  corto  d9aicune  perfone  o  rozze, 
o  non  abbafianza  iftrutte  .  Sarà  cura  de  i  Vefcovi  ,  e 
degli  altri  Uomini  dotti  e  pii  l’ofiervare  ,  che  Pinte- 
reìfe  umano  non  entri  a  parfuadere  certe  Divozioni  * 
troppo  In  perfidili ,  e  molto  meno  a  contaminare 
pratiche  pie  ,  e  che  .'Ignoranza  non  giunga  ad  abu- 
làrr^e  con  difpiacere  della  Chiefa  Santa  .  Gioverà 
principalmente  i!  ricorrere  all’Intercefiìone  delia  Pu¬ 
ri  (Ti  ma  ,  e  Santifilma  Madre  di  Dio  ,  e  de3  Santi  Pro¬ 
tettori  della  Città ,  e  di  quegli  fpeciaimente  ,  degna¬ 
li  fi  conferva  il  facro  De  polito  ,  al  qual  fine  fedi¬ 
ranno  quelle  ,  che  appelliamo  Litanie  della  Vergine , 
e  d^Santi .  Ma  la  vera  maniera  d’impegnare  i  Beati 
dei  Cielo  alla  nofira  tutela,  fièqueiladi  pentirli  dad- 
dovero ,  e  di  lafciar  le  offefe  di  Dio  ,  e  di  praticar  le 
Virtù  ,  che  piacciono  a  Dio,  e  piacquei o tanto  anche 
agli  ftefii  buoni  Servi  di  Lui ,  La  Divozione  verto  i 
Santi ,  confidente  in  una  fola  efteriorità  o  di  Ora¬ 
zioni  Vocali^  o  di  Voti,  o  di  Offerte,  ma  feompa- 
gnata  dall’interiore  e  vero  Amore  di  Dio  e  del  Profil¬ 
ino  ,  contuttoché  pofik  efiere  anche  lodevole  ,  pure 
non  dee ,  e  non  può  prometterli  molto  da  que’fortu- 
nati  Cittadini  del  Cieio  ,  amanti  troppodeli’onore  ,  e 
della  gloria  del  nofiro  e  loro  Dio  ,  Allora  sì  potremo 
confidare  affai  nel  patrocinio Loro?  ed  anche  per  ot¬ 
tener  grazie  temporali ,  quando  li  pregheremo  del 
pari  ,  che  interpongano  le  lor  preghiere  appreso 
PAltifiimo ,  acciocché  per  fua  Clemenza  ,  e  colla  Aia 

potente  Grazia  di  cattivi  ci  faccia  buoni .  - ■  > :  ? 

Ma  s’egli  è  utile  e  lodevole  fempre ,  e  molto  pià 
ne’pericoli  e  guai  delia  Peftilenza,  il  fare  ricorfo  a 
i  Santi  nofiri  Avvocati  egli  c  poi  neeeffario  il  far¬ 
lo 
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lo  ancora,  e  principalmente,  e  con  piu  attenzione 
a  Dio  ,  cioè  ali3  Onnipotente  e  comune  Padrone  di 
tutti ,  e  del  tutto.  Quello  ricorfo  ha  da  con  filiere  in 
un  verace  Pentimento  delle  noflre  colpe  ,  e  in  una  ri- 
foluzione  ferma  di  volerlo  amare  ,  ubbidire ,  e  fer- 
vire  Tempre  Tempre  .  Dopo  ciò  eTporremo  a  Lui  Ie_* 
noltre  miTerie  ,  e  i  bifogni  noftri  anche  temporali ,  e 
lanoltra  debolezza,  conTupplicarlo  di  Pietà?  d’Aju- 
tQ,  e  di  Conforto  .  Io  non  io ,  Te  ci  Ha?  o  ci  poiTa 
eflfere  alcuno ,  il  quale  metta  tutto  il  Tuo  iiudio  ?  e  la 
Tua  fperanza,  nelPamicizia  e  nel  culto  dei  Santi , 
Servi  del  Signore ,  quali  non  alando  prefentarfi  egli 
giammai  a  dirittura  al  foglio  di  Dio?  per  pregarlo  di 
iòccorfo  ?e  di  grazie .  Ma  Te  mai  ci  fofife ,  fappia_* 
ch’egli  fa  torto  a  quello  HeOfo  Dio  ,  a  cui  non  ricor¬ 
re,  e  non  può  piacere  a  i  Santi  medefìmi  ,  e  fi  allon¬ 
tana  da  i  Dogmi  della Chiefa  Cattolica  Romana  .  Sa¬ 
rebbe  un  graviflimo errore  il  figurarli  in  Dio  i  difetti 
degli  Uomini ,  e  de  i  Principi  della  Terra .  Nulla  più 
Egli  delldera,  quanto  che  tutti  a  Lui  ricorrano  di 
buon  cuore,  e  il  preghino,  anzi  elìge  da  noi  quelli 
atti  d’olfequio?  d’umiliazione  ,  d’amore,  e  di  confi¬ 
denza  ,  non  tanto  come  nollro  adorabil  Sovrano  , 
quanto  ancora  come  Padre  di  tutti .  Che  Te  mai  talu¬ 
no  rifpondelTe  di  non  aver  merito ,  anzi  di  feorger  in 
Te  de  i  gran  demeriti  ;  e  mancandogli  ragion  di  fpe- 
rare  beneficenza  dal  Tuo  diritto  ricorfo  a  Dio ,  rivol¬ 
gerli  perciò  egli  all"  Intercefiìone  de  i  Servi  di  Dio , 
che  hanno  tanto  merito  predo  di  Luis  oda  egli  per  Tuo 
difinganno  e  conforto  ciò ,  che  c’mfegna  colle  Scrit¬ 
ture  Sante  la  Chiefa  di  Dio.  Buono  è  Tempre  il  rac¬ 
comandarli  anche  a  i  Buoni  della  Terra  ?  non  che  a  i 
Santie  Beati  del  Cielo,  che  preghino  e  intercedano 
per  noi  5  ma  non  dee  tralafciarfi  mai  di  Tempre  ricor¬ 
rere 
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rere  al  fupremo  loro  e  nofiro  Padrone  •  Imperocché 
ognuno  è  a  ciò  tenuto  per  debito  di  fuggezióne  ; 
ognun  di  noi ,  per  gran  Peccatore  eh5  egli  fi  a  fiato  , 
o  fia  ,  ha  poi  due  potenti  (lime  ragioni  di  fpera4r  da—* 
Dio  un  favore* ol  referitto  di  quanto  non  difeon  ven¬ 
ga  a  Dio  il  concedere  3  e  fia  utile  alle  Anime  nofire 
Pottenerlo . 


La  prima  il  è  Pimmenfa  Bontà  ,  Benignità  , 
Clemenza  dello  fiefioDio  .  Gl  ulti  (lìmo  ,  egli  è  vero, 
e  terribile  fi  fa  fentire  Iddio  centra  de’Peccaiori  ofii- 
nati ,  e  m affinia mente  contra  chi  fi  abufa  delle  Gra¬ 
zie  e  della  Mifericordia  di  Lui ,  e  non  curandole 
lue  divine  chiamate  gli  vuol  pure  mantener  viva 
guerra»  Ma  per  chi  fedelmente  Pafcolta ,  e  umil¬ 
mente  a  Lui  ricorre  ,  e  con  amore  e  confidenza  da— » 
Figlio  chiede  a  Lui  pietà  e  foccorfo ,  non  fi  dimentica 
mai  il  buon  Dio  della  fua  Mifericordia  infinita,  nè 
d’e  fiere  noftro  Padre  .  E  Padre  appunto  ci  a  infogna¬ 
to  a  chiamarlo  iì  fuo  Unigenito  Figliuola  nella  cele- 
fie  Orazione  del  Tater  nofter  ,  dettataci  da  Luifiefio, 
e  a  quello  medefimo  oggetto,  affinchè  noi  mifere 
Creature  aveflimo  ogni  giorno  un  mezzo  forti  (fimo 
per  placare  il  luodivin  Padre  ,  e  impetrarne  con— ? 
quefio  dolcdfimo  efordio  le  grazie,  che  ci  bifognano . 
Anzi  full’  immenfa  Bontà  di  quefio  comune  Padre  è 
principalmente  fondata ,  e  dee  fondarli  la  Speranza, 
cioè  una  delle  Virtù  fbpranaturali ,  che  efiò  Dio  coc- 
cede  al  fuo  Popolo  fedele  ,  giungendo  Egli  a  pro¬ 
metterci  tutto  in  bene  delle  Ànime  nofire  ,  fe  con  » 
Fede  ed  Amore  ricorrendo  a  Lui ,  in  Lui  riporremo 
ogni  nofira Speranza,  e  Fiducia.  L’altra  ftabiUflìma, 
ragione  di  potere  ,  e  dovere  fperare  ogni  grazia  fpi- 
rituale,  e  foccorfo  nc’tr a vagli  dal  nofiro  celefie  Pa¬ 
dre  ,  viene  da  i  & Meriti  infiniti  del  luo  dilettifiimo  Fi-, 
-  '  gii  no- 
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gliuo!o>  «  Signor  noftro,  CrifteGesù.  Appoftaper 
noflro  amore  ,  appoifa  per  giovare  a  noi  tutti ,  e  per 
unirci  tutti  all’eterno  fuo  Padre ,  è  venuto  dal  Cielo, 
ed  è  morto  (òpra  la  Croce  ,  quello  benedetto  divino 
Salvatore  •  £d  egli  con  quell’auguflo  Sacrifìcio  della 
fila  gran  Carità  divenne  per  fempre  la  noltra  Reden¬ 
zione  ,  e  la  noflra  Propiziazione ,  di  maniera  che  ba¬ 
ila  che  il  Peccatore  >  per  iqiquiffimo  ch’egli  fla  ,  o  fìa 
fiato  ,  moflri  a  Dio  le  Piaghe  del  di  Lui  dolciftimo 
Figliuolo ,  c  di  vero  cuore  chiegga  pietà  ,  e  fi  emen¬ 
di  :  per  difarmar  fubito  tutto  lo  fdegno  divino ,  e__? 
per  impetrar  da  lì  innanzi  ogni  favore  ed  ajuto  .  Se 
dunque  non  abbiam  merito  noi,  anzi  fe  troviamola 
noi  tanti  demeriti ,  ha  bene  il  noflro  Gesù  un  Merito 
infinito ,  e  l’ha  tutto  per  noi  ;  perciocché  non  per  bi¬ 
sogno  ch’egli  n’aveffe  per  fe  ,  ma  lolo  pel  bifogno , 
che  n’aveano,  ed  erano  per  avere  gli  Uomini ,  fparfc 
quello  amorofo  Dio  fatto  Uomo  tutto  il  fuo  Sangue  , 
Sangue  di  prezzo  immenfò  ,  e  che  noi  polliamo  offe¬ 
rire  come  cofa  noflra  al  fuo  celefle  Genitore,  per 
ifcontare  i  noflri  Peccati  ,  ed  impetrar  tutto  ciò» 
che  è  per  noflro  bene e  ci  può  condurre  a  Lui .  E  pe¬ 
rò  finché  abbiamo  Grillo  Gesù  dalla  noflra  (  e  il  non 
averlo  può  folo  venire  da  mancamento  noflro)  noi 
polliamo,  e  dobbiamo  fperar  tutto  dall’eterno  fuo 
Padre. 

Quelle  fon  Verità  di  Fede ,  e  che  debbono  con- 
folarci  tutti  ;  ma  quello  che  importa  più  ,  fono  Veri¬ 
tà  ,  che  dovrebbono  farci  tutti  innamorare  ,  e  lenza 
mifura ,  del  nollro  amantiflìmo  Redentore  Gestì ,  Via , 
Verità ,  e  Vita  di  tutti  gii  Uomini,  il  quale  tanto  ha 
amato,  ed  ama  noi  altri,  che  per  un’ecceffo  del  fuo 
amore  ,  e  per  cibarci ,  aiutarci ,  e  farci  fuoi ,  e  dei 
fuo  divino  Padre ,  vuol  fempre  ancora  flarfi  in  perfo- 

na 
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na  fra  noi  ,  nnchiulo  nell5  ineffabile  Sacramento 
dell’Altare  .  E  giacché  noi  trattiamo  della  Pedi  lenza, 
ora  debbo  foggi  ungere  ,  che  in  tutti  i  tempi  ,  ma  fpe- 
cialmente  in  quei  delle  terribili  calamità^  non  ci  ha  da 
effere  Divozione  a  noi  più  cara  di  quella  del  noftro 
Gesù, che  è  la  Divozion  delle  Di  vozioni.Le  altre  pof- 
fonoeflfer  buone  ed  utili  ;  ma  quella  farà  Tempre ,  e 
fenza  paragone  ,  più  utile  dell*  altre  ;  anzi  è  lane- 
ceffaria  ad  ogni  Crifliano ,  mentre  c’infegnano  gli 
Apolidi,  elaChiefa,  che  nell’onorare ,  amare,  ed 
imitare  per  quanto  fi  può  ,  maflìmamente  nelPeferci- 
zio  delia  Carità ,  la  Sacrofanta  Perfona  di  Gesù  Gri¬ 
llo  ,  confifte  l’efienziale  e  più  fodo  impiego  ,  che_^ 
s’abbia  d’avere  la  vita  del  Crifliano  .  Oltre  di  che_> 
nulla  podi  amo  fpcrare  noi  Peccatori  da  Dio,  fe  non 
per  mezzo  del  Santo  de3  Santi ,  cioè  di  Gesù  ,  Me¬ 
diatore  di  Dio  e  degli  Uomini ,  terminando  appunto 
per  quella  ragione  la  Chiefa  ,  cuflode  della  Verità» 
tutte  le  Orazioni  é  preghiere  Tue  con  quelle  parole.* 
Ter  \ Dominum  noftrum  Jefum  Cbrifium  &c. 
pujjìam  fare  fenza  Gesù  :  1*  ha  detto  Egli  di  Tua  bocca 
in  S.Giovanni  ;  tutto  polliamo  e  potremo  con  Gesù  , 
e  colla  Tua  potentiflìma  Protezione  e  Grazia.  Il  per¬ 
chè,  non  ha  molto,  il  P.  Nepueu  della  Compagnia 
di  Gesù  in  un  Tuo  Libro  (  tradotto  ,  accrefciuto  ,  e 
riftampato  dal  P.  Paolo  Segneri  juniore  ,  infigne 
Milionario della -fteffa Compagnia Je  cui  incompara¬ 
bili  Virtù  abbìam  noi  pure  ammirato  in  Modena,  e  lan¬ 
cili  morte  ah  troppo  immatura  accaduta  in  Siniga- 
glia  nel  prefente  Anno  1715.  ha  riempiuto  di  dolore 
jioì  tutti  )  deplorava  Tufo  di  molte  perfone  nel  Cri* 
flianefimo,  anche  delle  più  pie,  le  quali  s’occupano 
in  tante  altre  Divozioni  non  comandate,  non  aecef? 
farie ,  e  parte  ancora  fuperficiali»  trascurando  poi 
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la  Divozlon  di  Gesù  ,  che  è  d’oooiigo,  e  che  fopra 
ogni  altra  dee  abbracciarli  ,  e  dee  configiiarfi  da  i 
Predicatori,  e  Direttori  d’  Anime,  ticcome  Ja  piu 
propria  ,  flcura  ,  e  facile  per  condurci  tutti  alla  per¬ 
fezione  ,  e  ad  ogni  vera  felicità  di  fpirìto  . 

Adunque  convien  fedamente  applicarli  in  quella 
inifera  noflra  vita  a  contemplare  la  Vita  di  Gestiate  m- 
pio  a  noi  di  tutte  le  Virtù  ,  e  motivo  di  tutte  le  Con- 
iolazioni.  Bifogna  impiegar  quanto  poffiamo  per  in¬ 
tendere  le  obbligazioni  ,  che  gli  abbiamo ,  per  dargli 
l’onore,  ch’egli  merita,  per  conformarci  a  Lui,  per  a- 
marlo.  L5  A  portolo  deileGenti, innamoratiti!  rno  di  que¬ 
llo  amabil  Redentore  ,  non  potè  ritenerli  neb’Epirt.i, 
a  quei  di  Corinto  d’intimare  una  grave  fcomunica  a 
chi  non  ama  il  nortro  Signor  Ge^ù  Grillo  .  Siquis  non 
amat  bZ)ominum  noftrttm  Jefum  0br:fluni,(ìt  anatkema* 
E  lo  rteflfo  Signore  ci  ha  detjo  Egli  di  fua  bocca  ap¬ 
preso  S.Giovanni,che  fe  ameremo  Lui, faremo  amati 
dall’eterno  fuo  Padre.X)«i  diligit  meydiligetur  a  *Patre 
meo  ,  &  ego  diligam  euw  .  Che  pretendiamo  di  più  ? 
Che  fe  c’incontreremo  nelle  Tribolazioni  ,  nelTuno 
maggior  conforto  e  vigore  potremo  ritrarre  ,  che  dal 
confiderare,  che  Gesù  ci  va  avanti  condottiere  amo- 
Tofo  con  la  fua  Partione  ,  e  Croce  ;  e  che  quella  me- 
ydefiixw  Croce  ,  e  i  travagli  ,  e  non  già  le  terrene  fe¬ 
licità  ,  fono  la  via  ,  che  conduce  Scuramente  al  Cie¬ 
lo;  e  che  nel  patir  volentieri  per  amor  di  Gesù  ,  le 
Perfone  buone  e  pie  truovano  (  e  quella  è  una  verità 
certiflìma  :  così  avetfimo  la  fortuna  d’ intenderla  an¬ 
cor  noi  )  più  confolazione  e  godimento ,  che  i  tepidi, 
e  i  cattivi  in  tutti  i  loro  fognati ,  o  veri  piaceri  del 
Mondo.  In  oltre, fe  avremo  bifogno  di  grazie  e  d’aju- 
ti  f  anche  per  quella  vita  temporale  ,  o  per  noi  ftefìì , 
©  pel  Popolo  e  Proflimo  nortro  ;  a  chi  meglio  ci  po- 

tre- 
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tremo  rivolgere,  che  a  Criito  Gesù,  e  in  chi  più  co  n- 
fid^e  ,che  in  Lui  ?  Eg  1  c  ama ,  e  fvifceraumente  ci 
ama  :  Nafta  mirarlo  lulla  Croce  per  noi  ,  e  nell*  au- 
guftiftimo  Sacramento delPAlt-are  per  noftro  amore  ; 
e  Nafta  ricordarli  di  quelle  tenere  parole,  che  lafciò 
fcritto,  non  un’Uomo  volgare,  ma  il  fuo  diletto  Apo- 
fto’o  Giovanni  nell’Epift.  1.  Cap.2*  F  Itoli  mei  ,  hac 
fcribo  vobis ,  ut  non  p ecce  ti s.  Sed  &  fi  qu'ts  peccaveri t, 
eAdvocatum  habemm  apudVatremyejumChriElumJu- 
flum  ;  &  ipfe  efì  Propiti  atto  prò  peccatis  noHrìs  ;  non 
prò  nofflrts  autem  tantum  ,fedetiampro  totius  mundi . 
Cioè:  Figliolini  miei  cari  ,  vi  ferivo  quefle  cofe ,  af¬ 
finchè  non  pecchiate .  Che  fe  pure  alcuno  per  /'uà  mifiria 
avrà  peccato ,  noi  abbiamo  apprejjo  il  Tadre  per  Av¬ 
vocato  noftro  Gesù  Cri/io  ,  Giulio  ed  Innocente  Egli  è 
quello  ,  che  il  placa  ,  e  il  rende  propizio  a  i peccati  no- 
flri ,  e  non  foto  a  i  noflri ,  ma  a  quelli  ancora  di  tutto  il 
gMondo .  Adunque  Egli  (  non  ce  n'ha  da  efter  dub¬ 
bio  )  vorrà  aiutarci  .  Di  più  Egli  può  tutto  non  fole* 
come  Dio  ,  ma  ancora  come  Uomo ,  non  eftendo  già 
quefta  un’efagerazione  di  vota  ,  ma  un'indubitato  ar¬ 
ticolo  di  Fede  ,  avendo  detto  Egli  fteftò  appretto 
S. Matteo  nel  Cap.28.  che  lo  fteffo  fuo  divino  Padre 
ha  dato  Lui  ogni  potere  in  Cielo  e  in  l'erra  :  "Data  efl 
mibi  omnispoteftas  in  Ccelo in  Terra .  Adunque  non 
folo  Egli  vorrà  ,  ma  potrà  aiutarci  in  ogni  noftra 
anguftia  ,  e  ne9  tempi  mattimamente  della  Peftilenza  , 
fe  a  Lui  ci  rivolgerem  daddovero  ,  e  fe  ameremo  di 
cuore  quefto  benedetto  ed  amantittìmo  Dio ,  e  con¬ 
fideremo  in  Lui  . 

Ora  per  quante  Divozioni  io  ,  ed  altri  fapeflimo 
configliare  ne’fieri  pericoli  ebifogni  d’un  Contagio, 
anzi  in  tutti  i  tempi ,  niuna  mai  ne  troveremo,  che 
.uguagli  la  Divozione  verfo  la  Sacratiftima  Perfona— 0 
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del  noftro  G  esù  .  Divozione  pertanto  alla  Tua  Croce 
c  Taffione  dolorofifiìma  ,  Divozione  al  divino  Sicra- 
mento  dell’Altare  ,  Divozione  al  luo  dolcifiimo  ,  c 
Santilfimo  Nome .  Ed  appunto  il  folo  Tuo  Nome  è 
badante  a  riempirci  di  confolazione  e  di  tenerezza, 
perchè  ci  ricorda  ,  ch’Egli  ci  ha  fai  vati ,  e  fe  noi  ri¬ 
correremo  fedelmente  a  Lui ,  ci  falverà  dall’ira  ven¬ 
tura,  Anzi ,  cofa  non  polliamo  noi  fperare  dal  luo 
Padre  Iddio ,  e  da  Lui  medefimo  ,  nominandogli  con 
viva  fede  quello  amorofo  Nome,  e  pregandolo  per 
gli  fuoi  Meriti  infiniti  ?  Tutto  potremo  fperare  ,  da 
che  Egli  ftelfo ,  che  non  può  mentire,  ce  ne  ha  efpref- 
famente  aflicurati  in  S.Giovanni  al  Gap.  14.  con  dire  : 
Quodcuwque  petieritis  Tatrem  in  'ì^ominerneo  ,  hoc  fa- 
ciam.  Si  quid  petieritis  me  in  TS{pmine  meo ,  hoc  fa - 
ciani .  Animo  dunque  ne’  pericoli ,  nelle  Infermità  , 
nelle  Peftilenze.  Ricorriamo  a  Gesù  ,  che  potremo 
fperar  tutto. E  fappiafi  a  quello  propofito,  che  S. Ber¬ 
nardino  ,  uno  de  i  Santi  più  innamorati  di  Gesù  ,  pre¬ 
dicando  un  Quarefimale  in  Padova,  ed  efponendo  nel 
Sermone  41.  1  Raggi ,  co* quali  Egli  faceva  fcolpire 
quello  SantoNome,fcrilfe,che  il  terzo  d’eflìRaggi  era 
detto  %emedium  Infinnitatum  ,  perchè  il  Signor  no- 
ilro  in  S.Marco  al  Gap.  16.  promife ,  che  i  Fedeli  nei 
fuo  Nome  fcaccerebbono  i  Demonj,  guarirebbono 
gPInfermi ,  e  farebòono  altre  maraviglie.  Soggiu- 
gne  pofcia  ,  che  venendo  le  Pelli ,  elle  cederanno  al¬ 
ia  forza  del  Nome  Santifiimo  di  Gesù,  citando  ap¬ 
punto  ciò  ,  che  era  avvenuto  in  Ferrara  fotto  i  fuoi 
occhi ,  mentre  quel  Popolo,  mercè  d’elio  Nome  pollo  > 
fopra  le  porte  delle  Cale  ,  fi  vide  in  breve  libero  dal¬ 
ia  Pelle,  quand’ella  dovea  naturalmente  aumentarli . 
Ecco  le  lue  parole .  Seqnitur  Teflilentia  in  aliqua  Ter - 
va ,  vel  Regione ,  &■  talis  Teflilentia  cum  Temine 
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fu  auferetur .  lllud  expertus  fum ,  quod  me  predicante 
tempore  vigentis  Veftis  Ferrarla  de  (F]fomine  ®fefìt ,  ad 
tantum  fidem  illius  Vfiminis  fuermt  accenfi  &  devoti > 
ut  quafi  tot us  Hit  Ferrarienjìs  Popultts ,  mediante 
l^omìne  Jefu  ,  quod  fuperilminari  cu\ufcumque  dcmus 
appo fue rat ,  remedium  illius  peflifirì  morbi  fenferit  , 
nam  illa  Veftis  ceffavit ,  quando  ficundum  naturalewL 9 
rationem  debebat  accrefcere  .  Non  c’è  già  neceflità  di 
tenere  {colpito  in  marmo  (opra  le  porte  delle  Cafe  il 
Nome  del  Salvatore  ,  Bada  averlo,  ed  è  neceffario 
l’averlo  (colpito  nel  cuore  da  un  tenero  Amore*  e  da 
una  viva  Fede  • 

*  -  i  '.nL  ,  ■  •  •  . 

CAP.  IX. 

Riguardi  per  confermare  ìllefi  i  Conventi  de *  S^tUgìofi  & 
V arie  cautele  a  tal  fine,  ed  altre  in  cafo  che  v*  entra fi 
feil  Male  .  Optando  fieno  tenuti  i  ^eligiofì  a  mini * 
flrare  i  Scavamenti  agl* Infetti  ,  e  quando  gli  Ecclc- 
fiajiici  Secolari*  Moni  Fiero  delle  ^Monache  cornea 
s*  abbiano  a  c  ufi  odi  re  $  e  regole,  fi  vi  penetrajje  la 
Teff  e  >  Efori  are  la  Gente  allo  fpurgo  .  Dopo  il  Conta - 
gio  promuovere  la  Vi  età .  Conformità  al  volere  di  Dio 
cagione  della  Tranquillità . 

:  V  '  fc 

AI  Magiftrati  Secolari ,  e  molto  più  alla  cura  dei 
Vefcovo  farà  ne9tempi  di  Pelle  ratcomandata 
la  prefervazione  de5  Conventi  de’  Religiofi  ,  e  delle 
Religiofe.  Certo  è  (  il  ripeto)  che  quelli  Luoghi*  ma 
fenza  paragone  molto  più  quei  delle  Monache,  fi  pof* 
fono,  e  fi  fogli ono  difendere,  efiendofi  otfervato 
anche  nel  Contagio  del  1 630.  della  ncflra  Città ,  che 
colà  non  entrò ,  o  appena  entrò  in  due  o  tre  ,  che  da 
lì  a  poca  fu  iupprefi©  il  Morbo  *  e  quel  che  è  più  ,  de’ 
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PP.  Benedettini  Caline!! ,  che  recarono  nel  loro  Mo¬ 
ni  fiero  in  quella  Città  ,  eccettuatone  un  folo ,  ni  uno 
s’infettò  ,  laddove  alcuni  d’elfi  >  che  sperano  ritirati 
in  Villa  a  S.Cefario  ,  morirono  ,  e  di  Contagio  .  In 
Firenze  per  atteflato  del  Rondinelli  fi  conlervarono 
illefi  tutti  i  Monilteri  delle  Monache,  a  riferva  di 
S.  Maria  fui  Prato  ,  ove ,  fecondochè  alcuni  credet¬ 
tero,  morirono  di  Pelle  due  Religiofe  ,  ma  non  vi 
fegul  altro  danno  .  Ivi  all5  incontro  quali  niuno  de3 
Conventi  de5  Frati  rellò  intatto.  Furono  più  fortu¬ 
nati,  perchè  più  guardinghi  ,  alcuni  gran  Conven¬ 
ti  di  Religiofi  in  Palermo  .  Anche  Roma  nella  Pelle 
del  i6,$6.  vide  prefervati  i  fuoi  Monilleri  ;  ehointe- 
fo  a  dire ,  che  in  Genova  fielfa ,  ove  del  medefimo 
Anno  fece  tanta  llrage  il  Male  ,  pure  rimafero  illefi 
tutti  i  Conventi  delie  Monache  .  In  quan  o  alle  Ca- 
fe  de5  Relig:ofi  dovrà  avvertirli ,  che  vivendoliivi 
in  un  continuo  Commercio  di  Coro  *  di  Refettorio  , 
ed’aìtri  impieghi ,  troppo  danno  potrebbe  recare  a__> 
tutta  la  Comunità  un  folo  ,  che  vi  portalfe  dentro 
difavvedutamente  la  Pelli  lenza  .  Il  perchè  trattando¬ 
li  di  Famiglie  S  acre  molto  numerofe ,  farà  necelfariQ 
cullodire  tai  Luoghi  nella  guifade’Lazzeretti ,  con— > 
q  uello  di  vario  però  ,  che  laddove  da  i  Lazzeretti  non 
fi  lafcìa  ufcire  PertònaoRoba  ,  che  fiaSofpetta,  o 
Infetta  ,  ne  i  Conventi  non  v5ha  da  entrare  nè  Perfo- 
na  ,  nè  Roba ,  che  abbia  minimo  fofpetto  d’infezione* 
a  riferva  di  quelle  ,  che  fono  necelfarie  al  manteni¬ 
mento  de’Rehgiofi  .  Vi  fi  ammet'eran  dunque  i  co- 
mdlibdi  h  che  d’ordinario  fono  incapaci  d’infezione  \ 
e  le  dovrà  in? rodurfi  per  necefiìtà  altra  Roba ,  o  Per¬ 
dona  ,  atta  a  portar  feco  i  1  Morbo ,  non  verrà  ammeF 
fa  lenza  le  cautele ,  e  i  riguardi  ,  e  Profumi  .  che  fora 
prelcritti  per  tutti  dal  Governo  Politico .  Del  rello 

farà 
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farà  interdetto  a  qualunque  de  i  Rdigiofi  ,  0  de4  M  i- 
n  iltri  ^  e  Serventi  Pufcir  fuori;  o  pure ,  ufciti  che 
fieno  ,  fi  dovrà  loro  vietare  il  ritorno  *  AqueGoef- 
fetto  il  Pubblico  ,  o  il  Vefcovo  potrà  ,  occorrendo  * 
desinare  un  Cufiode  Secolare  della  Sanità  5  che  alle 
fpele  d3  effi  Religiofi  guardi  continuamente  la  Porta 
del  Convento  ,  la  quale  farà  una  fola  in  que’tempi  » 
acciocché  più  ficuramente  venga  efeguitoil  fuddetto 
regolamento  ,  ovvero  fi  provvederà  in  altra  compe¬ 
tentemente  forma  .  Per  gli  Conventi  di  poche  Pedó¬ 
ne  non  occorre  tanta  efattezza  ,  o  Grettezza  • 

A  gli  Ecclefiafiici  Secolari  ,  che  s’impieghino  in 
Opere  di  Carità ,  come  di  Confezione ,  Comunione, 
o  d’altro  ,  aflifiendo  agl’infermi  >  o Moribondi ,  fa¬ 
rà  permeilo  il  ritornare  alle  lor  Cafe  ,  e  dimorarvi , 
benché  fieno  Sofpetti  >  avvertendo  folo ,  che  non__> 
patii  Commercio  fra  loro  ed  altri  Sani  ,  che  la  lor  Fa¬ 
miglia,  ficcome  Sofpetta,  non  pratichi  con  altri* 
Ma  per  gli  Regolari  di  grolla  Famìglia  ,  quando  uno 
o  due  o  più  d’effi  confecraffero  fefiefiì  all’affifienza, 
caritativa  dei  Proflimo  Infetto  ,  fi  dovrà  camminare 
con  diverfo  Gilè  .  Cioè  farà  utile  il  proibir  loro  il  ri¬ 
torno  in  Convento  ,  affinchè  non  rechino  la  difgra- 
2ia  a  que’  molti ,  che  fi  confervano  co  i  necelfarj  ri¬ 
guardi  della  Salute  ,  e  polfono  efiedutili  per  gli  altri 
tempi  ed  impieghi .  Viveran  dunque  tali  Caritativi 
Reiigiofi  EfpoGi ,  ritirati  in  qualque  cafa  decente  ed 
appartata  ,  ove  polfono  recare  men  pregiudizio ,  che 
a  i  loro  Conventi  ;  e  venendo  ivi  nelle  debite  forme 
foccorfie  mantenuti,  farà  loto  facile  il  continuare 
la  neceflìtà  del  loro  faero  utiliffimo  minifiero  *  Il  che 
fia  detto  in  cafo  ,  che  il  Convento  non  avelfe  delle_> 
Stanze  in  difparte  con  palfaggio,e  con  porta  propria* 
da  collocarvi  per  quel  tempo  Umili  2elanti  Servi  di 
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Dio  ,  e  fepararli  dal  redo  della  Communità.  Si  ha 
da  deridere  tal  cautela  fino  a  non  praticare  per  qual¬ 
che  giorno  que3  Religiofi  ,  che  fodero  chiamati  a__* 
vifitare  o  confelfare  qualche  Infermo,  benché  non 
fofpetto  di  Morbo  Contagialo  .  Le  Chiefe  de  i  Reli¬ 
giofi  dovranno  regolarli  anclTeUe  ,  come  l’aìtre  del¬ 
la  Città  ,  cioè  o  tenerle  chiufe  ,  o  pur  co  i  raftelli  o 
cancelli  agli  Altari,  e  a’Confeflionarj,  per  impedire  i 
mali  infiudi  dell’avvicinamento  delle  Perfone  .  Ten¬ 
gano  a  i  Campanelli  della  porta  ,  della  Sacrifica  &c. 
un  filo  di  ferro  in  cambio  di  corda ,  fin  dove  pofibno 
arrivar  le  mani  .  Ripongano  ancora  ,  e  chiudano  in 
luogo  a  parte  ben  figillato  le  Scritture  e  cofe  più  pre¬ 
sole  della  Chiefa,  acciocché  le  alcun  Sacredano 
cadelTe  mai  infermo  di  Pelle  ,  rimangano  tali  Robcj> 
èfenti  dal  bjfogno  dello  Spurgo  . 

Se  non  ottanti  limili  diligenze  e  cautele  ,  forfè 
non  efegui-te  con  gran  puntualità  ,  venifte  ne’  Chio¬ 
da  di’effi  Regolaria  fcoprirfi  alcuno  Infetto  ,  fi  do¬ 
vrebbe  anch5  efib  con  celerità  trafportare  al  Lazze¬ 
retto  pubblico  ,  o  pure  a  quello  degli  Ecclefiadici  , 
fe  vi  fotte  .  Si  proccurerà  ancora  di  levare  tutto  ciò, 
che  potelfe  indurre  ulteriore  Infezione  negli  altri 
Religiofi  ,  e  di  feparare  i  Sani  da  quei  ,  che  avelle¬ 
rò  avuto  un’intrinfeco  Commercio  collTnfetto  ,  re¬ 
dando  però  tutti  come  Sofpetti  rinchiufi  nel  proprio 
Convento.  Ma  quando  al Claudrale  Infetto  riufcif- 
fe  ,  ficcome  fpedo  fuole  ,  di  grande  {piacimento  l’ef- 
fere  portato  al  Lazzeretto,  e  ciò  fervilfe  d’occafipne 
ad  altri  per  occultare  il  Male  ,  e  per  comunicarlo 
.con  poca  Carità  a  chi  non  fe  ne  guarda  ,  farebbe  mi¬ 
glior  configlio,  qualora  il  permettere  la  capacità 
dell’abitazione  ,  il  fegregarlo  interamente  con  chi 
l’ha  da  feryire-,  dagli  altri  Religiofi,  mettendole* 
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in  camere  ben’apparute  ,  ovvero  in  qualche  capanna 
neH’orto  :  il  che  pure  fi  può  e  fuoì  praticare,  però 
con  particolar’inlpezione  de  i  pubblici  Deputati ,  per 
gli  Secolari  abitanti  Cafegrandi,  e  comode  della — » 
Città.  In  tal  guifa è  da  credere,  che  il  Relig;ofo 
non  atterrito  dalla  paura  del  Lazzeretto  ,  immediata¬ 
mente  rivelerà  la  lua  Infezione  ,  ed  apporterà  irs e rL_j> 
pericolo  agli  altri  ,  che  follo  fi  fegregheranno  da  lui. 
Caio  poi  ,  che  crefceffe  in  quella  facra  Famiglia  il  fu¬ 
rore  del  Contagio  ,  allora  converrà  efirarne  tutti  gl5 
Infetti  ?  conducendogh  ai  Lazzeretto  ,  o  in  altro  luo¬ 
go  proprio  ;  ovvero  fi  faranno  ulcire  i  ri  malli  Sani  9 
ma  per  rinferarli  ficcome  Sofpetti  in  qualche  Cafa__* 
fuori  del  Monidero . 

Si  difputa  fra  i  Teologi?  fegli  Ecclefiaftici  Re¬ 
golari  fieno  tenuti  a  fervire  agl’infetti  di  Fede, 
quando  il  loro  Prelato  glielo  comandale  .  A  me  pia¬ 
ce  la  faggia  fentenza  del  Sanchez  ,  che  nel  Tom.  II. 
fopra  i  Precetti  dei  Decalogo  decide  con  varie  limi¬ 
tazioni  laquidione.  Cioè:  eglino  non  fono  obbli¬ 
gati  a  fervire  gITnfetti  edranei  ;  ma  in  quantofa  i  Re¬ 
ligioni  domedici  Appedati  farà  obbligato  al  fervigio 
loro  quel  Religiofo  ,  a  cui  il  fuo  Superiore  il  coman¬ 
derà;  avvertendo  folo  ,  che  imprudentemente  ope¬ 
rerebbe  il  Prelato  ,  qualora  efponelfe  à  quedo  peri¬ 
colo  9  chi  folle  di  pochiffima  Sanità  ;^Perfona  egre¬ 
gia  ,  e  per  le  fue  rare  quali  tàttile  al  Pubblico  ,  o 
all’Ordine  fuo .  I  Certofini?  ei  Monaci  di  $.  Bene¬ 
detto,  di  S.  Girolamo  ,  ed  altri  fimili  ?  che  non  han¬ 
no  per  loro  Indituto  la  Vita  Atti  va  ,  non  fono  tenu¬ 
ti  a  minidrare  i  Sacramenti  aglTnfetti  edranei,  e 
poffono  fuggire  dal  Luogo  Infetto  .  Nè  pure  fono  a 
ciò  rigoroiàmente  obbligati ,  nè  fi  polfono  obbliga¬ 
re  dal  loro  Superiore  i  ReiiV’ofi ,  che  fi  chiamano 
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Mendicanti,  o  che  godono  1  lor  Privilegi,  benché 
facciano  profetinone  di  Vita  Attiva;  e  però  anch’effi 
regolarmente  fono  efenti  dalPobbligo  di  fermarli  in 
Luogo,  ove  fla  la  Pelle  .  Avverto  però  ,  elfere  Ten¬ 
tenna  del  Benzoni  ,  che  la  fuga  di  quelli  Religiod 
difficilmente  farà  feufata  da  Peccete  mortale  pel  g ri¬ 
vidimo  fcandalo  ,  che  ne  verrebbe  al  Popolo  ,  da  cui 
effi  hanno  ricevuto  ,  o  ricevono  tante  rendite  ,  e  li' 
moline,  e  a  cui  pofeia  non  vogliono  affi fiere  in  cafo 
di  sì  premurofa  neceffità.  Ma  la  fuddetta  libertà  ed 
efenzione  dee  interderlì  ,  qualora  vi  fieno  Parochi  o 
altri  Sulfìtuti ,  i  quali  fufficientemente  polfano  adem¬ 
piere  Pufìzio  di  minillrare  i  Sacramenti  al  Popolo 
Infetto.  Altrimenti,  elfendovi  penuria  di  quelli,  o 
troppa  abbondanza  d'infermi  bifognolì  di  foccorfo 
ipi  rituale  ,  e  non  trovandoli  altri  Sacerdoti,  che  o 
per  Carità ,  o  per  mercede  ,  e  alle  fpefe  del  Vefcovo 
ajutalfero,  o  fupplilfero  il  difetto  de5  Parochi  (  i  qua¬ 
li  Sufsidiarj  è  in  primo  luogo  tenuto  il  Vefcovo  a 
provvederli  )  :  allora  i  Religiofi  Mendicanti  fi  giu¬ 
dicheranno  obbligati  a  foccorrere  il  Popolo  Infet¬ 
to,  e  a  tniniftrargli  i  Sacramenti ,  perchè  fecondo 
Fufizioloro  eglino  fon  coadiutori  de’Velcovi  ,  e  de4 
Parochi  nel  proccurar  la  falute  Lpi rituale  del  Profsi- 
mo  ,  e  vengono  per  quello  fine  mantenuti  dalle  Li¬ 
mofine  de'Fedeli  come  ottimamente  infegnano  con_3 
S.  Tommafo  vari  Teologi .  Anzi  è  tenuto  il  Prelato 
Regolar  a  fomminillrar  foccorfo ,  e  inviare  alcuno 
de’iuoi  Religiofi  anche  da  un  Luogo  Sano  ad  un4  In¬ 
fetto,  qualora  in  quello  veniflfero  mcnoi  Parochi, 
nè  vi  folle  altro  fovvenimento  al  bifogno  fpi rituale 
di  quel  Popolo.  Anche  il  Benzoni  con  altri  Autori 
foftiene  le  fudette  conclufioni  ,  ricordando  egli  in 
oltre,  elfere  obbligati  per  debito  di  Giufiizia ,  non 

che 
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che  di  Carità,  a  lervire  gPInfermi  que'Religiofi  6 
che  per  profefsionefi  fono  obbligati  a  tal  fervigio , 
come  quei  della  Congregazione  di  S.  Giovanni  di 
Dio  5  chiamati  fate  ben  Fratelli  * 

Aggiungo  io  ,  che  molto  meno  de’  Religiofi  fa¬ 
ranno  obbligati  i  Sacerdoti  Secolari ,  non  legati  dtu> 
Curad’Anime,  a  fervire  gl’infetti  5  ficcomenèpu- 
re  a  minidrar  loro  i  Sacramenti  ,  quand’anche  folle 
loro  comandato  dal  Vefcovo  ,  perciocché  nè  pure 
hanno  efsi  quello  drettifsimo  Votod’llbbidienza  ver- 
fo  i  proprj  Prelati ,  come  hanno  i  Regolari  verfoi 
lor  Superiori.  E  però  concedono  i  Teologi,  che  i 
Preti  3  ed  ancora  i  Canonici ,  purché  non  Curati  ,  fi 
polfano  ritirare  dal  Luogo  Infetto  5  come  fi  può  ve¬ 
dere  nel  Trattato  del  fudettoMonfignor  Benzoni  ,  e 
prefio  il  Marchino  3  il  quale  con  altri  Teologi  ftabi- 
lifce  ,  che  un  Canonico  abfente  per  tal  cagione  non 
perde  le  didribuzioni ,  ove  fia  l’ufo  di  non  perderle 
per  cagione  giuda.  Qualora  nondimeno  vi  fede  ne- 
ceflità  edrema  dirainidrare  la  Confedìone  ,  o  altro 
Sacramento  agli  Appellati ,  e  mancaffero  o  giuda- 
mente,  o  ingiudamentc  3  i  Parochi  3  ed  altri  Sufsi- 
diarj:  in  tal  cafo  ogni  Sacerdote,  o Certofino ,  o 
Monaco  3  o  Secolare  3  è  obbligato  folto  pena  di  gra¬ 
ve  peccato  a  foccorrere  i  Popoli  codituiti  in  bifo~ 
gno 3  con  pericolo  ancora  della  fua  vita ,  fia  egli  per- 
fonamalfana,  o  fia  quanto  fi  voglia  di  gran  valore 
ed  utilità  al  Pubblico,  Senza  che  neflfun  Prelato  il  co¬ 
mandi  ,  ciò  è  comandato  dalle  Leggi  fantifsime  della 
Carità  Cridiana  ,  ricordate  a  noi  in  tal  propofito  da 
S*  Agodino  ,  daS.Tommafo,  e  dalla  maggior  parte 
de  i  Teologi  .  Per  altro ,  intervenendo  limili  edreme 
necedìtà,  il  Vefcovo  può,  e  dee  comandare  a  tutti 
£Ì  Secolari ,  come  Regolari  ilfupplire  fecondo  che 
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giudicherà  bene  ia  Tua  Prudenza  ,  avvertendo  però 
di  non  ordinar  ciò  in  individuo  ad  alcun  Rebgiolò  , 
ma  (blamente  al  loro  Superiore .  Che  le  quelli  non 
volefìe  poi  permettere  ,  nè  comandare,  che  alcuno 
de9  Tuoi  veniffe  in  loccorfo  ,  allora  egli  peccherebbe, 
è  i  ReligiofI  faranno  tenuti,  fecondo  il  Bagnez  , 
Benzoni ,  Vigant ,  ed  altri  ,  ad  ubbidire  p<ù  al  co- 
mandamento  del  Vefcovo  ,  che  a  quello  del  loro  Su¬ 
periore.  Se  poi  Ha  vero  per  fentenza  del  fudd  etto 
Vigant ,  che  in  tal  cafo  rellino  più  obbligati  gli  Ec- 
clefiallici  Secolari  ad  ubbidì  re  al  Vefcovo,  che  i  Re¬ 
golari  efenti  ,  io  non  voglio  metterlo,  mali  può 
certo  mettere  in  difputa  ,  e  il  Vefcovo  Benzoni  ;  e  il 
P.  Marchino tengonoappunto  il  contrario.  A  noi 
bailidi  fapere  ,  che  tutti  fono  tenuti  ,  e  poterli  infe¬ 
rire  dalle  Annotazioni  del  Cardinal  de  Luca  al  Con¬ 
cilio  di  Trento,  effere  più  de’femplici  Sacerdoti  Se¬ 
colari  obbligati  in  tal  calo  a  fervire,  quei  che  hanno 
Ufìzj ,  e  Benefìzi  refidenziali  ,  corse  i  Canonici,  i 
Cappellani ,  ed  altri,  che  coflituìfcono  qualche^? 
fpecie  di  Capitolo  ,  o  di  Congregazione  .  Nella  Pe¬ 
lle  di  Palermo  del  1^25.  furono  alfegnari  quattro  o 
cinque  Religiofì  perParochia  ,  che  abitavano  inlìe- 
me  ;  ma  per  ^Infezione  d’uno  infettandoli  gl’altri  , 
fi  provò  miglior  partito  l’alfegnarne  ad  ogni  due 
contrade  uno  col  fuo  compagno ,  e  in  camere  vici¬ 
ne  a  qualche  Oratorio  già  fatto  ,  o  pure  codiamo 
con  licenza  dell’Ordinario  ,  ove  egli  celebrava  ,  fen- 
za  che  alcuno  entra  fife  in  tal  Cafa  ,  o  Oratorio  ,  do¬ 
ve  teneva  il  Samifììmo  Sacramento,  e  l9Eftrema_* 
Unzione  . 

Le  medefime  cautele  preferire  per  gli  Conven¬ 
ti  de  Relig;ofì  ,  ed  anche  piu  dovranno  offervarll 
per  prefervare  e  cuftodire  quei  delle  monache .  Per- 
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ciò  è  aOToIutamente  cU  adegnard  un  Cudode  della _ » 

Sanità  alla  Porta  ,  o  al  Rateilo  del  loro  Monidero  , 
che  avrà  buona  ferratura  anche  al  di  fuori  „  con  ob¬ 
bligazione  di  non  allotanarfi  mai  da  quella,  Porta  ,  o 
Rateilo  ,  per  cui  folo  ,  e  non  per  altre  Porte,  q 
Finedre,  che  tutte  s’intendano  chiude  ,  dovran  Ie_> 
Monache  ricevere  il  bilognevole  al  folfentamento 
loro .  Per  bilognevole  s’intendono  le  cofe  fpetranti  al 
Vitto»  e  Vellico,  dovendoli  allora  attener  le  Mona¬ 
che  dal  ricercare ,  e  dallVccettar3  altro  ,  che  Ila  non 
necelTano  ,  e  Ha  capace  di  portar’entro  i  loro  Recin¬ 
ti  l’Infezione,  e  dovendo  elle  valerli  anche  delle 
cautele  comuni  agli  altri  nel  ricevere  le  cofe  Sofpet- 
te  loro  necelfarie . 

Il  Ve  (covo  in  oltre  alfegneràun  Canonico,  o 
altro  Eccledadico coYuoi  Adidenti  per  ComrnelTa- 
rio  ad  ogni  tre  o  quattro  Conventi  di  Monache  ,  il 
quale  unito  a  i  Sindici  farà  ,  occorrendo  ,  la  vifita, 
e  darà  gii  ordini  opportuni  pel  buon  governo  de* 
Monifterj  a  lui  appoggiati  .  Sarà  fua  cura  il  fare; 
che  le  Religiofe  fi  provveggano  il  più  predo,  e  il  più 
che  potranno,  dì  Vettovaglie  ,  e  maflìmamente  di 
Frumento,  Farina,  Vino,  Olio  ,  Formagio  ,  e  Sa¬ 
pone  :  con  poi  ricordar  loro  l’Economia  ,  e  prefcri- 
verla  ancora,  fe  b i log n alfe  ,  con  fuprema  autorità  • 
VLfìterà  il  in  e  de  limo  Commelfario  co9  Sindici  a’  pri¬ 
mi  fofpetti  tutto  il  recinto  della  Claufura,  facendo 
chiudere  ogni  Porta  ,  o  altro  luogo,  per  cui  d  po¬ 
tè  (le  parlare  ,  dar  fuori ,  o  ricevere  roba  ,  lafciando 
dolo  aperta  la  Porta  comune  colle  Ruote  ,eco5  Par¬ 
latori  annefsi .  Sceglierà  ancora  in  ogni  Monidero 
due  dti  appartati  e  capaci  per  fervire  di  Lazzeretti 
Infetto  ,  e  Sofpetto  ,  in  cafo  di  bifogna  ,  tagliando¬ 
ne  i,l  meglio  che  d  potrà  la  comunicazione  col  redo 
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della  Ca  fa  j  o  pure  dii  ponendo  tutto  per  far  Capanne 
nell’Orto,  quando  a  ciò  la  necefsità  coftringefie  .  E 
a  fine  di  rifparmiare  Pentrar  fovente  nella  Clatifura, 
potrà  fk rii  fare  una  pianta  diftinta  di  tutto  il  Con¬ 
vento  con  tutti  i  fin  ,  e  fptcificazione  d’ogni  Cella, 
e  di  chi  l’abita,  ordinando  pofcia,che  niuna  muti 
abitazione  lenza  licenzadi  lui  5  e  di  ciò  terrà  egli 
Regifiro.  Ogni  dì  ancora  vifiterà  i  Monilteri  afiè- 
gnati  a  lui  (  e  non  potendo  egli,  farà  farlo  da  uno 
degli  Afsifienti  )  informandoli  ,  e  oflfervando,  fe  le 
Monache  fieno  tutte  fané  ,  e  di  buon  colore  ,  e  inco- 
raggendole  per  quanto  fi  potrà,  mentre  il  timor 
nelle  Donne  può  cagionar ,  più  che  negli  altri  9  dei 
gravi  difordini  ;  e  l'opra  tutto  badando  ,  che  fe  il  Ma¬ 
le  fofie  in  Città ,  ninno  vada  loro  contando  le  nuove 
funefie.  Ammalandoli  alcuna  ,  fe  ne  darà  follo  av¬ 
vito  al  Commelfario  fudetto  ;  e  il  Medico  invigilerà 
a  tutti  gli  accidenti  del  male  ,  per  vedere,  fe  vi  fofie 
fiolpettodi  Contagio.  Morendo  e  fifa  ,  non  potrà-  fep- 
peli  ir  fi  fenza  Tattefiazione  del  Medico  ,  che  non  vi 
fia  legno  di  Contagio  ,  e  fenza  la  licenza  del  Com- 
mefikrio  in  ifcritto ,  dovendo  quelli  notare  al  fuo  Li¬ 
bro  tanto  le  Inferme,  quanto  le  Morte,  per  man¬ 
darne  nota  ogni  fera  al  Notajo  deftinato  dal  Vefcovo» 
il  quale  ne  trafmetterà  poi  copia  alla  Congregazione 
della  Sanità.  Comanderà  ancora  efio  Vefcovo  con 
precetto  penale  ,  che  ognuna,  che  fi  ammali,  vada 
indifpeniàbilmente  all’Infe rimeria,  e  che  quantunque 
non  vi  fia  fofpetto  di  Contagio, non  poffano  vifitarla 
nè  capitarvi ,  fe  non  le  Monache  ,  o  Converfe  ,  de¬ 
putate  Infermiere ,  perchè  in  tal  maniera  ,  accaden¬ 
do  maggiori  difgrazie ,  le  altre  relteranno  dènti 
dajPobbligodella  Quarantena  . 

Sarà  parimente  d’uopo  Pafiègnare  3  fe  mai  fi  po¬ 
trà 
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tra,  al  Confelfore  una  Cafa  con  igua  al  Monidei  o, 
con  vietargli  Pufcirne  mai  ,  fe  non  per  entrare  nella 
Chiefa  delle  Monache  ,  con  ordinargli  di  non  con- 
verfar  con  altri)  nè  di  ricevere  altra  Roba  dal  di 
fuori  del  Monifiero ,  *che  per  le  mani  dei  iolo  Cudo- 
de  della  Sanità  ,  il  quale  dovrà  elfere  perfona  05  una 
inalterabile  fedeltà  e  puntualità.  In  quella  forma 
Conventi  ben  numerali  in  que3  calamitofl  tempi  H 
fono  fempre  confervati  iliefi  .  Ma  per  maggiormen¬ 
te  ottener  quello  intento,  il  Vefcovo  formerà  un* 
Inftruzione  per  cadaun  Convento,  prefenvendo, 
come  scabbia  a  contenere  il  Culiode  ,  e  il  Confetto., 
re,  e  come  tt  debbano  ricevere  ivi  le  Vettovaglie, 
ed  altre  Robe  necefsarie  .  Non  permetterà  ,  fe  non 
incafodigran  neceflìtà,  Pentrata  nella  Claufuraa 
Perfone  eltranee  ,  e  nè  pure  Viflta  alcuna  al  Parlato¬ 
rio  ,  ordinando,  chele  Monache  non  pollano  am¬ 
metterla  fenza  ordine  fottoferitto  dal  Vefcovo  mede- 
fimo  .  Dovranno  pertanto  ilar  fempre  chi u li  i  Parla* 
torj ,  e  le  grate  ;  e  fe  pur’occorrette  di  parlare  ad  al¬ 
cuno  ,  ciò  li  potrà  fare  fenza  aprir  le  llelfe  grate  ,  al¬ 
le  quali  ancora  aggiugneranno  un  telajo  di  carta  per 
guardarli  dal  fiato  delle  Perfone  edere  .  Prima  anco¬ 
ra  della  formai  dichiarazione  della  Pelle  ,  o  delTevi-^ 
dente  pericolo  aletta  ,  vieterà  il  Vefcovo  alle  Reli- 
giofe  faccettare  in  cuftodia  Robe  di  eltranei ,  anche 
Parenti  ,  non  tanto  per  efimere  il  Chiodro  da  ogni 
introduzion  di  Male  ,  quanto  ancora  per  rifparmiare 
alle  medefime  varj  didurbi .  Parimente  proibirà  alle 
Monache  il  ricever*altre  Lettere,  che  le  fcritte o  da 
i  Superiori,  operbifogno  del  Monifiero,  le  quali 
ancora  non  dovranno  ammetterli  fenza  cautela  ,  cioè 
prendendole  con  due  forbici ,  o  mollette  ,  e  purgan¬ 
dole  poi  con  Aceto,  o  ripaffandole  fopra  il  Fuoco  „ 
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Sarà  loro  interdetto  il  dar  fuori  a  lavare  panni,  o 
non  pòtendofi  di  meno  ,  sfinfiegneran  loro  le  pre¬ 
cauzioni.  Così  ancora  farà  neceflario  prefcrivere_# 
buona  regola  per  gli  paramenti  ,  ed  altri  ornamen¬ 
ti  e  vali  dell’Altare  ,  con  avvertenza  di  Iafciar  fuori 
i  foli ,  che  fodero  necellarj  ,  e  con  prevenire,  che 
Chierici  ,  o  Sacerdoti  eftranei  ,  non  pollano  portar 
colà  pericolo  d’infezione.  Non  ripigìieran  ,  dico , 
indietro  i  paramenti  desinati  a  i  lor  Cappellani  ;  e 
eccorrendo  fargli  imbiancare  ,  ciò  fi  faccia  a  fpefe_j> 
loro  fuori  del  Convento.  Dovendo  far  macinare  , 
mandino  il  grano  per  gli  Uomini  loro  ,  e  con  lor 
Carro  al  Mulino  ,  facendovi  afiifiere  i  medefimi  Uo. 
mmi ,  acciocché  i  lor  lacchi  non  tocchino  quei  degli 
afri.  Gioverebbe  allora  aver  Forno  proprio  nel 
Monillero  . 

Che  fe  con  tutte  quelle  cautele  giungere,  il 
Morbo  a  penerrare  in  qualche  Chioftro  di  Religiofe, 
al  primo  indizio  d’elfo  immediatamente  fe  ne  darà 
avvilo  al  CommeOfiirio  ,  il  qual  lubito  lo  fpedirà  in 
Vefcovato  ,  e  alla  Congregazione  della  Sanità  per 
provvedere  sì  dentro,  come  fuori.  Quindi  farà 
quanto  prima  mettere  l’Inferma  nel  Luogo  defiinato 
pel  Lazzeretto  delle  Infette  ,  e  Falere  perfone  ,  che 
avran  praticato  con  elio  lei  almen  quel  dì  ,  nell3  al¬ 
tro  delle  Sofpette ,  Ammetterà  polcia  i  Minillri  de! 
pubblico  Lazzeretto  degl9  Infetti,  che  bruceranno 
quello  che  occorrere  ,  e  feppelliranno ,  accadendo  la 
morte,  il  cadavero  fuori  del  Convento,  ove  farà 
creduto  benedal  Velcovo.  Similmente  introdurrà 
gli  Elpurgatori  per  efpurgare  fubito  PInfermeria  , 
o  Cella  ,  e  Faltre  Robe  ,  che  ne  avellerò  bifogno* 
Orandole  Monache o Con verfe  non  sfintroducelfe- 
ro  per  carità  a  fervir  le  Infette  nei  loro  Lazzeretto, 
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il  Vefcovo  penferàfe  voglia  coftringerle ,  o  pure_> 
provveder  loro  Donne  di  fuori  *  Niuna  delle  Sane 
entrerà  ne  i  Lazzeretti  5  e  nel  fomminiftrare  il  vitto 
k  Sane  non  toccheranno  gli  arnefi  ,  che  fervono  al¬ 
le  Infette  ,0  Sofpette.  Alia  cura  di  quelle  verranno 
i  Medici  5  Gerufki ,  e  Religiofi  Efpofii ,  o  Sofpet- 
ti  del  Pubblico ,  entrando  i  quali  tutte  le  Monache  fi 
ritirino  in  luogo  appartato  .  Guarendo  le  Inferme  , 
e  avutane  la  fede  dal  Medico ,  palferanno  poi ,  fenza 
portar  kco  cofa  alcuna,  a  fare  la  quarantena  nel  Lazr 
ze retto  delle  Sofpette  .  Di  tutto  fi  andrà  comunican¬ 
do  notizia  al  Vefcovo,  e  quelli  la  darà  al  Magillrato 
Secolare  per  camminar  di  concerto .  Si  avrà  del  pari 
gran  cura ,  che  le  Robe  toccate  da  Infette  o  Sofpette 
non  entrino  in  commercio ,  fe  prima  non  laranno  fia¬ 
te  ben’e  (purgate  da  i  Minifin  pubblici  dello  Spurgo., 
Lo  ftefib dovrà  farli  alle  Camere  j  ed  altri  Luoghi, 
che  n’abbiano  bifogno.  ;  ? 

Avvertali  ancora  ,  che  occorcndo  introdur  colà 
Perfone  firaniere  o  per  Medicamenti ,  o  per  altro* 
dovrà  tal  cura  per  quanto  fi  potrà  appoggiarli  dal 
Vefcovo,  non  ad  Uomini,  ma  a  Donne  di  conve¬ 
niente  probità  e  perizia  .  Pollo  poi  >  che  crefcelfe 
V  Infezione  fra  le  Religiofe  ,  allora  il  Vefcovo  deter* 
minerà,  fe  fieno  da  cavarli  fuori  di  Claufurale  Ma¬ 
late  ,  lafciandovi  le  Ulefe  ,  o  pure  le  Sane  >  lafcian- 
dovi  le  Infette ,  inerendo  alla  Cofiituzionedi  Pio  V* 
che  comincia  ^Decori  ,  &  O/ìinati .  Quello  ultimo 
farà  partito  più  ficuro.  Qualunque  determinazione 
però  li  prenda  ,  converrà  trovare  a  quelle  ,  che  fa¬ 
ranno  e  (Ir  atte  ,  una  decente  abitazione  ,  congiunta  o 
vicina  ,  fe  mai  fi  potrà  ,  al  Monifiero  medefimo ,  ove 
le  Religiofe  verranno  accomodate  in  onefta  forma  , 
e  con  una  fpecie  di  Glaufura ,  e  co  i  riguardi  e  foc~ 

corfi 
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corfi  convenienti  a  perfone  conlecrate  a  Dio .  E  per¬ 
ciocché  fogliono  le  Monache  frequentemente  defide- 
rare  ,  ed  anche  talora  fenza  molto  bifogno  ,  1*  ajuto 
del  Medico  :  qualora  il  Moniflero  tutto  fi  fia  confer- 
vato  ifleio  (  ciò  milita  ancora  per  quei  de*  Religio- 
fì ,  e  per  gì i  Confervatori  de4  Poveri  *  e  fimili  gran 
Corpi  )  potrà  entrarvi  il  Medico  non  Sofpetto ,  ma 
in  maniera  che  non  abbia  verun  Commercio  nè  con 
Robe,  nè  con  Perbene  ;  ma  vifiti  fecondo  il  coltume 
de  i  Lazzeretti  ,  cioè  oflervando  per  quanto  fia  pof- 
flòile  ,  e  ordinando  Medicamenti  in  diftanza  ,  affin- 
chèegli  tuttoché  riputato  Sano  difavvedutamente 
non  portaflfe  in  Monillerol5  occulta  fin*  allora  Infe¬ 
zione  fua  ^  forfè  contratta  dal  Commercio  col  refio 
della  Città  .  Finalmente  preferiverà  il  Vefcovo  alle 
Religtole  quel  metodo  di  Orazioni,  e  di  Opere  di 
Pietà,  eh*  egli  giudicherà  più  conveniente  ne*tem- 
pi  di  tanta  tribolazione  e  neceflltà, 

Refia  ora  da  dire  ,  che  i  Vefcovi,  Parochi,  Pre¬ 
dicatori  ,  e  Confederi  debbono,  per  quanto  poffono 
non  foio  impedire  anch5  eflì  la  dilatazione  del  Morbo 
Contagiofo  ,  ma  ancora  ajutare  ad  efiinguerlo  ,  Fa¬ 
ranno  perciò  conofcere  ,  e  il  Vefcovo  con  fuo  Editto 
potrà  farlo  meglio  de  gli  altri,  uniformandoli  ai 
Maefirati ,  che  grave  Peccato  ila  il  nafeondere  Ve- 
fti  ,  Mobili,  ed  altre  Robe  Infette,  e  il  non  denun¬ 
ziarle  a  i  Deputati  dello  Spurgo ,  potendo  quella  di- 
fubbìenza  comunicare  ad  altri ,  e  rinóvar  la  Peftilen- 
za  anche  efiinta  ,  e  recar  morte  a  gli  fieflì  podedori  $ 
quando  tali  Robe  non  fieno  diligentemente  efpurgate 
da  chi  è  atto  a  farlo,  Mofirino  ancora  (io  noi  ripe¬ 
terò  mai  abbafianza  )  edere  vietato  dalle  Leggi  divi¬ 
ne  ,  e  naturali  il  toccare,  contrattare,  e  afportare 
.  non  folamente  le  altrui ,  ma  anche  le  Robe  proprie 

In- 


Lìb. III.  Cap.IX.  99 

Infette,  e  molto  più  poi  il  rubarle  ,  Doverli  prima 
denunziare  ,  e  poi  f purgare  anche  ogni  minimo  pan¬ 
no  ,  sì  per  la  propria  ,  come  per  l’altruificuxez- 
za,  non  ettendo  capace  di  A  Abluzione,  chi  non  vuoi* 
ubbidire  a  quello  Precetto  naturale .  Data  che  fia  da9 
Maeftrati  P  impunità  a  i  Ladri -dì  Umili  Robe  ,  fi  per¬ 
vaderà  a  loro  dai  Con fcfTo ri  I*  andarle  a  rivelare. 


Che  fé  non  folle  pe ranche  (lata  conceduta  quella  im¬ 
punità  ,  non  fi  dovranno  efii  obbligar  tofio a  rivelar¬ 
le  e  denunziarle  in  perfona,  ma  fi  regoleranno  i  Con- 
le (Tori  o  fecondo  i  dettami  del  Ve feovo,  o  pure  fe¬ 
condo  i  configli  della  Prudenza ,  L’Anno  16$  FAr- 
civefcovo  di  Firenze  proibì  fottopena  di  Scomunica 
da  incorrerli  ipfofado  .  rifervandone  P attbluzione 
a  fe  medefimo,  eccettuato  l’articolo  di  morteci  ruba¬ 
re,  trafportare,nafcondere,tenere  in  depofito  o  cu  fio- 
dia  ,  maneggiare  ,  vendere ,  o  comperare  ,  o  in  qual* 
fi  voglia  modo  contrattare  per  fe  ,  o  per  interpofia 
perfona  ,  direttamente  ,  o  indirettamente  ,  Robe  d’al¬ 
tri  ,  o  proprie  ,  Appellate  ,  o  Sofpette  ,  o  fiate  in  a 
luogo  infetto  o  fofpetto  di  Mai  contagiofo ,  fenza  li¬ 
cenza  e fpretta  ,  intervento  ,  opermittlone  de  i  De¬ 
putati  per  la  Sanità;  comandando  a  tutti  i  Confdfori 
l'otto  pena  di  Scomunica  latae  fententias  di  non  attol- 
vere  alcuno incorfo  in  tal  peccato,  fenza  fua  licen¬ 
za  ,  o  di  alcuni  deputati  da  lui  ;  volendo  che  fe  oc- 
corrette  qualchedubbio  in  quella  materia,  lo  parte- 
cipafferoo  feco,  o  co  i  fuddetti*  fenza  palefare  nè 
direttamente  ,  nè  indirettamente  il  Penitente  ,  per 
ricercare  que*  rimedj  ,  che  foffero  giudicati  op¬ 
portuni  . 


Finita  poi  la  Pelle  ,  allora  il  Vefcovo  *e  i  Paro- 
chi  rimetteranno  in  piedi ,  e  promoveranno  più  che_* 
mai  la  Pietà,  e  P  efiirpazione  de*  Vizjf  perciocché 

tal- 
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talvolta  forfè  più  di  prima  ve  ne  potrà  e  (Ter  bi  fogno  * 
Certo  in  molte  Terre  e  Città  la  fola  terribile  Scuola 
eie*  gaftighi  di  Dio  ha  fitto  per  lo  più  riformare  i  co- 
fiumi  ;  ed  avendo  gli  Uomini  conofciuto  meglio  di 
prima  ,  che  c’è  Dio  ,  e  che  non  fi  può  fperar  felicità 
da  i  peccati  ,  nè  far  capitale  in  quella  miferabile  e 
caduca  vita  del  Mondo  ,  li  fono  dati  alla  Pietà  ,  e  al¬ 
le  Virtù  con  una  fanta  Perfeveranza  .  Ma  in  qualche 
Paefe  ,  benché  paja  poco  veriflmile  ,  pure  la  verità 
è,  che  dopo  la  Peftilenza  comparve  quefto  moflro, 
cioè  che  gli  Uomini  in  vece  d’efifere  diventati  di  mi¬ 
glior  cofcienza  ,  e  più  timorati  di  Dio ,  e  più  amato¬ 
ri  del  ProlTimo ,  pel  flagello  ,  che  aveano  veduto  , 
ed  anche  provato  ,  pure  li  moflrarono  più  perverH 
e  peggiori  di  prima  in  ogni  conto ,  e  in  ogni  iniqui¬ 
tà,  e  non  meno  i  Poveri ,  che  i  Ricchi ,  quali  che  pa- 
relfe  loro  ,  fuperato  quel  gran  pericolo  ,  di  non  do¬ 
ver  più  morire ,  nè  di  dover  più  temere  l’ira  di  Dio, 
o  pure  flcredelfero  di  aver  da  compenfare  la  malin¬ 
conia  palfatacon  ogni  forta  d’allegria  anche  difordi- 
nata  ,  e  con  lo  sfogo  di  tutti  i  loro  appetiti .  Matteo 
Villani  5  il  Cardinal  Federigo  Borromeo,  ed  altri 
Scrittori,  tellimonj  oculati  ed  autentici  di  tale  mo- 
ilruofità  ,  non  mi  lafciano  mentire  .  Ed  ecco  la  gra- 
titudine  ,  che  ufano  alcuni  Crilliani  al  proprio  D»o 
per  la  parzialità  de’Beneficj ,  ch’Egli  ha  ufata  verfo 
di  loro  .  Sarà  pertanto  incumbenza  del  Vefcovo ,  al¬ 
lorché  fi  feorgeràben  quetataed  eftinta  laPeftilenza, 
Pinti mà re  ed  ordinare  tre  giorni  di  Divozioni, e  Pro* 
ceflloni ,  non  guidate  dall’allegria ,  ma  dall’  umiltà  * 
€  dalla  Compunzione ,  per  un  folenne  ringraziamene 
lo all’Altiflimo  deJPefferfì  egli  finalmente  lafciato ca¬ 
der  di  mano  il  Flagello  meritato  da  i  peccati  degli 
Uomini  *  E  qui  vetri  in  ^acconcio  a  i  Predicatori 
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d’efortar  tutti  ad  elferè  dall  innanzi  fedeli  ed  attacca¬ 
ti  a  Dio  ,  efponendo  obbligazioni  ,  che  il  Popolo 
prefervato  in  vita  ha  verfo  la  divina  Mifericordia  , 
e  con  inveir  poi  particolarmente  contra  chi  non  s’è. 
emenda  o  peranche,  o  penfa  più  che  prima  a  foddisfa- 
re  alle  fue  paffìoni,fenza  curarli  dello  fdegno  di  Dio,, 
e  fenza  voler’apprendere  ,  che  quel  gafiigo  ,  ed  altri 
poflfono  tornar  di  nuovo  ,  e  predo ,  ficcome  è  altre 
volte  avvenuto  ,  e  che  il  non  profittar  de  i  Flagelli  è 
uno  de  i  più  chiari  indizi  ,  che  fi  vuole  .ad  onta  di 
Dio  dannare  e  perdere  l5  Anima  per  Tempre  .  Vedefi 
un  Libricciuoìo  efquifito  ,  comporto  dopo  la  Pelle  da 
S.  Carlo  col  titolo  di  Memoriale,  e  ftampato  nell 9^cìa 
MedioUnenfìsEcclefice,con  tutte  le  altre  accurate  ifiru-, 
zioni,  che  quel  Zelantilfimo ,  e  Santo  Pallore  lal'ciò 
fcritte  per  Umili  tempi  calamitofi  . 

Farò  io  qui  fine  con  dire  ,  che  per  quante  Rego¬ 
le  e  Rimedi  io  abbia  raccolti  in  quello  Trattato  a  fine 
di  tener  lungi ,  odifcacciare  la  Pelle  ,  io  non  ho  pe¬ 
rò  infegnato  tanto  da  artìcurare  alcun  Paefe  ,  o  Per- 
fona  da  così  fiera  temperta .  Ne  i  pericoli  ,  e  ne  i  di- 
fordini  mali] inamente  d’una  Pertilenza  non  fi  può  da  i 
Magirtrati  preveder  tutto  ,  nè  provveder  tutto  .  La 
Medicina  anch’efla ,  Arte  in  tanti  altri  Mali  incerta  e 
cieca,  molto  meno  ci  può  promettere  immunità  iti 
quello, che  è  sì  fiero,  e  che  porta  (eco  tante  firavagan- 
ze,che  indarno  Fumano  intelletto  rtudia  per  trovarne 
la  forgentese  i  Rimedi.  Anzi  fi  è  ofiervata  tante  volte, 
e  fi  orterverà  di  nuovo  una  cofa ,  che  dee  affatto  con¬ 
fonderci  tutti  :  cioè  ,  che  le  llelfe  Provvifioni  Politi¬ 
che  ,  e  gli  fieli]  Rimedi  della  Medicina  fon  quegli  tal¬ 
volta  ,  che  aiutano  la  Pelle  o  a  dilatarli  maggiormen¬ 
te ,  o  a  levar  del  Mondo  alTai  Perfone  ,  le  quali  pro¬ 
babilmente  fenza  tante  invenzioni  della  Prudenza ,  e 
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Speculativa  umana  avreòbono  fc  hi  vara  la  Morte  ».  La 
conctu (ione dunque  fiè>  non  dover  già  i  Magidrati> 
e  la  Prudenza  di  ciafcuno  ,  lafciar  di  mettere  in  ope¬ 
ra  quanti  documenti  e  mezzi  fi  credono  pili  proprf 
per  falvare  il  Pubblico,  e  fé  (ledo,  da  quello  mifera- 
oile  infortunio  ;  ma  dover  molto  più  noi  metterci 
tutti  nelle  mani  di  Dìo  *  dipendere  de  i  Beni  ,  e  de  i 
Mali:  anche  fopra  la  Terra  e  che  fecondo  il  fuo  be¬ 
neplacito  puòdifporre  de  i  giorni  della  nofira  fugace 
vita  terrena.  Quello  ha  da  edere  non  PuItimor  ma 
il  primo  de  i  rifugi  ;  quella  è  l’  ancora  ,  a  cui  dobbia¬ 
mo  attenerci  tutti  ►  Abballiamo  dunque  il  capo  vili 
Creature  che  damo  ,  adorando  la  fua divina  Provvi¬ 
denza  ,  e  confìderando  ,  che  noi  tutti  dal  canto  nodro- 
abbtam  de  i  peccati ,  e  molti  ,  e  grandi  ;  e  che  noi^ 
farà  mai  torto  a  noi  il  noflro  fupremo  Padrone  con 
qualunque  Flagello  ?  ch’egli  ci  mandi  .  Penfi  ciafcu¬ 
no  ,  come  egli  abbia  trattato  Dio  ne’tempi  deila  Pro- 
fperità  ,  della  Sanità)  delia  Ricchezza  .  Superbitimi 
vermi  della  Terra  allora  più  che  mai  ci  damo  dimen¬ 
ticati  di  Lui,anzi  abbiamcal pedata  pazzamente  la  fua 
fantidlma  Legge. Dichi  amolo  dunque  ora, e  dichiamo- 
Io  fempre  t u 1 1 i i  ìufius  es  sDoftoine->& retlum  ^Judìcìum 
tnum. Che  fe  durante  Petànodra  fi  degnerà  la  fuaBon- 
tà  di  farci  folamente  udire  in  lontananza  il  fifchio 
della  fua  fpada  derminatrice, impariamo  a  far  profitto 
degli  efempj  altrui ,  e  non  ricordarci  5  che  al  Signore 
non  mancano  altri  Flagelli  ,  e  che  noi  fiam  degni  di 
tutto,  emendiamoci  ,  e  mettiamci  cadaunoin  quella 
via  ,  ove  brameremo  ,  che  il  SignorTddio  ci  truovi 
allaMorte,  laquale  infallibilmente  ha  da  venire  o 
todo  o  tardi,  ma  che  fempre  verrà  più  predo  di  quel 
che  crediamo. Che  le  altrimenti  avvenire  ,  impieghi 
ciafcuno  e  dudio  e  preghiere  a  Dio  per  impetrare  ,  e 
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preparare  una  Tanta  Radlgnazione  a  i  voleri  del  me- 
dedmo  Dio  per  tutte  quelle  avventure  ,  che  piacefle 
a  lui  di  mandarci  nel  tempo ,  che  ci  reda  di  vita  .  Mi¬ 
feri  di  noi ,  o  che  non  intendiamo  ,  o  troviam  trop¬ 
po  dura  quella  mirabile  lezione  de  i  Santi  ,  anzi  que¬ 
lla  dottrina  dello  (ledo  Dio  .  £  pure  Te  abbiam  qual¬ 
che  difcernimento ,  non  polliamo  non  conofcere  an¬ 
cor  noi  per  certidimo  ,  che  Tunica  e  vera  llrada  di 
godere  una  dolce  e  (labile  contentezza  di  cuore  in  * 
quella  abitazione  terrena  ,  e  in  tutti  i  tempi,  fi  è  quel¬ 
la  di  conformare  la  nodra  alla  Volontà  di  Dio,  de¬ 
cori le  proteftiamo  ogni  di  neiTOrazion  Domenicale  , 
e  di  bramare,  che  da  fatto  in  tutto  e  per  tutto,  non 
il  nodro,  ma  il  volere  del  nodro  celede  Padre,  che 
fernpre  è  rettiffimo,  e  Tempre  torna  in  bene  de’buoni 
Figliuoli ,  che  in  lui  d  radegnano  .  Le  Tabulazioni, 
la  Pedilenza  ,  la  Morte  ,  al  folo  penfarle  ,  non  che  al 
vederle  ,  o  provarle,  empiono  di  Malinconia,  o 
trafiggono  il  cuore  a  tanti  di  noi  ,  perchè  d  oppon¬ 
gono  ai  nodro  volere  ,  ed  appunto  per  quello  fono, 
o  fon  dette  Mali  nel  Mondo  .  Ma  chi  non  vuole  ,  fe 
con  il  giudodel  Tuo  Signore,  d  truova  Tempre  in 
pace  ,  afpettandofenza  pena,  e  ricevendo  ancora^ 
allegria  gli  defsi  travaglia  il  fine  dedo  de’fuoi  gior¬ 
ni  ,  perchè  ciò  s^ccorda  col  proprio  volere  tutto  at¬ 
taccato  a  quel  del  fornaio  Padrone  ,  e  fi  uniforma  al 
non  dedderar’altro ,  fe  non  che  da  fatta  ,  come  in 
Cielo,  così  anche  in  Terra  la  Volontà  Divina  «  Pru¬ 
denti  dunque  ,  e  felici  quelli  ,  che  per  tempo  fi  dan¬ 
no  tutti  a  Dio ,  e  d  ripofano  in  una  coraggiofa  e  pia 
Raffegnazione  a  i  voleri  deli*  Altifsimo  ,  mettondod 
tutti  nelle  Tue  pietofifsime  mani.  Quedo  è  un  fard  an¬ 
che  predo  di  lui  un’indicibile  Merito ,  eflendo  certo  , 
che  in  un  taPatto  d  contiene  un’attoEroico  diFede,di 
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Speranza*  e  d’Amore  di  Q|0,  Virtù,  che  fono  l’anima 
del  véro  Crirtiano  .  Beati  in  fomma  quei  che_? 
imparano  per  tempo  a  dire  »  e  dicono  Tempre  di 
cuore:  Ego  autem  in  te  fperaviDomine  :  dixi  Deus 
meus  es  tu  :  in  manibus  tUis  forte*  me*  .  Ora  io ,  0  si¬ 
gnore  *  ho  riposa  in  voi  ogni  mia  fperaza .  Ho  detto  ; 
Poi  flètè  il  mio  'Dio ,  il  mìo  Vadrone .  Fate  di  me  quel 
che  volete.  In  manovoHra  J tanno  le  forti  mie .  Égli 
intanto  col  fuo  Unigenito  Figliuolo  Crifto  Gesù  , 
Signornoftro,  e  con  lo  Spirito  Santo,  fia  non  meno 
nelle  Profperità  noftre  ,  che  nelle  noftre  Avvertita, 
benedetto,  amato  e  glorificato  da  noi  e  da  tutti ,  per 
tutti  i  fgcoli  de3  fecoli .  E  così  iia  • 
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RELAZIONE 

DELLA  PESTE 

DI  MARSIGLIA. 

On  farà  inutile  a  i  Lettori  y 
ch’io  prefenti  loro  il  compen- 
dio  di  una  Relazione  Franze- 
fe  intorno  al  terribilContagio9 
da  cui  non  è  peranche  ben  li¬ 
bera  la  mifera  Città  di  Marfi- 
glia  ,  affinchè  meglio  impari 
il  Pubblico  a  conofcere  Patrociffimo  Nemico  5 
che  va  defolando  la  Provenza  ,  e  che  fa  trema¬ 
re  tutti  i  vicini  ;  e  conofciuto  che  1’  abbia  5 
ognuno  fi  accinga  a  quelle  diligenze  e  rigori  9 
che  pofiono  tenerlo  lungi  dall’Italia  .  Fu  com¬ 
polla  la  Relazione  Ridetta  da  i  Signori  Chicoy- 
neau  ,  Verny  ,  e  Soullier  ,  Medici  di  Mom- 
pelieri  ,  i  quali  fpediti  in  foccorfo  di  quella 
Città  con  inceffmte  zelo  hanno  affittito  alla 
medefima  in  tanta  calamità  ,  con  aver’ anche 
diligentemente  notato  gli  Accidenti  *  e  Sinto¬ 
mi  d’elTa  Pefte  ,  e  ì  tentativi  da  lor  fatti  per 
curarla  .  Fu  creduto  bene  di  pubblicarla  colle 
{lampe  in  Marfiglia  fteffa  dopo  il  dì  20.  Dice  m- 
;  bre  del  1720.  e  venne  effia  immediatamente  ri- 
:  Rampata  in  Torino  per  pubblico  bene  .  Ecco 
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ciò  *  che  iio  creduto  bene  di  tradurre  per  iltru- 
Gioire  ancora  de  gl’italiani  . 

Tutti  i  Malati  di  Pelle  in  Marfiglia  pofib- 
no  ridurli  a  quattro  Gialli  . 

La  Prima  ,  olfervata  fpeeialmente  nel 
primo  Periodo  ,  e  nella  più  gran  foga  del  Ma¬ 
le  ,  era  affalita  da  i  feguenti  Sintomi  .  Cioè  fi 
notavano  in  tali  perfone  de  i  Rigori  fregolati 
di  Freddo,  un  Polfo  picciolo ,  molle,  raro, 
Opure  frequente  ,  ineguale  ,  concentrato  ;  una 
Pefezzadi  tella  sì  confiderabile,  che  il  Malato 
{tentava  molto  a  tenerla  fu  ,  parendo  egli  oc¬ 
cupato  da  uno  ilordimento  ,  e  da  una  turnazio¬ 
ne  limile  a  quella  d’una  pedona  ubbriaca  ;  la 
Villa  fifia  ,  appannata  ,  che  inoltrava  lo  fpa- 
vento  e  la  difperazione  ;  la  Voce  tarda  ,  inter¬ 
rotta  di  quando  in  quando,  lamentevole;  la 
Lingua  quali  fempre  bianca,  fui  fine  fecca  , 
rofiiccia,  nera,  ruvida;  la  Faccia  pallida,  di  co¬ 
lore  piombino  ,  fparuta,  cadaverofa  ;  de’  Mali 
di  cuore  frequentifiimi  ;  delle  Inquiètitudini 
mortali  ;  un’Abbattimento  e  Abbandonamene 
generale,  de  gli  sfinimenti, de’Sopimenti,  delle 
voglie  di  vomitare  ,  de’  Vomiti  &c.  Le  Perfo¬ 
ne  in  tal  forma  afialite  ,  morivano  ordinaria¬ 
mente  nello  fpazio  di  alcune  ore  ,  d’una  not¬ 
te  ,  d’un  giorno  ,  o  al  più  al  più  di  due  o  tre  , 
come  per  confumamento  de  gli  (piriti ,  talvol¬ 
ta  con  Moti  Convuifivi  ,  e  Tremori  ,  fenza 
che  apparifTe  al  di  fnori  alcun  Tumore  ,  o 
Macchia  .  Egli  è  facile  a  giudicare  da  tali 
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Accidenti,  che  Infermi  di  tal  fatta  non  erano 
in  iftato  di  foftenere  il  Salaffo.  E  in  fitti  colo- 

t 

ro  ,  co’  quali  s’è  tentato  quefto  rimedio  ,  fono 
mancati  di  vita  poco  tempo  dopo  .  Gli  Eme¬ 
tici  ,  e  i  Purganti  riufcivano  loro  egualmente 
inutili  ,  e  fovente  nocivi  con  effetto  funerto  . 
1  Cordiali ,  e  Sudoriferi  erano  i  foli  Rimedj  , 
a’  quali  fi  ricorreva  ,  ma  che  nondimeno  a  nul¬ 
la  fervivano  ,  o  che  al  piu  al  più  facevano  pro- 
longare  di  qualche  ora  gli  ultimi  momenti  . 

La  Seconda  dalle  è  di  coloro  ,  che  torto 
ripentivano  i  Rigori  di  Freddo  ,  come  i  prece¬ 
denti  ,  e  la  rteffa  fpecie  dì  ilordimento  ,  e  un 
dolore  di  capo  aggravante  ;  ma  i  Ribrezzi  era- 
no  feguitati  da  un  Polfo  vivo  ,  aperto  ,  ga¬ 
gliardo  ,  ma  che  nondimeno  fi  perdeva  per  po¬ 
co  che  fi  premeffe  l’Arteria  .  Qjuefti  Malati 
fentivano  interiormente  un’Ardore,  che  li  bru¬ 
ciava  \  e  intanto  il  calore  al  di  fuori  era  me¬ 
diocre  e  temperato }  la  Sete  era  ardente  ,  e 
per  così  dire  inertinguibile  ;  la  Lingua  bianca, 
o  di  un  roffo  fcuro  $  La  Parola  precipitata,, 
balbettante  ,  impetuofa  ;  gli  Occhi  rofficci  , 
filli ,  fcintiiianti  ;  il  color  della  Faccia  d’un 
rollo  molto  vitro  ,  e  talvolta  inclinante  al  li¬ 
vido  $  e  provavano  Mali  di  Cuore  molto  fre¬ 
quenti  ,  benché  affai  meno  de’  precedenti  #  II 
Refpiro  era  frettolofo,  faticofo  ,  o  grande  e 
i;aro  ,  fenza  toffe  ,  fenza  dolore  j  Naufee  ,  e 
Vomiti  biliofi  ,  verdaftri ,  nericci ,  fanguinofi; 
profluvj  di  Ventre  delia  rteffa  fpecie,  fenza 
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però  tenfione  o  dolore  nel  baffo  Ventre  $  Deli- 
rj  frenetici*  Orine  fpedo  naturali,  qualche 
volta  torbide  ,  nericce  ,  bianchicce  ,  o  (angui 
fiofe  Sudori  di  odore  rare  volte  cattivo  ,  che 
in  vece  di  follevare  il  Malato  altro  non  face¬ 
vano  che  indebolirlo  ;  in  alcuni  cali  Emorra¬ 
gie  ,  le  quali  benché  mediocri  ,  fono  femore 
{late  funelte  ;  un  grande  abbattimento  di  For¬ 
ze  $  e  fopra  tutto  una  sì  gagliarda  Apprenfion 
di  morire  ,  che  non  v’era  modo  da  poter’in- 
coraggire  quelli  poveri  1  nfermi, con  fiderà  ndofi 
eglino  dal  pruno  illante  del  Male  come  deili-* 
nati  a  una  Morte  ficura  *  Ma  quello  che  me¬ 
rita  d1  effere  ben1  olfervato  ,  e  che  fempre  è 
fembrato  caratterizzare  e  diltinguere  quello 
Morbo  da  ogni  altro,  egli  è,  che  quali  tutti 
avevano  dal  principio  ,  o  nel  progredo  ,  de  i 
Bubboni  dolorofiffimi ,  fituati  nelle  parti  del 
Corpo  defcritte  nel  Lib.z.  Gap. 8.  del  Gover¬ 
no  della  Pefle  5  come  ancora  de  i  Carboni ,  fo¬ 
pra  tutto  nelle  Braccia  ,  Gambe,  oCofcie;  e 
delle  picciole  Pudole  bianche  ,  livide,  nere, 
fparfe  per  tutta  la  fuperficie  de!  Corpo  ,  Di 
rado  fi  falvavano  i  Malati  di  quella  Seconda 
Giade,  ancorché  la  duradero  un  po’ più  de 
precedenti.  Eglino  fon  periti  quali  tutti  con 
fegni  d’infiammazione  gangrenofa,fpecia!men- 
te  nel  Cervello  ,  e  al  Petto  .  E  una  cofa  ,  che 
parrà  Angolare  ,  fu  che  quanto  piu  elfi  erano 
robufti,  gradi,  pieni,  e vigorofi ,  tantome¬ 
no  reftava  loro  da  fperar’e  •  - 
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Quanto  a  i  Rimedj ,  tali  perfone  non  fop- 
portavano  meglio  delle  prime  la  cavata  del 
Sangue  ,  la  quale  ,  a  riferva  deH’effer  fatta  al 
primiero  iftante  del  Male,  riufciva  loro  eviden¬ 
temente  nociva  .  Elle  impallidivano,  e  cadeva-- 
no  ,  anche  nel  tempo  dei  primo  Salaffo  ,  o  po¬ 
co  dopo  ,  in  sfinimenti  ,  che  non  potevano 
per  lo  più  edere  attribuiti  ad  alcuna  Paura , 
ripugnanza  9  o  diffidanza  ,  poiché  elleno  fteffe 
chiedevano  con  premura  ,  che  fi  aprifle  loro 
la  Vena  .  Tutti  gli  Emetici  >  eccettochè  P.Ipe- 
cacuanha  ,  erano  loro  fp  e  fi!  filino  più  nocivi, 
che  utili  ,  cagionando  irritazioni  ,  e  foprapur- 
gazioni  funefte  ,  che  non  fi  potevano  poi  cal- 
mare5  nè  fermare.  1  Purganti  alquanto  forti 
e  attivi  tiravano  dietro  a  fe  i  medefimi  malan¬ 
ni  .  I  prefcritti  fotto  forma  di  Tifana  rilaffa- 
tiva  o  come  ancora  le  Bevande  copiofe  ,  nitro- 
fe  ,  rinfrefcanti  ,  e  leggiermente  aleflìterie,  re¬ 
cavano  qualche  follievo  f  ma  non  impedivano 
il  ritorno  de  gii  Accidenti  .  Tutti  i  Cordiali  » 
e  Sudoriferi ,  fe  non  erano  dolci ,  leggieri ,  e 
benigni,  non  fervivaso  che  ad  affrettare  il  pro- 
grcffo  delle  Infiammazioni  interne .  In  fine  , 
fe  pure  ne  fcampava  (  il  che  era  ben  di  rado  ) 
pareva  ch’eglino  non  da  altro  doveffero  rico- 
nofcere  la  lor  guarigione  ,  che  dalia  fortita 
del  Male  al  di  fuori ,  allorché  quella  notabile 
mente  fuccedeva  o  per  le  fole  forze  della  Na¬ 
tura,  o  colPajuto  de’  Rimedj  tanto  citeriori 
come  interiori ,  che  determinavano  il  Sangue 
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a  {caricar  fe  fteffb  fuori  del  Corpo  dal  mali¬ 
gno  fermento,  di  cui  efTo  era  infetto  ,  nella 
forma  che  fi  dirà  più  abbafTo  . 

Bifogna  anche  por  mente  ,  che  un  gran- 
didimo  numero  di  differenti  fpecie  di  Malati 
non  rifentivano  Accidenti  che  molto  mediocri, 
la  forza,  e  malignità  de’quali  pareva  affai  mi¬ 
nore  di  quella  che  tutto  di  fi  offerva  ne  i  Sinto¬ 
mi  delle  Febbri  infiammatorie  o  putride  le  più 
comuni  ,  o  in  quelle  ,  che  comunemente  fi 
chiamano  Maligne  ,  eccettuati  i  Segni  del  Ti¬ 
more  e  della  Difperazione  ,  che  erano  edremi, 
o  nel  più  alto  grado  :  di  maniera  che  di  quedo 
gran  numero  di  Malati  ,  che  fono  morti  ,  po¬ 
chi  Hi  mi  ve  n’  ha  avuto  ,  che  dal  primo  idante 
del  Male  non  fi  fieno  creduti  perduti  fenza  ri¬ 
paro  ,  qualunque  cofa  poteffero  dire  i  Medici 
per  far  loro  animo.  Anzi  non  pochi  d’effi, 
quantunque  compariffero  innanzi  all’  accedo 
del  Morbo  con  un  carattere  di  fpirito  collante, 
coraggiofo  ,  e  rifoiuto  ad  ogni  avvenimento  , 
pure  appena  ne  fentivano  i  primi  affai  ti  ,  che 
a  i  loro  fguardi  e  ragionamenti  era  facile  il  co 
nofcere  ,  quanto  eglino  fodero  convinti ,  che 
fl  lor  Male  era  irremediabde  e  mortale  ,  tutto¬ 
ché  nello  ftedb  tempo  nè  il  Polfo  ;  nè  la  Lin¬ 
gua  ,  nè  11  Mal  di  teda  ,  nè  il  color  di  Faccia  , 
nè  la  difpodzione  dell’ A  nimo5nè  in  fine  la  ledo- 
ne  di  qualche  altra  Funzione  del  Corpo  uma¬ 
no,  itrdic afferò  cofa  alcuna  di  Cinedo,  o  defi  ero 
occadone  di  predizion  così  dura  „ 
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La  Terza  ClalTc  è  di  coloro,  che  erano 
bensì  affali  ti  dagli  flefli  Accidenti  ,  che  fon 
riferiti  nella  Seconda  ,  ma  in  guifa  che  tali 
Accidenti  lì  fminuivano  o  fp ari  vino  da  fe  Udii 
al  fecondo  o  al  terzo  giorno  ,  folle  effetto  de* 
Rimedj  interni  ,;oa  cagione  della  notabil  fora¬ 
ta  de’  Bubboni,  e  Carboni ,  ne’ quali  il  maligno 
fermento,  fparfo  nella  malfa  del  Sangue  ,  pa¬ 
reva  tutto  raccoglievi  ,  di  modo  c\he  quelli 
Tumori  crelcendo  di  dì  in  dì ,  e  venendo  pofcia 
aperti  ,  e  giugnendo  a  fuppurarfi  ,  i  Malati 
Rampavano  dal  minacciato  pericolo  ,  per  poco 
che  fo  fiero  aiutati  .  Avvenimenti  sì  facili  in¬ 
dù  fiero  i  Medici  a  raddoppiar  la  loro  atten¬ 
zione  ,  durante  tutto  il  corfo  di  quello  Male  f 
a  fine  di  affrettare  ,  per  quanto  comportava 
lo  flato  degl’  Infermi ,  l’ufcita  ,  l’elevazione, 
la  fuppurazione  ,  e  apertura  de’  1  addetti  Bub¬ 
boni  e  Carboni  ,  con  intenzione  di  sbrigare  il 
più  pretto  che  foffe  poflibile  per  tal  via  la  mafia 
del  Sangue  dai  funefto  Fermento  ,  che  la  cor¬ 
rompeva  ,  ajutando  la  Natura  con  un  buon  go¬ 
verno  ,  e  con  Remedi  purgativi  ,  cordiali  ,  e 
fudoriferi ,  convenienti  allo  flato  preferite  ,  e 
al  temperamento  de  gl’  Infermi  . 

■  La  Quarta  ed  ultima  Gialle  abbraccia  tutti 
i  Malati ,  che  fenza  fentire  alcuna  commozio¬ 
ne  ,  e  fenza  che  appariffe  alcun  tumulto  o  le- 
(ione  nelle  Funzioni  ,  aveano  de’  Bubboni ,  e 
Carboni  ,  che  crefcevano  a  poco  a  pocò ,  al¬ 
cuni  de’  quali  facilmente  giugnevano  alla  fup- 
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purazione  ,  &  altri  divenivano  fcirrofi  ,  e  tal¬ 
volta  ancora,  ma  dirado,  fi  dilììpavano  in- 
fenfibilmente  lenza  lafciare  alcuna  confeguen- 
za  fadidiofa  ;  di  maniera  che  fenza  alcuno  ab¬ 
battimento  di  forze  ,  e  fenza  mutare  maniera 
divivere,  fi  vedeva  quantità  di  tali  Infermi 
andare  e  venire  nelle  Strade  e  Piazze  pubbli¬ 
che,  medicandoli  eglino  deili  con  qualche  fem- 
plice  Empiadro ,  o  chiedendo  a  i  Medici  ,  e 
Gerufici  i  Remedj  ,  de’  quali  abbifognavano 
per  quelle  fpecie  di  Tumori  fuppurati  o  fcir- 
rofi  . 

Il  numero  de’ Malati  compre!!  in  quelle 
due  ultime  Gialli  è  dato  sì  confiderabile ,  che 
fi  crede  di  poter  dire  fenza  efagerazione  alcu¬ 
na  ,  che  da  quindici  a  venti  mila  perfone  fi 
fon  trovate  in  tal  cafo  ,  e  che  fe  il  Male  non 
avelfe  prefo  fpefiifiimo  quella  piega  ,  ora  non 
lederebbe  in  Marfigiia  la  quarta  parte  de’  fuoi 
Abitanti . 

Infine  i  Rimedj  ,  impiegati  qui  da’ Me» 
dici,  fon  quelli,  eie  per  la  loro  efficacia  e 
maniera  d’operare  vengono  giornalmente  dal¬ 
la  lunga  Sperienza  commendati,  e  riconofciuti 
proprj  a  foddisfare  a  tutte  le  Indicazioni  rap¬ 
portate  di  fopra  ,  non  elfendofi  peraltro  em¬ 
me  lì!  alcuni  preteli  Specifici  ,  come  la  Polvere 
Solare  ,  il  Kermes  minerale  ,  gl?  Elifiiri  ,  ed 
altre  Preparazioni  alefiiterie  ,  comunicate  da 
Perfone  Caritative ,  e  attente  al  pubblico  be¬ 
ne  $  ma  furono  i  Medici  dalla  fperien za  con¬ 
vinti  9 
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vinti,  che  tutti  que’  Rimedj  particolari  non 
erano  al  più  al  più  utili  che  a  rimediare  a  certi 
Accidenti?  ed  intanto  riufcivano  bene  fpeffò 
contrari  a  molti  altri  ,  e  per  confeguente  in¬ 
capaci  di  guarire  un  Male  caratterizzato  da 
un  numero  di  diverfi  Sintomi  effenziali  . 

Metteremo  ora  qui  i  differenti  Metodi  pra¬ 
ticati  per  curare  i  Malati  comprefi  nelle  fud- 
dette  quattro  Claffi  .  E  quanto  a  quelli  della 
Prima,  purché  fi  faccia  un  poco  d’attenzione 
alla  natura  de  gli  Accidenti  rapportati  di  fo«« 
pra  ,  cioè  al  Polfo  picciolo  ,  ineguale,  e‘  con¬ 
centrato  ,  a  i  ribrezzi  del  Freddo  ,  e  al  Fredda 
univerfale,  fopra  tutto  nelle  eflremità ,  &  % 
i  Mali  di  cuore  quali  continui  ,  e  a  quelle  fac- 
cie  piombine,  fmorte  ,  cadaveriche  ,  e  all’ab¬ 
battimento  generale  ei  tutte  le  forze  :  egli  fari 
facilismo  (  dicono  que’  faggi  Medici}  di  giu¬ 
dicare  ,  ch’eglino  non  aveano  da  ricorrere  fe 
non  a  i  Cordiali  più  attivi  e  più  fpiritofi  9 
come  la  Triaca,  il  Diafcordio  ,  l’Eftratto  di 
Ginepro,  ilpioralifo,  o  Ila  Giglio  delle  Con» 
valli,  le  Confezioni  di  Giacinto  ,  e  d’Alker- 
mes  ,  gli  Eliffiri  cavati  da’  Milli  ,  che  più  de 
gli  altri  abbondano  di  Sai  volatile  ,  le  Acque 
Triacali,e  di  Ginepro, i  Salivolatili  di  Vipera* 
d’Armoniaco,  di  Corno  di  Cervo  ,  i  Balfami 
più  fpiritofi ,  in  una  parola  tutto  ciò  che  è  ca¬ 
pace  di  animare  ,  eccitare  ,  fortificare  ;  aumen¬ 
tando  ,  raddoppiando  ,  e  triplicando  anche  la 
lor  dofe  ordinaria,  fecondochè  il  cafo  era  pii 
q  meno  preffante  »  Tutti 
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Tutti  quelli  Rimedj  5  &  altri  della  ftefla 
natura  ,  erano  fenza  fallo  propriillimi  a  riani¬ 
mare  e  rifufcitare  ,  per  così  dire  ,  le  forze 
quafi  eflinte  di  que’  poveri  Infermi  ;  e  pure 
f  bifogna  confefiarlo  con  dolore)  fi  vedevano 
perir  quafi  tutti  fubitaneamente  :  cofa  che  con¬ 
fermava  il  fentimento  generalmente  ricevuto  , 
che  la  malignità  del  Fermento  peltilenziale  è 
di  una  forza  fuperiore  a  quella  di  tutti  i  Ri- 
medj  .  Ma  efiendo  che  elfi  Medici  in  alcuni 
cafi  particolari  ne  videro  un  buon  fucceffo  , 
perciò  s’  apre  il  campo  a  prefumere  (  e  pur 
troppo  fe  ne  profetano  elfi  convinti  da  una 
fatale  fperienza  )  che  la  Ritirata  ,  e  il  non 
operare  della  maggior  parte  delle  pedone  ,  le 
quali  potevano  dar  foccorfo  ,  e  la  mancanza 
del  Nutrimento  ,  de’  Rimedj  ,  e  del  Servigio, 
ficcome  ancora  la  funefta  Perfuafione  d’  eflere 
«ffaliti  da  un  Male  incurabile  ,  e  la  difpera- 
«ione  di  vederli  abbandonati  fenza  riparo  al¬ 
cuno  ,  tutte  quelle  Cagioni  unite  infieme  hanr 
no  ,  piu  che  la  violenza  del  Male  ,  contri¬ 
buito  a  far  perire  tanto  fubitaneamente  sì  graa 
Rumerò  di  Malati  9  non  folo  della  prima  Clafle, 
pa  ancora  delle  feguenti  •  Perciocché  a  mi  fu¬ 
ra  che  quella  mortai  Paura  del  Contagio  è  an¬ 
cata  diminuendo  ,  e  che  le  perfone  vicendevol¬ 
mente  han  dato  ajuto  l’una  all’altra,  la  fi¬ 
danza  e  il  coraggio  fon  ritornati  ,  e  in  una  pa¬ 
rola  il  buon’  Ordine  fi'  è  riabilito  in  Marfiglia 
ger  V  autorità  ,  lacoftanza  ,  e  la  vigilanza  del 
li.,  x  ,  . ....  .  Signor 
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Signor  Cavaliere  di  Langeron  ,  per  le  foni  me 
atten2Ìoni  del  Signor  Governatore  ,  e  per  le 
premure  continue  e  infaticabili  de’  Signori 
Efcevini  ;  e  da  lì  innanzi  s’  è  veduto  diminuire 
jnfenfibilmente  il  progrefìb  e  la  violenza  di 
quello  terribil  Flagello,  e  i  Medici  han  provata 
più  felicità  nel  governo  de  gl’  Infetti  * 

Quanto  a  i  Malati  della  Seconda  Clafle  , 
la  cura  d’efii,  più  che  quella  de’ precedenti  , 
ha  tenuto  in  efercizio  i  Medici  a  cagione  della 
moltiplicità  e  varietà  de  gli  Accidenti ,  che 
nello  Iteflo  tempo  offerivano  molte  Indicazioni 
tutte  meritevoli  d’  offervazione  .  Potevano 
quelle  ridurli  a  due  principali,  che  efigevano 
tanto  più  d’  attenzione  e  di  prudenza  ,  quanta 
più  erano  oppofte  ;  imperocché  fi  Ofiervava  nel 
itiedefimo  Malato  un  mifcuglio  prodigiofo  di 
tenfione  e  di  rilalfamento  9  di  freddo  e  di  cal¬ 
do  ,  d’  agitazione  e  di  fopimento  ;  di  modo  che 
erano  elfi  Medici  obbligati  a  dare  continua¬ 
mente  attenti  per  cacciare  i  maligni  Fermenti 
|  chiufi  nelle  prime  vie  ,  o  fparfi  in  tutta  la  ma.fi* 
fa  del  Sangue  ,  fenza  però  inferocirli  ,  o  a 
;  correggerli  e  a  rintuzzarne  P  attività  ,  fenza 
però  indebolire  F  Infermo  #  Bifognava  ,  per 
i  efempio  ,  far  vomitare  ,  o  purgare  ,  fenza  ir¬ 
ritare  o  confumare  gli  fpiriti  ,  procurare  una 
libera  trafpirazione  ,  o  il  Sudore  ,  fenza  dar 
troppo  moto  o  infiammare  ;  fortificare  fenza 
;  troppo  rifcaldare  ,  finalmente  temperare  fenza. 
s  ri  la  {fa  re  :  cofe  tutte  ,  ch’eglino  procurarono 
!  di  efeguire  col  Metodo  feguente  «  Sup„ 
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Supporto  che  fodero  chiamati  fui  princi¬ 
pio  del  male,  e  che  l’ Infermo  non  fetnb ralle 
loro  affatto  abbattuto  ,  gli  preferi vevano  torto 
un  Rimedio  proprio  a  nettar  lo  rtomaco  ,  cioè 
un  leggier  Vomitivo  ,  come  è  P  Ipecacuanha  , 
avuto  Tempre  riguardo  per  la  dofe  all’età,  e 
al  temperamento  ,  facendolo  prendere  in  un 
poco  di  Brodo  ,  o  d’  Acqua  comune  .  Ufarono 
éffi  di  rado  il  Tartaro  ,  o  il  Vino  Emetico  per 
ifchivare  le  troppo  gagliarde  irritazioni  ,  fe 
non  allora  che  fi  trattava  di  Corpi  roburti  e 
pletorici  ,  o  che  qualche  accidente  particolare 
fembraffe  richiederlo. Softenevano  dipoi  l’azio¬ 
ne  del  Rimedio  con  quantità  d’  Acqua  tiepida, 
o  del  Thè  ,  o  della  Decozione  di  Cardo  Tanto. 
Produceva  ordinariamente  querto  primo  Ri¬ 
medio  un  maggiore  abbattimento  di  forze  i  e 
però  s’ ingegnavano  erti  di  fortificare  P  Infermo 
con  qualche  leggier  Cordiale  ,  e  martlmamen- 
te  colla  Triaca  ,  e  col  Diafcordio  ,  perchè  que¬ 
lli  fon  proprj  a  prevenire  o  fermare  le  Sopra¬ 
purgazioni  . 

A  quelli  due  Rimedj  tenevano  dietro  i 
Purganti  mediocri  per  nettare  fenza  irritazio¬ 
ne  gl’  inteftim  dalie  materie  grolle  ,  che  pote¬ 
vano  opporfi  all’  operare  de  gli  altri  Rimedj  * 
o  al  lor  libero  paffaggio  ne’  V  ali  .  Quelli  Pur¬ 
ganti  erano  Tifine  rilaffative  fatte  con  Senna, 
e  Criftallo  minerale  ,  e  ordinate  per  bevanda  $ 
le  Decozioni  di  Tamarindi  ,  o  le  Infufioni  d’ 
Erbe  Vulnerarie,  nelle  quali  fi  diffolveva  Man- 
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na  ,  Sai  prunella  ,  Calila  ,  Sciloppi  di  Cico- 
rea  col  Riobarbaro  .  A’  quali  Succedevano  an¬ 
cora  ì  Cordiali ,  e  Aleffiterj  dolci ,  per  fortifi¬ 
care  e  fermare  le  Soprapurgazioni ,  che  infal¬ 
libilmente  avrebbono  cagionata  qualche  fune* 
(lo  abbattimento  di  forze  .  E  fuppofto  che  la 
Triaca  e  il  Dufcordio  follerò  infufficienti  per 
foddisfare  a  quella  ultima  indicazione  ,  elfi  ag- 
giungnevano  Terra  figillata  ,  Coralli ,  Bolo 
Armeno  &c.  che  venivano  renduti  anche  più 
efficaci  in  cafo  di  necetfità,  nuichiandovi  qual¬ 
che  goccia  di  Balfamo  Tranquillo  ,  o  Laudano 
liquido  :  cofa  che  ha  prodotto  buoni  effetti  in 
molti  cali  ,  non  Solamente  per  fermare  le  Eva¬ 
cuazioni  fmoderate  ,  ma  ancora  per  gli  Sogni 
e  Deiirj  frenetici  ,  per  le  Emorragie  ,  &  altri 
Sintomi  di  quella  fpecie  . 

La  Polvere  Solare  d’Amburgo  ,  il  Kermes 
Minerale,  &  altri  Rimedj  loro  comunicati, 
e  moltó  raccomandati  5  fono  Rati  impiegati 
come  Emetici  e  Purganti ,  e  talvolta  con  buon 
fu c ceffo  ,  avendo  anche  offervato  ,  che  in  al¬ 
cuni  cafi  han  fatto  fudare  e  traspirare  $  ma 
come  fi  è  detto  ,  comparvero  fempre  in  Tuffi* 
denti  ad  operare  la  guarigion  radicale  di  que- 
ilo  Morbo  . 

Quanto  a  i  Sudoriferi  ,fubito  che  effi  Me¬ 
dici  offervavano  qualche  anche  menoma  dif- 
pofizione  a  una  trafpirazione  libera  ,  o  al  Su¬ 
dore  5  qualunque  foffe  il  tempo  della  Malattia, 
.attendevano  diligentemente  a  promuoverla  ,  e 
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tanto  più  da  che  alcuni  {camparono  per  quella 
via  ,  confettando  elfi  valentuomini  di  faper 
molto  bene  ,  che  tal  Torta  di  enfi  è  raccoman¬ 
data  come  Tal  ute  voli  film  a  da  tutti  gli  Autori  , 
che  trattano  di  Pelle.  Ricorrevano  dunque  a 
i  Cordiali  riferiti  di  fopra,  e  maflimamente 
alla  Triaca  ,  e  al  Diafcordio  ,  a’  quali  fi  ag- 
giugneva  Polvere  di  Vipera  ,  Antimonio  Dia¬ 
foretico,  Zafferano  Orientale,  Canfora  &c. 
^Veniva  ajutato  l’Effetto  di  tai  Rimedj  da  be¬ 
vande  replicate  di  Thè  ,  Infufioni  d’Erbe  V ul- 
nérarie  de  gli  Svizzeri  .  Acque  di  Scabiofa  , 
di  Cardo  Tanto  ,  di  Ginepro  ,  Scordio  ,  Ruta  , 
Angelica,  &  altre  commendate  per  ifpingere 
dal  centro  alla  circonferenza  ,  cioè  per  depu¬ 
tare  la  mafia  de  gli  umori  per  la  via  dell’infen- 
fibil  trafpirazione  fenza  troppo  commovere; 
offervando  Tempre,  che  i  Malati  non  foffero 
cF*un  temperamento  troppo  fecco  ,  ed  ardente  » 
o  che  in  procacciando  troppo  quefia'forta  di 
crifi  ,  egli  non  veniflero  a  reftare  e  fa  u  ili  con 
loro  rovina . 

Si  rimediava  a  i  gran  caldi ,  all’altera¬ 
zione,  o  fete  ardente  con  bevanda  abbondante 
e  replicata  d’Acqua  di  pane  ,  Orzate  ,  ed  al¬ 
tre  Acque  ,  nelle  quali  fi  faceva  difeiogliere 
Sai  prunelle  ,  o  Nitro  purificato  ,  mefcolan- 
dovi  di  tanto  in  tanto  alcune  goccie  di  Spi¬ 
rito  di  Zolfo,  ò  di  Nitro  dolcificato  ,  odi  Vi- 
triuolo  ,  come  ancora  le  Confezioni  di  Giacin¬ 
to  ,  d’Alkermes,  Sciloppi  di  Limone,  o  al¬ 
cuni!» 
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cun’altro  leggier  Cordiale  per  ifchivare  la  fo~ 
pracarica  ,  e  il  riiaflamento  . 

Tutti  quedi  Rimedj  impiegati  a  propoft- 
to  ,  e  maneggiarti  colla  dovuta  prudenza,  ba¬ 
davano  per  foddisfare  alle  diverfe  Indicazioni 
di  queda  Seconda  Giade  ,  purché  il  terribii 
Pregiudizio  dell’Incurabilità,  la  Codernazio- 
ne  ,  e  la  Difperazione  non  ne  fofpendelTero  gli 
effetti  ;  potendoli  all’incontro  citar  molti 
efempli  di  coloro  ,  che  fodenuti  da  molta  Fi¬ 
ducia  ,  Coraggio  ,  e  Codanza  ,  ne  hanno  pro¬ 
vato  un  buono  e  falutevol  foccorfo  ;  di  ma¬ 
niera  che  la  Natura  coll’ajuto  dfefiì  fortificata  , 
follevata,  e  sbrigata  in  parte  da  i  maligni  Fer¬ 
menti  ,  che  l’opprimevano  ,  e  fopra  tutto  libe¬ 
rata  dal  pericolo  d’infiammazioni  interne  per 
mezzo  delle  erruzioni  ederne  ,  voglio  dire  de* 
Carboni  ,  Bubboni  ,  Parotidi  & c.  altro  più 
non  occorreva  ,  che  curare  metodicamente 
quedi  Tumori  :  ai  che  fi  applicavano  i  Medici 
dal  principio  del  male  con  tanta  maggior  pre¬ 
mura  ,  quanto  che  avevano  molto  ben’offerva- 
to  ,  che  il  dedino  de  gl’infermi  quali  Tempre  di¬ 
pendeva  dal  fucceffo  di  quede  fortite  del  Mor¬ 
bo  ,  la  cura  delle  quali  fi  dirà  appreffo  . 

Circa  il  Metodo  impiegato  nel  governo 
de’  Malati  della  TerzaaClaffe,  conobbero  ì-iMc* 
dici  ,  che  principalmente  doveva  effò  confifte* 
re  in  ben  curare  i  Bubboni  e  Carboni .  Egli  è 
vero  ,  che  i  Sintomi  ,  i  quali  fi  manifcdavano 
dai  principio  ne’  Malati  di  queda  Gialle  ,  era- 
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no  quafi  gli  /lefli  ,  che  quei  della  Seconda  ;  e 
però  fi  praticarono  i  Rimedj  proprj  ,  come  gli 
Emetici  dolci  ,  i  Purganti  leggieri  ,  e  i  Sudo¬ 
riferi  della  ilefla  fpecie  fecondo  le  indicazioni 
occorrenti  ,  facendo  intanto  ofiervare  agl’  in¬ 
fermi  una  Dieta  molto  efatta  .  Ma  dipenden¬ 
do  ,  come  è  detto  ,  il  buono  o  trillo  fucceffo 
principalmente  dalla  notabil  fortita  ,  e  lodevol 
fuppurazione  de’  Bubboni  e  Carboni  ,  quelli 
Tumori  erano  /empie  l’ oggetto  primario  delia 
diligenza  e  attenzione  de’  Medici  ,  la  cura  de’ 
quali  Tumori  è  Hata  la  feguente  ,  comune  a 
tutte  le  Claffi  . 

Cioè  per  conto  de’  Bubboni  ,  o  fia  delle 
Parótidi ,  che  comparivano  in  varj  liti  dei  Cor¬ 
po  ,  ove  fono  dandole  ,  ed  Emuntorj  ,  in  qua¬ 
lunque  tempo  che  ufcifiero  ,  fi  applicavano  i 
Medici  a  curarli  «  Se  il  Tumore  era  picciolo  , 
profondo  ,  e  dolorofo  ,  e  re/lava  tempo  per 
proccurare  di  ammollirlo  ,  fi  cominciava  dall’ 
adoperare  Cataplafmi  emollienti  e  anodini .  E 
perciocché  la  miferia  e  l’abbandonamento  non 
permettevano,  che  fi  ricorrefle  a  Droghe  fcel- 
te  ,  fi  faceva  preparare  e  applicar  fubito  ,  e 
caldamente ,  una  fpecie  di  pappa  con  mollica 
di  pane  *  acqua  comune  *  Olio  d’  Ulivo ,  e 
qualche  Ro/Tb  d’  Uovo ,  o  pure  una  grofia  Ci¬ 
polla  cotta  fotto  le  ceneri  ,  bucata  prima  ,  e 
riempiuta1  di  Triaca ,  Sapone,  Olio  di  Scor¬ 
pioni  ,  o  d’  Ulivo  ,  impiegando  pofcia  per  le 
perfone  comode  i  Cataplafmi  fatti  con  Latte  *  . 

molli-* 
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«mollica  di  pane ,  Rolli  d  ’  Uova ,  #  con  polpe 
d’erbe  e  radici  emollienti  ♦ 

Ma  perciocché  i  Malati  delle  prime  Claffi. 
perivano  fpeffo  fubitaneamente,  e  allorché  me- 
no  vi  fi  penfava;  in  tal  calò  non  fi  perdeva 
tempo  ,  e  fenz’  altra  applicazione  di  Cataplafc 
mo  fi  accingevano  i  Medici  all’  apertura  del 
Tumore  .  A  quefto  effetto  fenza  dilazione  gir 
facevano  applicare  un  Cauftico  ,  o  fia  Pietra 
da  Cauterio  ,  o  Cauterio  potenziale  ,  lafcian- 
dovelo  per  lo  fpazio  d’  alcune  ore  ,  più  o  me¬ 
no  fecondo  la  profondità  ,  fituazione  ,  e  volu» 
me  delle  parti  ,  e  la  coftituzione  graffa  emi¬ 
gra  de’  Malati .  Formata  l’Efcara  ,  fi  tagliavi 
&  apriva  fenza  ritardo  per  poter  pofeia  me¬ 
glio  esaminare  le  dandole  gonfiate ,  che  bi- 
fognava  appreffo  curare  co’  Digeflivi  dopo 
averle  un  poco  tagliate,  o  pure  eftirparle,  s’cl- 
le  efano  mobili  ,  e  fe  fi  potevano  cavare  fen- 
2à  tirarfi  dietro  delle  Emorragie  ,  le  quali ,  fe- 
condochè  fi  offervò  ,  riufeirono  Tempre  morti¬ 
fere  ,  quantunque  mediocri  :  per  la  qual  ragio¬ 
ne  giudicarono  bene  di  rigettare  il  metodo  di 
eflirpare  sì  fatti  Tumori,  ufato  prima  che  etfi 
Medici  entraffero  nell’afflitta  Città  di  Marlin 
glia  .  Quello  di  aprirli  fubito  colla  lancetta  f 
benché  più  fpedito  che  quello  de’  Cauterj  , 
fembrò  loro  in  molti  cali  infufficiente  e  men 
ficuro,  come  quello  che  recava  poco  lume  ,  e 
che  lafciava  bene  fpeffo  dopo  di  fe  de  gli  ab-* 
fceflì  ,  delle  fittole ,  o  de  i  tumori  feirrofi  . 
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Quanto  alle  Ventofe  ,  e  a  i  Vefcicatorj  ,  il  lo-* 
ro  effetto  comparve  pigro  e  inutile  ,  e  talvol¬ 
ta  gli  ultimi  riunirono  pericolo!!  in  certe  per- 
fone,  avendo  prodotta  rapplicazion  d'effi  del¬ 
le  infiammazioni  interne  »  particolarmente 
nella  Vefcica  t 

Ritornando  dunque  al  Cauterio  ,  o  Cau*« 
ftico  ,  offendo  formata  l’Efcara  9  e  fatto  il  ta¬ 
glio  ,  colla  precauzione  di  ben  difcoprire  le 
dandole  gonfiate  in  tutta  la  loro  eltenfione  , 
per  non  lafciarvi  delie  reliquie  maligne  ,  non 
fi  badava  ad  altro  *  che  a  curare  quelle  mede- 
fimeglandole  per  mezzo  di  buoni  Digeftivi  » 
che  fi  formavano  con  parti  eguali  di  Balfamo 
d’Arceo  *  d’Unguento  d’Altea ,  o  di  Bafilicon  , 
aggiugnendoyi  Trementina, e  Olio  dTpericon, 
che  fi  mifchiaya  efattamente  ,  E  pollo  che  vi 
fofle  una  corruzion  notabile  nella  parte ,  fi  ag- 
giugneyano  alla  Trementina  ,e  all’Olio  dTpe- 
ricpn  ,  le  Tinture  di  Mirra  ,  Aloè  ,  Acqua¬ 
vite  Canforata  ,  e  Sale  Armoniaco ,  tergendo 
pofcia  e  nettando  la  marcia  ,  allorché  era  fpef- 
fa  e  troppo  eorrofiva  ,  con  lavande  fatte  d’Ac* 
qua  d’Òrzo  ,  Mele  Rofato ,  Canfora,  o  con 
le  Decozioni  vulnerarie  di  Scordio  ,  Aflenzio, 
Centaurea  minore,  e  Ariflolochia,  Da  che  Pul- 
cera  era  ben  nettata  *  e  le  dandole  gonfie  in¬ 
teramente  confumate  per  la  fuppurazione ,  al¬ 
tro  non  reflaya  da  fare,  che  applicare  un  lem- 
plice  Empialtro  per  condurre  la  Piaga  a  una 
perfetta  Cicatrice  r 
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Per  conto  del  curare  i  Carboni ,  trovaro¬ 
no  e(fi  Medici  tal  Torta  di  Tumori  in  un  gran- 
didimo  numero  d’  Infermi  di  tutte  le  Gialli, 
benché  meno  frequentemcnta  che  i  Bubboni  ;  e 
fi  offervavano  anche  bene  fpeflo  nella  medefi- 
ma  perfona  tutte  e  due  quelle  erruzionié  CorrH 
parivano  erti  a  tutta  prima  in  forma  d’una  Fi-  » 
Ito  la ,  odi  un  Tumore  bianchiccio,  gialluccio, 
o  rolliccio  ,  pallido  nel  fuo  mezzo  ,  o  di  colo¬ 
re  tendente  al  rodo  fcuro ,  che  diveniva  in- 
fenfibilmente  nericcio*  con  crolla ?fpicialmea^ 
te  ne’  contorni  » 

S’intraprendeva  torto  la  cura  d’e Hi  Car¬ 
boni  per  via  di  Scarificazioni ,  facendo  de  £ 
tagli  a  diritta  e  a  finiftra  ,  nel  mezzo,  e  ne’ 
contorni  ,  fino  alla  carne  viva  ,  E  porto  che 
i’Efcara  forte  grolla  e  callofa  ,  fi  forava  eoa 
portar  via  tutta  la  groflezza  e  tallofità  ,  per 
quanto  la  fituazione  delle  parti  poteva  per-» 
mettere  . 

Non  credettero  que’  faggi  Medici  a  pro- 
pofito  Padoperarvi  de’  Cauterj  attuali  o  po¬ 
tenziali  ,  perchè  avendogli  ufati  fui  principio* 
ortervarono  ,  che  producevano  delle  infiamma¬ 
zioni  sì  confiderabili ,  che  ne  feguitava  poco 
appreflb  la  gangrena  .  Il  Cauterio  potenziale 
non  riufeiva  bene  ,  che  per  gli  piccioli  Garbo- 
i  ni,  i  quali  guarivano  quafi  lenza  veruno  foc- 
corfo  .  Dopo  avere  fcarificati  quelli  Tumori  * 
vi  fi  applicavano  fopra  de’  piumacciuoli  carichi 
di  un  buon  Digeftivo,  come  fi  collumava  an- 
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che  per  gli  Bubboni  ,  con  quella  differenza 
che  ne  levavano  gl’ingredienti  ,  che  fanno 
marcire,  adoperando  folamente  Triaca,  Tre¬ 
mentina  ,  Balfamo  d’Arceo,  Olio  di  Tremen¬ 
tina  ,  E  pollo  che  vi  foffe  della  corruzione  ,  vi 
li  aggiugnevano  le  tinture  d’Aloè  ,  di  Mirra  , 
di  Canfora  &c. 

Su  i  piumacciuoli  fi  mettevano  Cataplaf- 
fai  emollienti ,  anodini ,  o  fpiritofi  ,  e  rifol- 
venti,  come  fopr a  i  Bubboni ,  fecondo  la  di¬ 
vertita  delle  Indicazioni  *  Nel  profeguimento 
fi  faceva  la  fteffa  cura  a  i  Carboni  ,  che  a’ 
Bubboni ,  conforme  all’efigenza  de’  cali .  E  fe 
aiel  corfo  della  fupporazione  le  nuove  Carni 
erano  di  tanta  fenlibilità,  che  i  Digeftivi  ap¬ 
plicati  vi  cagion  afferò  un  dolore  vi  vidimo  , 
come  fpeffo  accadeva,  fi  foftituivano  piumac¬ 
ciuoli  carichi  di  Nutritum  con  riportarne  tut¬ 
to  il  buon  fucceffo ,  che  fe  ne  fperava  . 

Il  Metodo  per  la  cura  de’  Malati  della 
Quarta  Claffe  era  lo  fteffo,  che  de  gli  ante¬ 
cedenti ,  nè  merita  qui  particolar  menzione  . 
Intanto  il  detto  finquì  potrà  badare  per  iftru- 
«ione  a  i  giovani  Medici  e  Cerufici ,  cafo  mai 
{il  che  Dio  non  voglia)  aveffero  da  governar 
gente  infetta  di  Pelle ,  e  nello  fteffo  tempo 
•Sinché  il  Pubblico  fappia  ,  che  fperanza  egli 
abbia  a  collocare  in  certi  Metodi  particolari  , 
€  incerti  pretefi  Specifici  sì  vantati  dal  Popo¬ 
lo,  c  d*  alcuni  Empirici . 
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Finalmente  con  lettera  Tua  a  parte  aggiu- 
gne  il  Signor  Cicoy neau  Cancelliere  dell’Uni- 
verotà  di  Mompelieri  (  cioè  uno  de  i  tre  fud- 
detti  Medici  inviati  in  foccorfo  di  Marfiglia  » 
che  fino  al  dì  20.  Dicembre  1720.  aflìfterono 
continuamente  alla  cura  di  quel  povero  Popo¬ 
lo*  e  fecero  la  Relazione  riferita  finquì) ch’egli 
non  entra  ad  efaminare  la  cagion  primaria  d’uit 
Male  sì  funefto,  perfuafo,che  nulla  fi  poffa  dire 
intorno  a  ciòcche  non  fia  molto  problematico$e 
che  tutto  quello  ,  che  ne  hanno  fcritto  gli  Au¬ 
tori  *  e  i  piu  valenti  Filici  *  è  puramente  un* 
ipotefi  ,  e  a  nulla  può  fervire  per  la  guarigio» 
de  gl’infermi  *  Perciò  foggiugne  egli  *  che  ne- 
ceffariamente  convien  contentarfi  di  por  be» 
mente  alle  Cagioni  evidenti  *  che  fono  effetti 
della  Cagion  primaria ,  effendo  quelle  Cagio- 
tii  evidenti  indicate  da  i  Sintomi  del  Morbo* 
Peraltro  dice  egli,  che  dopo  molte  fue 
rifleflioni  ed  ofTervazioni  fopra  il  Contagio# 
egli  non  è  affatto  perfuafo,  che  quello  Male 
fi  comunichi  per  Contatto  y  ma  ben  più  torto 
per  via  di  Miafmi ,  q  Corpicciuoli  ,  i  quali 
fcappano  fuori  o  dalle  Mercatanzie  infette  ,  o 
dalle  vifeere  della  Terra ,  o  da  qualche  Porgen¬ 
te  fuperiore  ;  e  che  fi  fpargono  per  l’Aria  *  ® 
mifchiati  con  gli  Alimenti  producono  i  lor 
funefti  Effetti  fopra  i  Corpi ,  e  fpiriti  mal  dii* 
porti  ;  di  maniera  che  la  ripienezza  *  le  crudi¬ 
tà,  le  paflìoni  dell’Animo  ,  e  fopr£  tutto  il 
Terrore, la  Triftezza,e  l’agitaziondè  gli  fpi- 


riti  danno  a  quelli  Corpicéiuoli  forza  di  ope¬ 
rare  con  tanta  malignità  .  Anzi  afferifce  egli 
tdi  non  aver’oflervato  cafo  alcuno  di  Pelle  in 
^arfiglia  (  nella  qual  Città  nondimeno  egli 
Uvea  veduto  perire  di  tal  Morbo  quali  50.  mi¬ 
la  Perfone  )  che  non  fi  porta  attribuire  con  più 
giullo  titolo  ad  alcuna  delle  fuddette  Cagioni, 
più  tolto  Che  al  Contagio  .  Finalmente  fcrive 
egli  d’  aver’  aflillito  con  molti  fuoi  Colleghi 
Medici,  dappoiché  giunfe  in  quella  Città ,  a 
un  grandiflimo  numero  di  Appellati  9  e  ch’c* 
glino  gli  aveano  toccati  9  maneggiati ,  ed  efa? 
minati  ,  come  fé  quello  forte  (lato  un  Male 
ordinario,  fenza  provarne  alcun  finillro  effet-f 
to  ,  e  col  non  prendere  altra  precauzione  ,  che 
quella  di  fare  un  fol  palio  per  giorno  all’ora 
del  pranzo  ,  eflendo  eglino  per  altro  perfuafi  * 
che  tutti  i  Prefervativi ,  che  fi  è  colluttiate  di 
praticare  in  fimil  cafo  ,  fono  piu  tolto  nocivi 
<?he  utili  «  Cosi  il  Signor  Chicoyneau  < 
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Intorno  all'  antecedente  Relazione  i 

ORa  io  aggiugnerò  *  che  quantunque  fia 
verilfimo  ,  che  nulla  fuoP  influire  alla 
guarigione  de  gli  Appellati  il  difputarfi  fra  a 
Medici  i  qual  fia  la  Cagion  primaria  di  quella 
Morbo  defolatore  :  tuttavia  chi  potefle  pene¬ 
trare  nella  cognizione  de*  Tuoi  veri  primi  prin- 
cipj  ,  potrebbe  anche  giovare  afiaiffimo  al  Pub¬ 
blico  5  fe  non  per  la  cura  ,  almeno  per  la  pre- 
fervativa  .  Anzi  bifogna  guardarli  di  non  ifta- 
bilirqui  ,  e  in  trattando  ancora  delle  Cagioni 
feconde  ,  e  della  maniera  di  operare  di  quello 
Morbo  ,  Maflima  alcuna  *  che  tornafle  poi  in 
danno  del  Pubblico  .  Perciocché  quando  non 
fia  evidente  il  Siltema  *  che  poffa  formare  tal¬ 
uno  intorno  alla  Peftilenza  (  il  che  non  avver¬ 
rà  giammai)  ragionevol  cofa  è  ,  che  erriamo 
più  torto  col  volgo  in  ben  cuftodirci  anche  più 
di  quel  che  conviene  ,  che  in  feguitàre  le  Opi¬ 
nioni  Filofofiche  con  pericolo  di  non  difenderci 
abbaftanza  •  Dico  ciò  s  perchè  a  udire  il  Si¬ 
gnor  Chicoyneau  dubitante  *  fe  tal  Morbo  fi 
comunichi  per  Contatto  ,  mi  par  quello  un 
quali  far  coraggio  alla  gente  ,  che  fi  vadano 
ad  appellare  .  Certo  è*  che  per  Contratto  e 
Contagio  intendiamo  il  toccarfi  infieme  dei 
Corpi  j  &  è  lo  fteflo  in  tal  cafo  il  toccare  un 
Corpo  umano  ,  o  un  Panno  Infetto  di  Pelle  * 
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che  il  toccare  gli  Spiriti  peftìlenziali  ,  che  fi¬ 
no  a  una  tal  diftariza  poffono  diffonderli  di 
quel  Corpo  o  Panno  .  Ma  fé  noi  mettiamo  * 
che  non  dal  Contato  di  quelle  cofe  Infette  pro¬ 
ceda  P  appellarli  d’ un’  Uomo  poco  prima  fano, 
egli  potrà  liberamente  ,  e  fenza  precauzione 
praticare  con  Infetti ,  e  maneggiar  Robe  Ap¬ 
pellate,  fenza  timore  ,  che  gliene  abbk  a  ve¬ 
nir  male .  Ma  quella  Opinione  il  buon  Popolo, 
c  mólto  più  i  Saggi  hanno  da  cacciarla  via  col* 
le  pertiche  ,  anche  fenza  efaminarla  ,  non  ef- 
fendo  faviezza  il  farne  fenza  neceflità  la  fpe- 
rienza  con  pericolo  della  propria  vita  .  E  tan¬ 
to  più  poi ,  perchè  non  li  fa  intendere  ,  come 
mai  venga  nè  pure  in  penliero  a  perfone  ,  che 
riflettano  alquanto  a  i  palli  d’una  Pelle,  eh' 
ella  non  li  comunichi  per  Contatto  o  Conta¬ 
gio  .  La  Pelle  de*  Buoi  Tabbiam  veduta;  e 
'ciò  che  avviene  in  tal  difavventura  a  quella 
fpecie  d’  Animali ,  è  un  vivo  ritratto  di  quan¬ 
to  è  altre  volte  fucceduto  ,  e  può  fucceder  di 
nuovo  a  gli  Animali  ragionevoli  .  Si  toccava 
con  mano  ,  che  le  tali  e  tali  Stalle  erano  Infet¬ 
te  ,  perchè  per  la  vicinanza  del  Morbo  o  effe 
Bellieaveano  converfato  con  altre  ammorbate, 
o  pure  con  Uomini  ,  che  aveano  praticato  con 
Buoi  appellati  .  Le  lontane  fi  falvavgno  ;  e  fe 
in  liti  remoti  faltava  fu  un  sì  micidial  malore  , 
indagando  li  trovava  la  maniera  e  via  ,  per  cui 
era  llato  portato  colà  .  E  1’  aver  fubito  feque- 
ftratc  le  Beflic  Infette  , -e  gli  (tedi  Padroni, 
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tt'ofc  far  loro  dì  e  notte  le  guardie ,  non  folo 
tratteneva  che  il  Male  non  s’inoltraffe  ,  mij 
giunfe  ancora  ad  eftinguerlo  in  alcune  Stalle 
nel  cuor  del  Paefe  ,  dove  era  pattato  fu]  prin¬ 
cipio  (  e  fe  ne  fapeva  il  come  )  allorché  fi  face¬ 
va  men  diligenza  per  impedire  Iacommunica- 
zion  degl’infetti  co’  Sani .  Salvotti  in  tal  mar¬ 
niera  la  maggior  parte  del  Ducato  di  Modena 
c  di  Reggio  ,  con  evidente  documento,  che 
tolta  effa  comunicazione,  cioè  il  Contagio  o 
Contatto  ,  venivano  anche  tolti  i  piedi  al  Mor* 
bo  per  avanzarli .  Altrettanto  vifibiimente  ac¬ 
cade  anche  oggidì  in  Provenza  nella  fiera  mor¬ 
talità  de  gli  Uomini ,  ed  accaderà  in  tutt’  altro 
paefe  .  La  vera  Pefte  non  nafce  come  i  funghi, 
nè  ha  P  ali  da  volar  lontano  ,  fe  non  gliele  pre¬ 
dano  gli  Uomini  detti  . 

E  però  fu  tal  ribellione  dee  maggiormente 
animarli  il  Zelo  de’ Principi  e  de  Maertrati  d* 
Italia  a  proccurare  ,  che  il  Morbo  defolatore 
della  Provenza,  il  quale  per  via  di  Contratto 
li  va  fempre  più  dilatando  per  quelle  contrade  , 
non  vallichi  P  Alpi  »  e  ROn  riduca  in  folitudine 
anche  le  Città  e  campagne  d’  Italia  .  Supporto 
fempre  P  ajuto  potentittimo  di  Dio ,  li  può  te¬ 
ner  lungi  u$  sì  tirannico  avverfario  .  Se  le  di¬ 
ligenze  umane  han  fatto  9  che  per  lo  fpazio  di 
povant’  anni  la  Lombardia  ,  la  Tofcana  ,  & 
altre  parti  d’  Italia  ,  fi  fon  prefervate  dalla  Pe«* 
de,  e  fe  ne  prefervarono  infin  quando  nel  i6$6< 
U  Città  di  Roma,  Napoli,  c  Genova  ,  prò- 
...  j'  vara- 
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varonó  quello  terribii  flagello  :  perchè  non  po¬ 
trà  fperarl\il  medefimo  felice  effetto  anche  og* 
gidì,  fe  metteranfi  in  opera  quelle  diligenze  , 
eque’ rigori  ,  che  non  fono  mai  abbaltanza  in 
cali  di  tanta  neceflità  e  intereffe  del  Pubblico  p 
L’  efempio  è  notabiliflirno  ,  e  tale  di  far  di  nuo¬ 
vo  coraggio  a  i  nollri  medefimi  tempi  e  paefi  , 
purché  oggidì  li  adoperino  quelle  sbarre  ,  che 
faggiamente  furono  in  altri  tempi  ufate  .  Ma 
fe  fi  addormenterà  ,  chi  è  obbligato  ad  abbon¬ 
dare  in  vigilanza  ,  fe  non  fi  metterà  una  forte 
briglia  all’  ingordigia  del  privato  Intereffe  5  fe 
fi  vorrà  lafciare  aperto  il  paffo  a  Merci  llranie- 
re,  benché  non  neceffarie  ,  procedenti  da  pae* 
fe  Sofpetto  ,  affinchè  le  Gabelle  e  Dogane  noli 
patifeano  danno  :  la  deflazione  pur  troppa 
verrà  ,  cioè  per  non  perdere  un  poco  fi  perde- 
& i  tutto  ,  e  arriveremo  a  mirare  quella  gran 
Scena  ,  che  fa  ora  tanta  paura  ,e  pure  non  par 
temuta  abballanza  da  chi  potrebbe  e  dovrebbe 
far  molto  per  tenerla  lontano  ,  e  forfè  noi  fa  * 
Un’ altra  Maflima  de’ Medici ,  che  hanno 
operato  in  Marfiglia  ,  è  quella  di  attribuire 
tanta  rovina  nel  genere  umano  a  varie  altre 
Cagioni ,  più  tofto  che  al  contagio  ,  E  tali  Ca¬ 
gioni  fono  fecondo  elfi  P  indifpofizione  de’Cor- 
pi  e  de  gli  Spiriti  animali  dell’  Uomo  ,  cioè  la 
troppa  copia  ,  o  crudezza  de  gli  Umori  9  le 
P affieni  dell’  Animo  ,  e  f opra  tutto  il  Terrò - 
re ,  eia  Triftezza  ì Incontrandoli  in  Corpie 
Spiriti  sì  fial-difpofli  certi  Corpiccivoli  e  Mia-I¬ 
mi  j 
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mi ,  che  efcono  da  Merci  Infette  ,  o  dalle  vi- 
fcere  della  Jerra  ,  o  da  qualche  forgente  fu- 
periore  (  vorran  dire  grinfluffi  delle  Stelle  ) 
e  che  volano  per  l’Aria,  o  fi  mifchiano  con 
gli  Alimenti  :  fe  ne  produce  fecondo  elfi  il  ter- 
ribilifiimo  Morbo  ,  e  la  mort£  di  tanti  ,  in. 
guifa  che  più  torto  all’ indifpofizione  interna 
de  gli  Uomini,  che  alla  maligna  attività  di 
que’  Corpicciuoli  ,  s’hanno  da  imputare  quelli 
mortiferi  effetti*  Primieramente  fi  vuol  rifpon- 
dere  ,  che  l’attribuire  la  cagion  della  Pelle  alle 
Cofteìlazioni  (fe  pure  d’effe  fi  parla  )  è  fenten- 
za  oramai  troppo  rancida  ,  conofcendofi  chia¬ 
ramente  ,  che  la  forza  delle  Stelle  non  fa  all’im- 
prowifo  ufcir  fuori  la  vera  Pelle  in  qualche 
paefe  ,  s’ella  non  vi  è  portata  da  un’altro  già 
Infetto  .  Nè  può  crederli  ,  che  efcano  dalle  vi- 
fcere  della  Terra  i  Corpiccioli  peftilenziali  9 
ficcome  nè  pure  che  entrino  mifchiati  con  gli 
Alimenti  nell’Uomo  ;  perchè  niuno  in  tal  Si- 
ftema  farebbe  ficuro  :  anche  aftenendofi  dal 
praticar  Perfone  o  Robe  Infette  :  il  che  è  con¬ 
trario  alla  Sperienza  ,  e  all’afferzione  d’innu- 
merabili  Autori,  che  fi  fon  trovati  a  quello  me- 
defìmo  Fuoco  .  Ed  ultimamente  il  Signor  Bar¬ 
tolomeo  Corte  dottilfimo  Medico  di  Milano  in 
una  fu -a  Lettera  quivi  ftampata  intorno  allé 
Cagioni  della  Pefte  ,ha  affai  concludentemen¬ 
te  provato  ,  non  poter  venire  la  Pefte  nè 
.dall’Aria,  nè  da  i  Nutrimenti  cattivi  * 
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Secondariamente  godo  io,  che  que’  talea  * 
ti  Medici  rilevino ,  e  facciano  ben  ravvifare  i 
cattivi  effetti  del  Terrore,  della  Tristezza  ,  e 
dell’altre  paffioni  dell’Animo  ,  allorché  la  Pe- 
ftilenza  arriva  col  mai  talento  di  fpopolare  le 
Città.  Imperocché  abbattuti  gli  Spiriti  anima¬ 
li  nell’Uomo,  e  tolto  l’equilibrio  a  gli  Umo¬ 
ri  del  Corpo  5  riefce  facile  al  Morbo  l’entrare 
in  una  Piazza  sì  mal  difefa  ,  e  l’atterrarla  an¬ 
che  preftiffimo  .  Perciò  colla  fcorta  dimoiti^* 
fimi  altri  Autori  ho  anch’io  nel  Trattato  del 
Governo  della  Pefie  foni  ma  mente  raccnmanda* 
to  ,  e  piu  d’una  volta,  l’armarfi  allora  di  Fi¬ 
ducia  ,  di  Coraggio ,  di  Perfuafione  di  non  do¬ 
vei’  edere  colto  dal  Male  ,  e  di  guardarli  con 
.particolar  cura  dalla  Triftezza  ,  dalla  Paura  , 
dal  Terrore,  dalla  Difperazione  ;  poiché  quelli 
abbattimenti  d’Animo  fanno  la  llrada  all’ab¬ 
battimento  ancora  della  vita  del  Corpo. Quand’ 
anche  non  folle  vera  tai’Opinione  ,  pure  non 
potendo  effa  dall’un  canto  nuocere ,  e  poten* 
do  forfè  dall’altro  giovare  affaiflimo  ,  ottimo 
configlio  farà  fempre  il  tenerla  ,  e  figurarfela 
per  vera.  E  quantunque,  prefa  che  fi  Ila  la 
Pelle  ,  non  paja  che  Ha  da  attribuirli ,  ficcome 
vorrebbono  i  Medici  fuddetti  5  la  morte  delle 
Pèrfone  alla  funella  Perfuafione  ,  che  il  Male 
fra  incurabile  ,  o  alla  Difperazione  ,  o  ad  altre 
limili  gagliarde  Paffioni  dell’Animo,  effendo 
che  il  Terrore  ,  la  Malinconia  ,  ed  altri  pernia 
ciofi  Affetti  fono  Effetti  quali  infeparabili  del 
-  Mor- 
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Morbo  prefo  ,  che  è  tKicidiàle  ,  e  non  già  Ca¬ 
gioni  ,  ch’effo  Morbo  diventi  micidiale  :  tutta¬ 
via  gioverà  ancora  fpofare  sì  fatta  Opinione  , 
perch’  effa  in  fine  può  recare  fingolar  giova¬ 
mento  ,  e  non  mai  nocumento  a  gPlnfermi . 
Certo  noi  veggiamo  ,  che  il  folo  Terrore  an¬ 
che  fenza  la  Pelle  cagiona  di  graviifimi  (con¬ 
certi  nella  fanità  delle  perfone  ;  e  l’abbando¬ 
narli  poi  un  Malato  a  quella  ,  e  ad  altre  fomi- 
glianti  Paffioni  ,  può  dare  il  tracollo  a  ogni 
fperanza  di  riaverli  .  All’incontro  il  Coraggio 
ferve  a  rinforzare  i  conati ,  che  fa  la  Natura 
per  ifcaricarfi  del  nemico  interno  .  Servirà  a 
ciò  Tefempio  de  gli  11  elfi  Medici  ,  che  hanno 
operato  in  Marfiglia  ,  i  quali  ancorché  conti¬ 
nuamente  converfaflero  con  Appellati ,  e  li 
maneggiaflero  ,  nè  ufalTero  particolari  Prefer- 
varivi,  pure  fi  fon  falvati  in  mezzo  a  sì  fiero 
conflitto;  e  ciò  a  cagione  ,  per  quanto  elfi 
follengono  ,  dello  fprezzo  ,  eh’  elfi  facevano 
di  quel  Male  ,  e  del  Coraggio  ,  che  rinforzan¬ 
do  i  loro  Spiriti  ,  li  rendeva  abili  a  refiilere 
a  gli  Spiriti  Pellilenziali  ,  e  a  non  rifentirne 
offefa  .  In  fomma  ,  fecondo  tal’Opinione  ,  av¬ 
viene  lo  lleflb  nel  confitto  della  Pelle,  che 
accade  nella  Guerra  :  chi  ha  più  cuore  ,  e  men 
paura,  d’ordinario  non  è  vinto,  e  vince  gli 
altri  .  Che  fe  la  Filofofia  non  fapefle  ben  tro¬ 
varne  la  ragione  ,  e  moveffe  qui  di  grandi  dif- 
ficultà  ,  poco  importa;  anzi  farà  Tempre  me¬ 
glio  il  fortificare  t  che  il  tentare  d’ abbattere 
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una  sì  fatta  Temenza  ,  perchè  fentenza  utile, 
e  non  pregiudiziale  ad  alcuno  . 

in  Terzo  luogo  .  Ma  non  fi  può  ,  ne  fi  dee 
già  menar  buono  al  Signor  Chicoyneau  f  eh’ 
egli  metta  per  più  nocivi  ,  che  utili  ,  tutti  i 
Pr  e fervutivi  ,  che  fi  co  fiumano  in  tempo  di 
Pejie .  Si  e  fa  iti  pure  qual  Prefervativo  gagliar- 
do  il  fuddetto  Coraggio  5  ma  efcludere  poi 
Tutti  gli  altri  ,  quello  è  troppo  j  e  una  tal 

Maflima  potrebbe  tirarli  dietro  delle  confe- 
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gu  ii ze.fo  ornava -  n te  fanefte  •  Non  v’  ha  dub** 
bio  ,  di  tanti  Prefervati  vi  per  la  Pelle,  de  qua¬ 
li  è  fatta  menzione  ne’  Libri  ,  che  trattano  di 
quello  argomento  ,  moltilfimi  faranno  inutili  » 
ed  alcuni  ancora  nocivi  ,  ficcome  aneli’  io  ho 
accennato  nel  Governo  della  Pefie  ;  ed  alcuni 
ancora  utili ,  perchè  ufati  troppo  fpeflo  ,  o  in 
troppa  quantità,  potranno  divenir  pregiudi¬ 
ziali  alia  fa!  ite  .  Ma  non  per  quello  s’  hanno 
a  fcreditare  ,  e  feon  figliare  univerfalmente  alla 
riofufa  .  Con  tutto  il  noltro  bel  dire  egli  non 
è  certo  ,  che  il  Coraggio  ,  la  Fidanza  ,  e  l’In^ 
trepidezza  fieno  ballevoli  a  difendere  il  Corpo 
umano  da  gli  afialti  di  quello  potentifiimo  e 
feroce  avverfario  *  Adunque  efige  la  Pruden¬ 
za  ,  che  aggiugniaino  a  quello  anche  altri  Pre- 
fervativi  odierni  o  interni ,  i  quali  maggior¬ 
mente  fi  truovino  commendati  dalla  Sperienza 
c  dai  Saggi  ,  a  fine  di  ottenere  con  più  Scu¬ 
rezza  il  grande  intento  di  fai  vare  la  vita  d’  un’ 
Uomo  «  Purché  fieno  riconofciuti  per  incapaci 
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In  fe  ftefli  di  nuocere  ,  e  fi  prendano  colla  do¬ 
vuta  moderazione  ,  e  folo  nella  necefiità  :  che 
male  fi  farà  a  valerfene  ,  quando  per  parer 
d’altri ,  e  per  fondate  ragioni  ,  fi  può  credere 
o  fperare  ,  che  riefcano  di  giovamento  p  Trop¬ 
po  diilruggono  quelle  nuove  Opinioni  $  e  il 
Saggio  ha  da  adoperarle  con  difcretezza  :  al¬ 
trimenti  è  da  temere*  che  fi  paghi  caro  ,  cioè 
con  lafciarvi  la  vita  ,  la  troppo  poca  (lima  del¬ 
le  Opinioni  de’  Vecchi ,  e  de’  Prefervativi  in¬ 
nocenti  ,  in  tante  altre  Pelli  adoperati ,  e  giu¬ 
dicati  giovevoli  •  Meglio  è  fallare  moltiplican¬ 
do  fenza  bifogno  i  riguardi  e  i  ripari ,  allorché 
fi  tratta  d’un  sì  poderofo  nimico  ,  che  tramu¬ 
tandoli  p  fprezzandoli  tutti  per  bizzarria  d* 
Opinioni .  È  però  fia  bensì  l’ Intrepidezza  uno 
de’  Prefervativi ,  ma  non  fia  fola  i  e  fi  ponga 
mente  anche  ad  altri  mezzi,  che  fempre  più 

Ipotran  custodire  illefa  fra’  pericoli  la  faiute 
del  Corpo  ♦ 

In  Quarto  luogo  merita  d’elferee  ricor¬ 
data  e  lodata,  ficcome  molto ingegnofa  ,  l’O¬ 
pinione  d’  alcuni  dottilfimi  Uomini  dell’età 
nollra  ,  che  fon  d’  avvifo  ,  confiftere  la  Pelle 
non  meno  de9  Buoi  ,  che  de  gli  Uomini  ,  in 
certi  maligni  fottililfimi  Vermiccivoli  ,  che 
orromppno  il  Sangue  ,  e  gli  Umori  del  Cor¬ 
po  ,  e  che  la  propagano  col  moltiplicarli  ,  c 
f  infinuarfi  ne’ panni  e  nelle  perfone  ,  di  chi  vi 
s’  accolla  f  Così  hanno  creduto  ,  per  tacer  d’al¬ 
tri  ,  il  celebre  P,  Kirchero  ,  e  il  vivente  rino¬ 
mati- 
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matiffimo  Signor  Vallifnieri  ;  e  non  ha  molte» 
in  Milano  1’  ha  foftenuta  il  fopralodato  Signor 
Medico  Corte  in  una  Tua  Lettera  ftampata  in¬ 
torno  alle  Cagioni  della  Pelle  .  Ma  per  quan¬ 
to  accennai  nel  Lib.2,  Gap. io.  del  Governò 
della  Pefìe  ,  è  ben  fuggetta  a  molte  difficultà 
una  tale  fentenza.  Imperocché  trafpirando  per 
gli  pori  della  gente  Appellata  Corpicciuoli  atti 
ad  infettar’  altre  vicine  perfone  ,  ed  eflendo 
anche  portati  per  Aria  ,  con  rellarne  in  qual¬ 
che  maniera  impregnato  1*  ambiente  de  gl’  In¬ 
fetti:  bifogna  per  confeguente  ammettere  una 
mirabil  fottigliezza  in  quelli  pretefi  Vermic¬ 
elli  oli  ,  e  farli  volar  per  Aria  vivi  e  compiuti  9 
e  dar  loro  quella  mole  llranamente  minuta  * 
che  noi  diamo  a  gli  Spiriti  *  che  efcono  del 
Corpo .  Io  vo’  mettere  ,  che  non  fia  affurdo 
P  immaginare  ,  nè  imponibile  il  trovare  di 
quelli  per  cosi  dire  Atomi  Animati,  incompa¬ 
rabilmente  minori  de’  gli  Acari  ;  ma  certo  è 
difficili  ili  mo  il  provar^  o  moilrare  ,  che  efifta- 
no  e  fieno  elìi  i  promotori  e  difleminatori  della 
Pelle  .  Che  fe  fi  truovano  Vermi  ne’  Corpi 
Appellati ,  forfè  non  ne  vanno  fenza  gli  Umo¬ 
ri  del  Corpo  anche  fuori  de’  tempi  di  Pellilen- 
za  ,  ed  anche  in  fanità  .  E  pofcia  sì  fatti  Ver¬ 
mi  dovrebbono  appellarli  Effetti  più  todlo  che 
Cagioni  d’  effò  Morbo  ,  e  tanto  più  perchè  of- 
fervati  in  qualche  perfona  Infetta  ,  non  faran¬ 
no  mai  di  quella  eftrema  mirabil  minutezza  , 
che  neceffariamente  bifogna  fupporre  incili 
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fé  hanno  da  galleggiare  ,  o  fia  nuotare  e  muo¬ 
verli  per  F  Aria  .  Oltre  di  che  fé  il  Sangue  o 
altri  Fluidi  fono  il  loro  Elemento  ,  come  poi 
ne  vivono  fuori?  come  fi  mantengono  vi  vi  in 
panni  e  merci  per  molto  tempo  d  E  ciò  fia  det¬ 
to  col  rifpetto  dovuto  a  Filofofi  di  tanto  nome, 
e  alla  loro  ,  fe  non  vera  ,  certo  giudiziofa  fien- 
tenza  ,  potendo  effere  ,  eh’  eglino  fapranno 
ben  dileguare  quelle  ,  ed  altre  difficultà  ,  che 
potrebbono  farli  :  benché  in  fine  poco  giovi , 
e  poco  importi ,  fe  fieno  Animati ,  o  Inanima¬ 
ti  que’  fottilifiimi  Corpicciuoli  ,  che  van  fa¬ 
cendo  tanta  llrage  filila  Terra ,  perchè  in  tutti 
e  due  quelli  Siftemi  F  han  fatta,  e  la  faran 
tuttavia  • 

Intanto  verrò  io  dicendo  ,  che  dovendo 
noi  cercare  non  il  Nuovo  ,  ma  il  Vero  ,  fembra 
più  probabile  ,  e  fondata  ,  e  fuggetta  a  men 
difficultà  l’Opinione  antica  e  corrente  ,  cioè  : 
Altro  non  effere  la  Pelle  ,  che  Corpicciuoli , 
Effluvj  ,  Atomi,  e  Particelle  fiottili  ,  e  vele- 
nofie  ,  le  quali ,  o  fia  ,  come  anch’  io  credo  , 
fempre  vivo  il  lor  fieminario  ne’  valli  paefi 
dell’Afia  e  dell’Africa  ,  che  ne  van  regalando 
talvolta  anche  l’Europa  ;  o  fia  che  elfi  talvolta 
fpuntino  fuori  per  accidencal  corruzione  in 
qualche  Popolo  :  penetrano  nelle  interne  par¬ 
ti  dell’ Uomo  ,  &  ivi  con  fiubitanea  ferocia 
fconvolgendo  gli  Umori  ,  e  atterrando  gli 
fpiriti  ,  cagionano  que  tanti  Sintomi  ,  che 
fon  deferitti  nella  Relazione  di  fiopra  ,  condu- 
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cendo  in  tal  guifa  le  perfone  a  pagare  con  gran 
fretta  il  tributo  della  natura  ,  fe  pure  non  le 
ajuta  il  benefizio  de  gli  Emuntarj  *  a’ quali 
tenta  naturalmente  la  mafia  del  Sangue  infetto 
di  condurre  il  maligno  Fermento  per  ifgravar- 
fene  •  Non  occorre  cercare  ,  fe  quelli  veleno!! 
Corpicciuoli  fieno  di  Arfenico  ,  o  d’altra  Tor¬ 
ta  di  Veleno  .  Balla  fapere  ,  che  po (Tono  ap- 
pellarfi  Veleno  ,  da  che  producono  lo  lleffo 
effetto  ,  che  il  V eleno  ,  e  può  dirli  ,  qhe  fra 
tanti  Veleni,  tutti  poffenti  ad  atterrar  l’Uo- 
mo  5  la  Pelle  ne  fra  uno  ,  che  formi  una  Tua 
fpecie  particolare.  Se  crediamo  al  Signor  Chi- 
coyneau  *  la  forza  d’uccidere  non  è  già  in  que¬ 
lli  Corpicciuoli ,  ma  sì  bene  loro  la  dà  la  mala 
Difpofizione  de’  Corpi  umani  ,  ne’ quali  per 
avventura  abbiano  elfi  l’adito  #  Non  mi  mette¬ 
rò  io  a  negare  rifolutamente  quella  partita  ; 
anzi  dirò  di  giudicarla  affai  probabile  ,  per 
non  dir  certa  *  ma  in  forma  differente  da  quel¬ 
lo  che  crede  il  Medico  fuddetto  .  Per  cattiva 
XDifpofizione  egli  intende  il  trovarli  nel  Corpo 
umano  troppa  copia  di  Sangue  ,  o  d’altri  Flui¬ 
di  ,  o  pure  quelli  indigelli  ,  e  crudi  ,  ovvero 
l’Animo  tutto  fconvolto  da  qualche  gagliarda 
Paflione  .  lo  per  me  tengo  ,  che  un’altra  più 
larga  e  a  noi  occulta  Difpofizione  d’Umori ,  e 
di  Spiriti  ,  fi  richiegga  nell’ Uomo  v  affinchè 
gli  Effluvj  Peftilenziali  poffanp  ivi  efèrcitarc 
la  loro  attività  .  Perciocché  alcuni  ,  anche 
paurpfi  5  anche  malenconici  3  anche  mallani , 
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non  rifentono  verun  danno  dal  praticare  con 
Appellati  ;  e  coloro  ,  che  fon  colpiti  una  vol¬ 
ta  da  quello  atroeiflìmo  Morbo  ,  e  ne  guari¬ 
rono  ,  d’ordinario  fon  ficuri  di  non  provarlo 
più.  Lo  iteffo  avviene  de’ Vajuoli ,  delia  Ro-* 
folia  ,  e  di  limili  Morbi  ,  che  non  cagionano  i 
lor  maligni  effetti  nel  Corpo  umano  ,  fé  prima 
in  effo  Corpo  non  truovano  una  Difpolizione  , 
che  è  incomprenlìbile  a  noi  ed  occulta  .  E  può 
offervarfi  il  medefimo  arcano  in  altri  Morbi 
Epidemici;  Endemici,  e  Sporadici.  Ora  io 
crederei  più  proprio  ,  e  più  fondato  il  dire  , 
che  i  Corpicciiioli  Peftilenziali  quei  fono  ,  che 
feco  portano  Labilità  e  forza  di  (concertare  ed 
abbattere  il  Microcofmo  umano  ,  e  non  già  che 
loro  la  fomminiflri  l’interna  cattiva  D  ^  por¬ 
zione  dell’Uomo  ,  avvegnaché  fenza  tal  Di- 
fpofizione  non  fogliano  efli  far’ufo  della  lor 
fierezza.  Quello  che  più  importa,  fi  è  ,  che 
dovendo  ogni  perfona  in  tempo  di  Pefte  dubi¬ 
tare  e  temere  di  portare  dentro  di  fe  una  Di~ 
fpofìzione  a  contraere  quello  terribi  1  Male  a 
dee  per  confeguenza  camminar  con  riguardo  , 
e  molto  più  ftudiofamente  cercare  di  prefer- 
varfi  ,  che  non  fa  ,  chi  non  avendo  mai  prova¬ 
to  iVajuoli,  defìdera  anche  di  non  provàrli 
giammai  , 

Ma  un’altra  rilevantiffima  Offervazione 
vo’  io  qui  aggiugnere  ,  accennata  già  nel  Gq- 
verno  della  Pefte  ,  non  che  io  ofi  tenerla  e 
fpacciarla  per  certa  e  indubitata  ,  ma  perchè 
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a  me  fembra  almeno  probabiliffima  ,  e  da  aver- 
vi  particolar’  attenzione  in  tempi  di  tanta  mi- 
feria  .  Coloro  ,  che  non  hanno  allora  bifogno 
alcuno  di  trattar  con  gente  Infetta  o  Sofpetta, 
ftieno  pure  alla  ritirata  ,  abbondino  in  Prefer- 
vativi  anche  inutili ,  e  ftudino  tutte  le  cautele 
anche  fuperfìue  e  vane  :  che  in  fine  meglio  è  , 
trattandofi  d’ un  sì  feroce  nemico,  eccedere 
nella  troppa,  che  nella  troppo  pocadifefa* 
Ma  tanti  altri  ci  fono  ,  che  per  neceffità  o 
del  loro  impiego  Caritativo  ,  o  del  vitto,  non 
pofTono  di  meno  di  non  converfare  con  Appe¬ 
llati  ,  e  debbono  toccargli  e  maneggiarli  :  ora 
che  Prefervativi  debbono  elfi  portare  con  fe- 
co  d  Quanti  ne  polTono  ,  rifpondo  io,  ed  an¬ 
che  una  carretta  j  mavinfieme  aggiungo  ,  in¬ 
clinar’  io  forte  a  credere  ,  che  fi  debba  ridur¬ 
re  ,  e  fi  riduca  in  fatti  ad  un  folo  punto  il  gran 
fegreto  per  prefervarfi  dalla  Pelle  (  anche  trat¬ 
tando  con  chi  ne  è  già  tocco  ,  anche  llando  in 
mezzo  alle  Città  Appellate  (  cioè  al  faper  di¬ 
fendere  da  gli  Spiriti  &  Effluvj  Pellilenziali 
le  due  porte  dell’umana  Refpirazione  ,  voglio 
dire  il  Nafo  e  la  Bocca  .  Il  che  dicendo  ,  non. 
efcludo  mai  ,  anzi  amo  fempre  in  compagnia 
di  quello  Prefervativo  l’altro  del  Coraggio,  e 
della  Fidanza  ,  con  efcludere  que’ brutti  ceffi 
del  Terrore  e  della  Malinconia  .  So  ,  che  la  co¬ 
mune  fentenza  vuole,  che  anche  per  la  cute 
s’introduca  la  Pelle  .  Ma  ecco  i  motivi  ,  ch’io 
lio  di  dubitarne  :  e  non  farà  inutil  cofa  ,  che 
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valenti  Filofofi  e  Medici  ne  facciano  un  più 
accurato  efame  .  Già  abbiam  premeflo  come 
fentenza  più  probabile  dell’altre  ,  che  la  Pelle 
confitta  in  Corpicciuoli  e  Spiriti  fottiliffimi  e 
velenofi  .  La  ftruttura  del  Corpo  umano  viven¬ 
te  e  coftituita  in  maniera  ,  che  col  Calore  ,  e 
moto  dei  Sangue  ,  e  col  vigore  Elallico  dell* 
Aria  inchiufa  ne’  vali  ,  e  refpirata  ,  continua- 
mente  Ha  in  elio  una  tenfìone  al  di  fuori  ;  cioè 
per  un  certo  mecanifmo  gii  Spiriti  ed  Umori 
fono  in  qualche  forma  fpinti  e  inclinati  ad  ufcir 
fuori  per  tutta  la  circonferenza  del  Corpo  .  In 
effetto  quafi  fempre  per  gli  pori  della  cute  vaia* 
no  infenlibilmente  ufcendo  Spiriti  e  particelle 
dal  Corpo  umano  intalguifa,  che  fecondo  la 
Statica  del  Sontorio  una  tal  trafpirazione  ogni 
dì  afcende  a  una  confiderabile  quantità  . 

Ciò  pollo  ,  facilmente  s’intende  ,  come 
entrati  nell’Uomo  elfi  Spiriti  velenofi  ,  e  in¬ 
trodotto  nel  Sangue  e  ne  gli  altri  Umori  un 
pelfimo  Fermento  ,  ivi  fi  formi  una  fieriffima 
corruzione  ?  per  cui  gli  Spiriti  ed  Umori  pri¬ 
ma  fani  fi  rendono  maligni  ,  ed  omogenei  al 
Fermento  entrato  >  ed  agitati  forte  fcappano 
poi  fuori  anche  per  gli  pori,  non  che  per  gli 
fo liti  meati  della  Refpirazione  ,  potendo  elfi 
per  confeguenza  portar  l’infezione  ad  altri  non 
Infetti.  Ma  farà  ben  difficile  il  provare  ,  che 
tali  Spiriti  ed  Effluvj  peftilenziali  pollano  in* 
trodurfi  per  gli  fori  della  cute  in  un’Uomo, 
da  che  loro  è  chiufo  l’adito  ,  e  fatta  refillenza 
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da  gTi  altri  Spiriti  ,  ed  Umori ,  che  per  l’in¬ 
terna  predone  trafpirano  ,  o  cercano  di  tra- 
fpirare  dal  Corpo  d'ognuno.  La  forza,  che 
dal  di  dentro  fpinge  ai  di  fuori  ,  è  evidente 
nella  ftruttura  de  gli  Animali  •  Ma  ,  giacché 
1’  Attrazione  è  ornai  troppo  fcreditata  fra  i 
migliori  Medici ,  fi  penerà  ad  alfegnare  una 
forza  al  di  fuori ,  che  poffa  cacciar  dentro  per 
via  de’  pori  una  torma  di  Spiriti  velenofi  ,  e 
tale  da  vincere  1'  oppofta  interna  forza  ,  che 
tende  ad  e fp e  11  ere  ;  e  tanto  più  perchè  l’accu- 
ratifiìmo  Malpighi  nel  fuo  Trattato  deU'Orga- 
no  del  Tatto  oflervò  ,  formarli  della  cuticola 
ne’  vafi  efcretorii  del  Sudore  una  certa  Pelli- 
cella  convella  ,  che  a  guifa  di  valvola  fembra 
impedire  Ti ngrefib  a  i  fluidi  efterni  . 

Si  può  forfè  dare  ,  che  applicati  con  forza 
alla  cute  dell’  Uomo  alcuni  Corpi  ,  come  Un¬ 
zioni  ,  Liquori  ,  Empiaftri ,  Cataplafmi  &c. 
pollano  introdurre  per  gli  pori  qualche  lor  par¬ 
ticella  Lottile  :  benché  più  probabilmente  fia 
da  chiamar  bene  fpelfo  un*  illufione  quel  cre¬ 
dere  con  tanta  facilità  ,  che  tali  Corpi  appli¬ 
cati  al  di  fuori  operino  con  penetrare  ne’  Corpi 
per  la  cute,  quando  elfi  fidamente  giovano  * 
fe  pur  giovano  ,  o  con  difendere  dall’ Aria  no* 
civa  $  o  con  fomentare  il  Calore  nelle  parti 
offefe  ;  o  pure  con  ammollire ,  cioè  con  rare¬ 
fare  i  pori ,  per  gli  quali  poi  efce  fottilizzata 
l’interna  nociva  materia  ;  o  finalmente  col 
penetrare  ,  non  già  per  la  cute  ,  ma  per  la  boc- 
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eaopelnafo  ,  nel  Corpo  umano  mercè  delle 
particelle  lottili  &  odorofe  ,  nocive  o  giove¬ 
voli  ,  che  vanno  da  ehi  emanando  „  Non  parlo 
de’  Cauftici  ,  perch1  elfi  colle  lor  particelle 
aguzze  ed  infiammatorie  rompono  la  teflltura 
della  cute  ,  applicate  ad  elfa  ,  e  fi  fa  fentire  al 
di  fuori  la  loro  operazione  .  Parimente  non 
parlo  nè  delle  Cantaridi  ,  nè  del  Mercurio 
efteriormente  applicato  nelle  Unzioni  ,  per¬ 
chè  ne*  medefimi  poflono  concorrere  delle  ifpe- 
zioni  particolari  * 

La  maniera  ,  con  cui  ne’ Corpi  viventi 
operano  ,  o  nocendo  o  giovando  ,  gli  altri 
Corpi  ,  non  rade  volte  fi  afconde  anche  a  gli 
occhi  più  acuti  di  chi  contempla  la  Natura  ;  e 
molte  fentenze  palfano  per  vere  ,  fidamente 
perchè  ci  ripofiamo  filila  corrente  de  gli  Scrit¬ 
tori  e  deir  ufo  ,  ma  non  perchè  un  diligente 
efame  ci  abbia  perfuafi  della  lor  verità  e  cer¬ 
tezza  .  Serva  per  efempio  la  Torpedine  .  Tan¬ 
ti  e  tanti  sì  antichi  come  moderni  hanno  info¬ 
gnato  ,  avere  in  fe  quel  Pefce  la  virtù  d’ iftu- 
pidire  la  mano  ,  che  il  piglia  5  e  ciò  appunto 
potrebbe  rammentarli  per  provare  ,  che  certi 
Spiriti  velenofi  truovano  beniffimo  I’  adito  per 
penetrare  dentro  la  cute  dell’  Uomo  .  In  fatti 
non  è  quella  una  Favola  ,  avendone  fatta  la 
pruova  anche  V  attentilfimo  Redi  ,  il  quale 
nondimeno  confelfa  ,  che  bifogna  ftringere  for¬ 
te  la  Torpedine  ,  fe  ha  da  cagionare  ftupore 
cdolore  nel  braccio .  Veggafi  ancora  il  WiJ- 
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lughy  nella  Storia  de’  Pefci  •  Ma  il  celebre 
Borelli  avendo  con  più  attenzione  5  e  con  es¬ 
perimento  più  efatto  ,  efaminata  quella  faccen¬ 
da  ,  tiene  non  operar  la  Torpedine  per  qual¬ 
che  aura  veienofa  ,  che  da  lei  fi  tramandi  ; 
perchè  toccata  e  maneggiata  ,  quando  ella  ri~ 
pofa  ,  ed  anche  prendendola  ftretta  colla  mano 
nelle  parti  laterali,  non  nuoce  .  Allora  dun¬ 
que  Solamente  induce  ftupore  e  dolore  ,  quan¬ 
do  la  mano  ftringe  il  Torace  di  lei  vicino  alla 
Spina,  dove  Sono  de  i  nervie  mufcoli  in  gran 
copia  ;  perciocché  insorgendo  in  quel  PeSce 
un  tremore  e  Scotimento  gagliardo  ,  quello  fi 
comunica  alla  mano  e  al  braccio,  cagionando 
in  elfi  una  fenfazione  molefta  ,  anzi  in  Soffri  bi¬ 
le  .  Che  poi  il  pretefo  veleno  della  Torpedi¬ 
ne  palli  all’  Uomo  fino  per  1’  afta  ,  o  per  le  funi 
delle  Reti  ,  quella  è'una  frottola  Secondo  il 
Suddetto  Borelli .  Lo  Hello  probabilmente  c 
da  SoSpettare  d’  altre  limili  immaginazioni  . 
Comunque  nondimeno  ciò  fia  ,  quand’  anche  fi 
ammettano  Corpi,  che  introducano  nell’Uomo 
le  lor  parti  fotiililfime,  verifimìlmente  fi  tro¬ 
verà  ancora  ,  che  da  qualche  vibrazione  o  for¬ 
za  ellerna  Sono  introdotte  sì  fatte  particelle  . 
Ma  ciò  non  appare  già  ne’  Corpicciuoli  Pelli- 
lenziali,  che  Siccome  Sciolti,  leggieri  ,  Svo¬ 
lazzante  non  applicati  con  forza  ,  Sembra 
per  conseguente  che  fieno  incapaci  di  entrare 
per  gli  fiorellini  della  cute ,  nè  fon  già  descrit¬ 
ti  per  corrofivi  da  poterfi  fare  ftrada  per  ella  . 
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Anzi  quand’  anche  il  Corpo  aveffe  piaghe  o 
ferite  ,  non  perciò  quello  Veleno  fembra  atto 
a  penetrare  e  infettare  per  quella  parte  ,  giac¬ 
ché  tanti  e  tanti  commendano  i  Cauteri  per 
Prefervativo  della  Pelle  medefima  ,  e  la  Ro¬ 
gna  vien  creduta  giovevole  in  tal  tempo  :  il 
che  è  fommamente  da  notare  .  Nè  1*  Elmonzio 
è  un’  Autore  di  tanto  credito  ,  che  s’  abbia  a 
ripofare  fulla  fua  fede  ,  allorché  narra  ,  che 
capitata  a  certuno  una  Lettera  fcritta  da  Cit¬ 
tà  Appellata,  appena  apertala  ,  cominciò  co¬ 
llui  a  fentirfi  nelle  dita  un  dolore  come  di  pun¬ 
ture  d’  aghi ,  e  appreflo  a  tremare  con  tutto  il 
Corpo  ;  del  che  egli  morì  fra  pochi  giorni .  O 
la  Storia  non  fu  Hi  Ile  ,  o  fe  fulliile  ,  può  attri- 
buirfi  T  infezione  di  collui  all’  aver  egli  beutó 
gli  Spiriti  Pellilenziali  chiufi  nella  Carta  col 
tirare  del  fiato  .  Nè  un’  altro  limile  Efempio  , 
poco  però  verifimile  ,  recato  dai  Diemerbrò- 
chio  può  fare  llato  ,  perciocché  infiniti  altri 
hanno  maneggiato  e  maneggiano  Corpi  e  Ro¬ 
be  Infette  fenza  provare  puntura  veruna  alle 
mani  :  il  che  parimente  avvien  tutto  di  a  co¬ 
loro  ,  che  toccano  altri  Veleni  e  materie  mor¬ 
tifere  ,  le  quali  fe  non  entrano  o  per  ferita  fat¬ 
ta  ,  o  per  gli  canali  del  Refpiro  ,  neffun  danno 
recano  alle  perfone  .  Nè  alcuno  de’ tanti  Me¬ 
dici  ,  i  quali  hanno  converfato  con  sì  gran  nu¬ 
mero  d’  Appellati  ,  e  ci  han  lafciato  le  loro 
Offervazioni  fu  quello  Morbo  ,  ha  mai  accen¬ 
nato  ,  che  P  accedo  del  medefimo  fi  rifentifie 
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alla  cute  o  per  qualche  dolore  ,  o  anche  per 
femplice  prurito  $  ficcome  nè  pure  ciò  fi  offer- 
va  nella  comunicazion  de’  Uajuoli  e  d’  altri 
malanni  Epidemici ,  fi  in  ili  nel  corfo  ,  benché 
diverfi  nella  ferocia  dalla  vera  Pelle  . 

Allincontro  una  via  certa  ,  e  indubitata 
per  nuocere  all’  Uomo  ,  l’hanno  i  Corpicciuoli 
Fellìlenziali ,  ed  è  quella  del  Refpiro  $  e  quella 
è  la  facile  per  introdurre  il  nemico  in  cafa  ,  e 
per  portar  tofto  a  dirittura  l’incendio  nelle  vi- 
feere  ,  e  nel  Sangue  ;  e  quella  è  la  confeffata 
da  chiunque  ha  ferino  diquefto  fìeriflimo  Mor¬ 
bo  ;  nulla  importando  ,  fe  non  ben  fappiamo 
tutte  le  vie  ,  per  le  quali  l’Aria  refpirata  fi  co¬ 
munica  ad  efìo  Sangue  ,  perchè  balla  fapere 
che  fi  comunica  .  Dal  Corpo  Infetto  non  v’ha 
dubbio  che  fi  fa  una  copiofa  emanazione  di 
Effluvj  per  gli  pori  della  cute  ,  e  per  la  Refpi- 
razione  ,  Si  diffondono  per  l’Aria  quefti  Ato¬ 
mi  o  Spiriti  maligni  fino  a  quella  dillanza,ove 
può  giugnere  la  maggiore  o  minor  vibrazione, 
che  fi  fa  dal  calore  ,  che  li  fpinge  fuori  ,  o  pure 
più  lungi ,  fe  l’Aria  impregnata  d’efiì  vien  per 
avventura'  molla  da  altro  Corpo  .  Offervifi 
nondimeno,  che  fe  l’Aria  commoffa  ghignerà 
à  fegregare  e  diradare  la  malfa  di  quei  Corpic¬ 
ciuoli  micidiali  ,  tanto  meno  farà  da  temer 
d’efiì  $  e  può  effa  facilmente  difperdergli  in 
maniera  ,  che  quand’anche  alcun  d’eflì  fi  beveA 
fe  col  Refpiro  ,  pure  non  aura  affai  forza  per 
nuocere  *  Chi  dunque  fi  troverà  nell’ambiente 
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di  un  Corpo  Appettato  vivo  (  poiché  de’  non 
viventi,  quantunque  Appettati,  cioè  de’ Ca¬ 
daveri  ,  è  cofa  dubblofa  fe  s’abbia  a  temere  ) 
coftui ,  fe  non  ittà  in  guardia  ,  in  tirando  il 
fiato  ,  di  leggieri  fi  tirerà  addotto  anche  l’Infe¬ 
zione  ,  perciocché  verrà  infieme  coll’ Aria  a 
tracannare  quegli  Spiriti  maligni .  Nè  qui  fta 
tutto  il  pericolo  .  Siccome  accade  a  chi  ma¬ 
neggia  Corpi  odorofi  ,  o  ftaioro  vicino,  e 
maflimamente  fe  qualche  caloreo  percoffa  met¬ 
te  in  moto  gli  Spiriti  odorofi  di  quel  Corpo, 
che  le  fue  veftì  e  mani ,  ed  altre  membra  porti¬ 
no  via  con  feco  di  quelle  particelle  odorifere  : 
così  a  i  panni  ,  e  ad  altre  Robe  de  gl’  Infetti  , 
e  di  qualunque  altra  perfona,  che  entri  nell’am¬ 
biente  dell’Aria  da  loro  refpirata ,  e  de  gli 
Spiriti  veneficiemananti  dal  Corpo  loro  $  in* 
fenfibilmente  fi  attaccano  particelle  Peftilen- 
ziali  ,  le  quali  afportate  poffono  lungi  di  là 
effere  tirate  col  fiato  da  altri  fani ,  e  comuni¬ 
car  loro  l’Infezione  e  la  morte  •  E  quella  me- 
defima  ,  s’io  mal  non  mi  appongo  ,  e  l’econo¬ 
mia  ,  con  cui  anche  tanti  altri  malanni  Epide¬ 
mici  ,  ma  non  così  feroci  e  micidiali ,  come  la 
Pelle,  cioè  i  Vajuoli ,  laRofolia,  i  FI  ufil  di 
Sangue, certe  Febbri  maligne, o  petecchiali  &c# 
li  dilatano  talvolta  pel  Popolo  con  cagionare 
pericolofe  malattie  ,  e  morti  non  poche  . 

Ora  pollo  quello  Siftema  ,  il  quale  mi 
contento  che  noi  creda  vero  ,  chi  in  occafionc 
sì  fungila  può  cuftodirli  col  ritiro  ;  dico  ,  che 
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chiunque  è  in  neceflìtà  di  praticar  gente  Infet¬ 
ta  oSofpettadi  Pelle  ,  dee  farfi  Coraggio  9  e 
non  hgurarli  ,  che  il  vedere  un’Infermo  di  que¬ 
llo  terribiì  Morbo  ,  e  il  doverfegli  accollare  ,  e 
toccar  lui  e  le  Robe  fue  ,  abbia  tolto  a  far  ca¬ 
dere  lui  pure  Infermo  o  morto  .  Lafciata  anche 
ilare  quella  naturai  Difpofizione  ,  che  alcuni 
godono  ,  e  probabilmente  altri  formano  in  fe 
ftefli  mediante  l’Intrepidezza  *  per  refiftere  a 
gli  Spiriti  micidiali  della  Pelle  ,  purché  fì  Ru¬ 
di  no  eflì  di  ben  difendere  le  Ridette  due  porte 
della  Refpirazione  *  hanno  quafi  da  tenerli  in 
pugno  la  loro  falvezza ,  anche  trattando  con 
perfone  Appellate  -  Tanti  Medici ,  e  Cerufici  , 
ed  Ecclefiaftici  ?  ed  altri  ,  che  hanno  toccato  e 
curato  elfi  Infermi,  o  maneggiate  le  Robe  loro, 
ne  fono  ufciti  illefi:  non  per  altro  a  mio  crede¬ 
re  ,  fe  non  perchè  feppero  custodirli  in  manie¬ 
ra  5  che  non  entrò  col  Refpiro  nel  petto  loro» 
Effluvio  alcuno  procedente  da  Corpo  o  Robe 
Infette  *  o  fe  vi  entrò  ,  entrò  corretto  *  mortifi¬ 
cato  ,  o  mutato  da  altri  Effiuvj  Antipeftilen- 
ziali  e  prefervanti .  E’  un  belPefempio  quello 
del  Sacerdote  Fiorentino  ,  che  con  la  Spugna 
inzuppata  o  fpruzzata  di  buon’Aceto  (  farebbe 
lo  fteflb  di  un  fazzoletto  )  fi  prefervò  fempre  in 
mezzo  a  gl’infetti .  Ma  fi  può  dire  io  fteflo  di 
tant’  altri  ,  che  fi  fono  falvati  *  dovendofi  per 
l’ordinario  attribuire  la  lor  falute  a  quella  buo¬ 
na  difefa  .  Che  fe  attellano  i  Medici  di  Mom- 
yelieri,  che  non  venne  loro  danno  alcuno  dal 
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lungo  lor  converfare  con  tanti  Appesati  di 
Marfiglia,  quantunque  ferivano  di  non  aver* 
ufato  Prefervativo  alcuno  ,  fuorché  quello  del 
Coraggio  :  quanto  più  poi  dovrà  fperare  di 
paflarfela  netta  ,  chi  al  Coraggio  e  all’Intre¬ 
pidezza  aggiugnerà  eziandio  que’  Prefervati-, 
vi  ,  che  poffòno  impedire  l’introduzione  de* 
Corpicciuoli  velenofi  per  gli  canali  del  fiato  , 
cioè  per  quella  probabilmente  unica  via  ,  eh’ 
eglino  hanno  per  nuodere  p 

Io  fo,  che  anche  riducendo  a  quello  il  pe¬ 
ricolo  d’infettarfi  ,  non  fi  toglie  perciò,  ch’eflo 
pericolo  non  fia  grandifììmo  .  Ma  da  che  fi  fa , 
da  qual  parte  il  nemico  o  il  ladro  ha  da  tentare 
l’entrata,  egli  non  è  tanto  difficile  il  metterli 
in  difefa  .  Già  nel  foddetto  Governo  della  Pe- 
fie  colla  feorta  de’  migliori  ho  rapportato  gran 
copia  di  Profumi  ,  e  d’  altri  Corpi  odorali, 
che  per  la  maggior  parte  fon’atti  o  a  tener  lon¬ 
tani  ,  o  a  correggere  in  guifa  gli  Effluvj  pelli— 
lenziali,  che  o  non  palfino  nelle  perfone  ,  o 
paifino  fenza  ritener  più  la  polìenzadi  nuocere. 
Dee  ognuno  lludiarfi  fecondo  la  fua  Prudenza 
di  valerfene  ,  e  con  ricordarli  fempre  di  difen¬ 
dere  fe  flelfo  non  Ibi o  da  gli  altrui ,  ma  anche 
da’  proprj  panni  ,  con  profumarli  dipoi,  qua* 
lora  fi  fiaconverfato  con  Infetti  o  Sof petti ,  ma 
fenza  fottilizarla  tanto  ,  che  fi  apprenda  iti 
ogni  oggetto  e  movimento  la  proprie  morte  . 
Giungono  alcuni  a  temere  ,  che  fin  le  Mofche, 
ed  altri  infetti  pollano  apportar  loro  da  qualche 
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luogo  Infetto  il  congedo  per  Paltro  Mondo  ;  c 
chi  credeffe  ad  altri  buoni  Scrittori  di  quello 
argomento  ,  udirebbe  limili  cali  Urani  intorno 
alla  maniera  di  prendere  il  Morbo  ,  e  che  gli 
Spiriti  pellilenziali  lì  confervano  per  anni  & 
anni  ne’panni  ,  nelle  funi,  e  infin  nelle  tele  di 
ragno  ,  con  altre  avventure  ,  che  fan  battere 
forte  il  cuore  a  chi  è  figliuolo  della  Paura  .  Ma 
oltre  a  tanti  Rimedj  e  Prefervativi  inutili  e  va¬ 
ni  per  la  Pelle  ,  che  li  leggono  in  certi  Libri  di 
Cerretani ,  v’ha  ancora  non  poche  Favole  ,  o 
immaginazioni  ,  alle  quali  non  dee  punto  fer¬ 
marli  l’Uomo  faggio  e  coraggiofo.  Similmente 
dee  deporli  la  credenza  ,  che  la  Pelle  venga 
dall’Aria  corotta  ,  effendo  ciò  falfo  a  riferva  di 
quella,  che  attornia  i  Corpi  e  le  Robe  Infette  . 
Et  ogni  minimo  Venticello  ,  purché  polla  ben 
giocare,  e  fventolare,  è  atto  a  fcuotere  da’pan- 
ni,  e  a  difpergere  per  l’Aria  tutti  i  Corpicciuoli 
maIigni,ficcome  avviene  de’panni,che  han  pre- 
fo  l’odore  ,  fe  Hanno  efpofli  all’  Aria  fuddetta  . 
E  non  v’ha  dubbio  ,  che  può  un  Sano  palleg¬ 
giare  per  Città  Appellata  ,  e  attendere  a’fuoi 
affari ,  fenza  pericolo d’infettarli ,  purché  cam¬ 
mini  o  dia  in  una  competente  diflanza  dalP al¬ 
tre  perfone  ,  e  vada  tenendo  munite  con  qual¬ 
che  Odore  Àntipeflilenziale  le  porte  del  Re-* 
fpiro  .  Ferrara  ,  e  tanti  altri  Luoghi  affediati 
intorno  intorno  dal  Morbo  divoratore,  che  pu¬ 
re  in  elfi  non  penetrò  ,  o  fe  penetrò  ,  vi  fu  ben 
prello  faffocato  ed  ellinto  $  e  tanti  Monifteri 
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diReligiofè,  che  in  rtiezzo  a  Città  Infette  il 
fon  valorofamente  prefervati  illefi  $  fono  ben 
chiari  documenti ,  che  quello  malore  non  pro¬ 
cede  dall’Aria*  e  ch’elTò  non  fi  comunica  fe  non 
per  Contaggio  o  Contratto  nella  forma  che  fi 
è  detto  di  fopra  ,  e  che  può  molto  bene  accor¬ 
darli  il  dovere  dar  faldo  in  una  Popolazione 
Appellata  coi  poterli  difendere  dalla  Pelle, pur¬ 
ché  fi  fappia  ben  cuflodireda’fuoi  velenofiEfflu- 
vj  il  Refpiro  .  Replico  nondimeno  ,  dovere 
bensì  quella  fentenza  far  cuore  a  chi  farà  necef- 
fitato  a  comunicare  con  gente  Infetta  o  Sofpet- 
ta  y  ma  non  dover  già  eda  rendere  alcuno  te¬ 
merario  .  Cioè  non  hanno  le  perfone  polle  in  sì 
fatta  neceifità  da  lafciar  l’ufo  di  quelle  Velli , 
alle  quali  men  che  all’altre  poffono  attaccarli  i 
femi  della  Peltilenza  5  non  hanno  fenza  gran 
bifognoda  accodarli  ad  Infermi  ,  non  fermarli 
a  bel  diletto  nelle  loro  danze  .  In  una  parola, 
per  le  ragioni  recate  pofibno  tenere  per  vera  eli 
fa  fentenza,  ficcome  giovevole  ad  accrefcere 
l’Intrepidezza  $  ma  nello  delio  tempo  debbono 
praticare  ogni  altra  pofiibil  cautela  e  riguardo, 
come  s’elia  non  folle  vera  :  perchè  in  tal  manie¬ 
ra  fi  verrà  a  foddisfare  al  Bifogno  ,  e  alla  Pru¬ 
denza  .  E  ciò  baili  per  ora  . 
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